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LETTERA LXX.L 

A I S T O A T I M A N T E . 

Ontinuando il mio foggìorno in Lon- 
dra, e poriatomi T altrieri nel Real 
Parco 'di S^iM^Jamt f ebbi agio - di 
confideitem una fuperba fontana • S^* 
come l' acqua tfaoii^wfaiva 4;- 

ra «adito pura ^'^isi m'itii^r^cai afiì* 
re delle riìFIefliioni iojim^a natura , c 
ufo di quefto elemento . l4ulla vi ha di^piit comune 
quanto acqua ; ma non fo ie fia anche tanto co- 
munemente conosciuta . Eceo , a . mio .giudizio, ciò 
che fopr^ quello fluido può dirfi . ' 

Io confiderò, che l'acqua non -altro fi^> che unt 
ntuccbio di piccoli corpufcoli duri r rigidi ^ i quaK! 
nuotano continuavate Oiiidd étetcò difpolli 
difcione , 'e dSfunifc quaWvoglia ^oi^io , ma paltf- 
colarmente i fali' \ e finikncQte thfiptda « fhif^te ia^ 
piccoliifima mole delle ruc 'p^rtttdfc • In fatti offer- 
viamo , che fé T acqua non è racchiufa nei vali, 
ella fcorre facilnrente in ogni lato , il che non può 
avvenire , fé non a cagione dilla figura delie Tue 
parti integranti , le quali e(rcndo piccoli corpufcoii 
^It uni fopra'fii altri , lafciado in confi^uenza molti 
imecfttxj fra di* loro-, àceiaccbè' la «laterìa eterea 
polla fadimemè^paflare per ttattifflHfr iè itie partita 
di condhoo ftfianrte 1^ une dalP àltt^ , fiencfaè 1* oi^ 
ntóne di molti fia , ch'ella abbia una -figura ròton;^ 
da ovvero ovata , fembra però a me di avere ra- 
gioni fufficicnti di preferire la fopraddetta ad ogni 
altra, perchè, oltreché non pub concepirfi , che le 
parti dell acqua j>ofiajio pa(iar oltre j ed entrar co^ 
facilmente qoaG in quaiui^ue interfHtia foITero 
di tal figura ^ • è lancor manifetlo , ch6 non fi po« 
Cf^bbe^egj^i^ la dì l^i cbagula^ae , t poiché do* 
, ' : 'T^Mi. Jt . v«b^ 




rvrcbbci;o le (ne parti lafciarc grandi intcrftizj , il cha , i 
. V imjkuutbbc di éongciarfi^nel ìnoéó ordinario « 1 
Si 'pub anco, intendere irmo^(^-<i;on4^cui Li' acqua * 
bagna'! cOrpi Quello G rendcii mamfei^o , fe fi | 
% confiderà «on attenzione la di lei figura ^ poìcliè al- 
tro non fi richiede fe noii che le di fei particelle 
^ fieno' (urtili affi.iché pofHino facilmente nrrodur- 
■ re negl' interiti?; della fiipeilìcic de* coipi , che ha- - i 
^ gnano , od entrare ni^Ha loro foltanzj^ per mezzo ' 
-, dei pori . Quindi conctpirallì ancor la ragione > per ' 
" cui Pac^oa non bagna- i^^-jSifpi oleofi , fe fi confide-- I 
9ànà ìe jcofé richiede t -^ft^^o dalla, parte dei corpi 
che fbtì^ bagt^a ci f quanto da quello che bagna • 
ÌOrà'ficcoine rvediamo ricbiederfi dalla pane '.del cop^ 
po , chf' bagna una tale piccolezza nelle fuè parti , 
ed una rara teflnura nel corpo , che dee effer ba- 

fnato , così dee conchiuclerfi , che fe V acqua non , ' * 
agna i corpi oleofi , non è per altro , (c -non per- 
' . chè mancano alcune di quelle condizioni , , 

L' acqua in ohce ha la proprictà^di diTciogliere 
i fall 5 ed altri corpi di queft* natura . .Come ciòt 
. JBon^pù6 farfi I che 'per' cagione ddle fue gam ^ le 
« quali 9 come ho detto , fonò tofninttànKnte aaitate 
' • Jdallà* materia eterea , ne Segue , <ihe le raedefinie , 
, per loro rigidità , e figura , entrano tante volte ne* 
pori de' fali , che fina!n:icnte feparando le fue parti 
r une dall' altre, comp ^n^ono^'inleme un flaiJr) fai* 
fo . Quanto all' avvancngc^ìo eh' tlla rapporta nel 
'• / ' inìfto 9 egli è oiolto conlìderabile 9 poiché fenzg di 
• cÒìt non vi farebbe alcuna fti-nnenta'xione y emendo 
. mia rnaffima ricevuta , che i* fali non agifco^o le 
nòn rono«di(€to}ti . Ella è dunque di un grand' Ht^e 
nella fermentazione ^ eh' t la madre d«lla piiri^caziO'- 
ne , tanto de'' 1 Ughi , che nodrirc'»n.^ animali j che 
di quelli , che nodrifcono i vegetaivili. - • ^■ 

.. • L' acq'ia è differente fecondo i divtrfi luoghi ove ' 
pafia , e dove fu differentemente aìtcrara . Può dirft 
* cb' ella fia generalmente' la piìi convenevole- per. la . 

. . fimiiày queUa però y (h' ^ chiaea9 pura > che non. Uà . 
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, colore 9 nè odore i tti fapore ) c che fcalda 9 ^fi raf- 
fredda fubiro . X' iu:qna , (^ha h|i. tufce'queftè i^uatùà 
|IWtra fubito: , e Ìj . filtra f '(enia caricare le vifce* 
re . Ella rìiifrefea t pi umetta piii Ài ogni jUttro 
]|i]pre , facilita la » di^eftiooe « eflendò prefa in unz 
mediocre quantità , fpt^ne la fete , e ferve di vei- 
colo alle materie grofTe , ed impure ^ che fono at* 
taccate alle parti folide , ei anche al fugo nutfin- - 
vo . Si carica di faii groflfi , che truova nel iao 
palfaggip , ed eice con loro per iudofe. ,. per trafpi- 
laziooé , o per orina •« Fii^4pieiite produce ^etti 
toA falutévoli nei- noftrt corpi >^^é ci è. afiolutamea- 

impofiìbale^cU ii|on.nfery»^^ ' * \ , 
. 1/ acqtaa produce Attivi .effetti , o p^iv4;j|jQaquan« 
'fitk Y o per la fua qualità . Quanto alla^^ùantit^ 1 
fe è bevuta fenza moderazione , indcbolifce fè vi- 
fccre , e tmte le p^rri del corpo ; principalmente a 
digiuno , perchè allora agi'ce immediatamente fopra 
le parti loljde y e piuò inoltre cagionare T idropnfia 
^iiteadeadp troppo i vslli Quanto al|a qualità , V 
>cqiia il ancora ipefTe vòlte danne vole ^ pfurchè s' ci* 
)a troppo fredéa ^«..iicoomc il freddo conGde ia 
juia quiete. rjf|>ettiva ^ei^mpi » e il .caldo nel 
TÌflienfp^ penuvittto delle loro piarti infenfibili ^ còsi 
è manifeOo , che V acqua mefcoiatulofi ^ col fàngue « 
Jo raggrupperà per la fua freddezza , onde relkrà 
coagulato , per difetto di movimento . Finalmente 9 
fecondo le divcrfe alterazioni , eh' ella ha ricevute 
nella tjcrra , per cui i f aflàta , e fecon^do i difFerentì 
fmdfìf che ba^ i:ontcattrj eila.pub.alter^rc gli uio'oi^ 
li 9 e cagiokiart diverfé malattie!» . . / . ' 
^ 1/ iicqua è uti liquore 9 « éhc non . è in gran prf^» 
alo y per eflfefe irot>po comune \ fHiA ie fi confiderai^ 
fero Ite grandi Utilità) eh' ella produce , certatnen^ 
te 9 che farebbe piìi (limata di molte altre cole 9 
le quali benché più rare y e preziofe , non fono de 
pareggiarlele in conto alcuno . Infatti fenza di cHa 
niente potrebbe efìfere lavorato dalla natura , e non 
foctebbofto nafe^ere k &rmenuzionl.j^. onde ne. fc« 
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guirtbbe ^ che i mi(U non nuvtrùhtró adéréfcimet- 

to alcuno /ah^ fi cKftruggerebbono' , poiché le par« 

ti volatili ^ un mifto V Aon cflTeMdo affai tempera* 

. te , nè ritenute , fe ne fuggirebbero quafi tutte, on- 
de fcguirebbe la diftruzione del milb . Senza di ef- 
fa finalmente , gli animali morircbbon di fete , le 

fjarti comburili fi abbruggierebbono , ed il refkntc 
Sarebbe confumato dall' ardoee del Sole • Quindi pre- 
vedendo l'Autore della natura il continno (x^Pg^no 9 
ehe. teniamo di quefto preziofo liquore , et ne ha 
fatto jm regalo e contjx^iamente eel nonòva • 

L* aci^ua elTendo razèérha dal calore dèi. Sole , R 
felleva mfino alki il^77ana "regione dell* aria , Ida cui 
▼icttc foftenuta per qualche tenapo ; ma fe fi trovaa 
polcia due venti contrari , che la premano , fubito 
ella fi difilla in pioggia (opra la terra 1 da ciù poi 
icola efttro ì fiumi , laghi , ec. ' . 
' Benché la pioggia fommioiftfi T acqua ai fiuxni 9 
<c. ; io non perciò fon di opinione » che quefto 'ge* 
neralmente avvenga in ogni kiOigD 9 ^icfaè in Egit- 
to' , ove non. pioVe Tcl non' di ràdo ^ non tralafcta ' 
ner qneAo di eflèrvene in quantità • Il UiÌ0 ^iper la 
fcM vada eflenlione irriga tutto qwi paefe , in tal 
modo , ch'egli la riceve da molti altri fiumi , che 
-ne hanno , e fecondo le apparenze ne riceve anco 
ìiSKL buona parte dalla pioggia. 

La natura è mirabile pe' diverfi mezzi , di cui el- 
la £ervi(fi per fommi mitrare delf acqua in moki Jup-» 
'-ffii « Molti dòrici degni di fede riferi fcorro , -che in 
«. varie parti fi trovano degli alberi di. un* altezza moU 
to confidenbile ^\ dai quali diftilia continuainente^del- 
V acqua , che irriga pofcia tutta la vicinianca del Itio» 
go . Dìcefi ancora , che nel n^ezzo di un'ifolsi nel ma- 
re Atlantico fi trovi un albero , che porge dell' ac- 
qua in abbondanza a tutti gli abitanti ; e la ragione, 
che adducefi , fi è , che fempre fi vedono fopra qiieft* 
libero delle nuvole » che umettano continuamente i 
fuoì taxDÌ t - , 
V. acfua di j^oggia A principaloaenta quella , che* 



Digitized by Goò^Ie 



.& iràccóglie.^nelln priora vein » fc nelU fii^tt verfo il 
ayzio 'gioma y è dà» moiri creduta rnìgliore ^ per ef- 
iere pura » pì6 eotta , e piit perfezionata dfl. calore 
del &>k . In Éittt-f r acqua di pioggia ha patti moh» 
' te piÈi fetrilt 9 ed. ^ ancor carica di alcuni fall acidi 
dell' aria , che la rendono pib penetrante , e più at« 
liva deir acqtJa comune y e perciò viene ftimata mi* 
gliore di ogni altra da' chimici in qualità di didoU 
ventc 5 ma fìccomc per lo più 1* acqua di pioggia.^ 
partecipa di molte impurità > che fi trovano neU' a« 
ria , coA non cicdo t che il di- ^i ufo fia falutevo* 
k in ogni luogd >* e che anzi npn (ì debba fervirfé^ . 
ne 9 Te non in ^ue* luoghi ove V aria è pi&^ libera di 
Vapori ' ^ Ad ogoi modo avanti di bérla « k fempKLtne^ 
glio didillarla , on^ (ì renda pib leggiera , e piÌT. 
pura di alcune materie, che potelTero trovarfi neifuoi 
ifirerllizj . 

Quanto alla neve ^ elln non è altro , che una piog-» 
^ia congelata , così è di&rente dalla pioggia . In'' 
latti la •pioggia contiene molti piccoli corpufcolt f 
'the fnuovono feparatamenté gii uni da^ii altri 
kddoVe non i lo Acflo della .. n^Sè ^- in aui Ikiovàil 
fitolto nitro % Ipocrate ne condanna. 1' ofp nel fn0 
liSro delP Aria ) e dell' Ac«)Ua y in oui dice 9 
tutte le acque cbe (i fan colla neve 1 e col ghiaccio 
fono danne voli al corpo umano . Molti medici fo-' 
no dello fteffb fentimento ^ e credono , che quefte 
acque elTcndo compone di parti rigide > dure , e grof- 
3lc I urtino fortemente contro le iibra^ delle parti fp« 
ììàft , corroda^fio.lo floBiaco 9 fieno|^ contrarie alUubuQ». 
Ila concozione ». eccitino flàti y crudità ^ provochi- 
la tofle 9 incomodino il peMt> 1^ foongelino i flui^ 
di , diftruggano gli fpiriti ) e generine moiti akripeC» 
fimi effetti * 

Quanto a me credo ^ che V ufo del ghiaccio pofla 
clTer alcune volte convenevole in certi paefi s ed a 
certi temperamenti ^ purché fia fatto con modera- 
zione \ ma ne condannerei generalmeiite 1' ufo ne'; 
j{aefi. UAipcrati 9. perché ordìnariaoicnta ' proj^uct fi| 

• • . A jt ' cat- 
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Ipocmèe ne* fnoi Afbrifmi , eh* è pericolai lo- fcal-- 
jdarfi , e poi fubito rafreddarfi , perchè s' ha a ber^ 
grandi calori della ftatc queft' acque , che (onó 
lìftrcmamente fredde 9 e che mettono fubiio il corpo 
in uno (lato oppoilo a. quello ^ eh* era per lo ia* 
nanzi T • ' 

Alcuni autori nulladimeno- .pretendono 9- che il giac« 
ciò fia molto falutarc i e • Pitatiellà .fra gir àitri - fa 
óo;ni koHo , per provar&fi lii--'ae'cd&tSt ^ co» dire i 
cne avanti , che V ufo del - ghiaccio foflè introdotto 
hi Sicilia , erano gli abitanti efpofti *rutti gli anni a 
febbri maligne *, onde riferifce , che qaefte febbri 
talmente fparirono dopo Y ufo del ghiaccio y che fi 
riconobbe per una giufla computazione 9 che nella 
città di MeiTina vi morivano ogaì anno mille per- 
fotte di meno . lo convengo con Pianella i scbc.t* 
ùfo del ghiraccfo póffa effer fahitevoie nei pàèfr 'caldi/ 
poiché (Varia eìStndo ecceffivamente fcaidata dàWaggi 
«I Sóle , i' EÌkani&ftd ^ che i corpi hatmo bifo^no 
di Uff )i(ftròre , che pofla arrcftare il movimento im- 
petuoro dei loro unfori , e dar loro qualche poco di 
confiiìenza ; ma non fcgue da ciò , che T ufo del 
ghiaccio fia egualmente comportabile dappertutto . Ali* 
incontro è certi(Iimo ^ che potrà cagionare nei luo* 

Shi temperati :deife febbri maligne, (jercìiè non eifen-* 
óvi gli umori in un moto sì infipetuofb , coftte 
ib'no fn Sicilia: i ed in' altri paefi caldi 9 deona in^ 
0m(t^ntà fferder piuttofl'o il loro - moto al rincoii* 
tm ^ qticfti corpi freddi • % • * 

acque dei fonti 5 e dei pazzi (orto ordiiiariamcn^ 
te chiare , pjre , e leggiere , perchè , effcndo fiate 
purgate nel loro paffaggio per gì' interlliz; della ter- 
ra^ 9 effe furoa corrette a lafciarvi quelle materie 
grofiTe 9 eh' erari con loro mifchiate . X^udl' 
Kanno diverfe vìAh j fecondo le diverfe alterazioni 
die han licevtar • Infatti quelk A coi ordrnariatneh^ 
ì^'ci fervfania 9 harnio tutte le qnaìhÉ fatutevolì 'f^, 
va cm'aUrc 9 paiTando fra pietre moko fredde, 69* 

come 



^ 



. Di^ti^ by Google 



come rton vi depon;:;ono ccS* alcuna , e fi caricano 
inoltre di parti ^rofìe , diventano perciò afVai crude , 
e confeguentememe di(poik a coagoiare i tiolUi u*. 
mori . * ' - ' ' 

Tutti fatiiio ^ che in t^olti luoghi vi fono cerei 
^onri di racqtia , i ^qi|aU benché abbkoo-ua' àcqua 
chiara ^ lion tra^tctap^ di ' diffolve^ . niaterie r ^ 
vi bain fatta dimora come fruttivi P^^ti d^ Miaia^ 
)i « Ovidio nel libro t^^ ikìk ùic MctamorfoQ -fr 
dire a Pita?^ora * 
* Flumen habcnt Ciccncs ^ ^nuod^ potum faxté f^ddit^ 

CHttc jjueft* acque, altre vene fono ancora, che ripu*» 
. treftinnO da de V^ggonfì in lina' gròtta io.Bor« 

giogaa\ceTte àcque ^ che - s' indurircene^ >fuKl% , che 
cadono folle pietre « Un aurore rifec;ifce i che viciné 
«di Cleremofit in Avergnia «fee un piccioi nilcdio im 
tm' groflò fafTo ^) la- ctii 4ic<{ua 'vkXìo fpazio di liti gio^ 
no , e di una notte fi tramuta in pietra . QuelV ac^* 
qua dh la morte a chi *ne beve , e porta in un -vafo 
fi lapidifica Per verità è maravigliofo che. tali ac- 
que mentre fcorrono , conTetvino la loro fluidità j « 
todochè fono^ inquiete indurifcano 9 e reftiw xipai* 
che \ ma per poco 9 che fi efaqaini il (enomenof fa* 
cilmenrte fe ne intende la caeipne • la gt^pAe acqui 
Vi è tela quantità coofiderabile di f^i accidi fiffi coik 
'^fnolte parti di^terra • QQe(H «cidi ^«efleiìdò tkpftt 
"dair acqua pei movimentò di trufione , allora non 
ponno fopra di lei produrre tifato alcuno , perchè ' 
vi fi oppone il moto progredivo del torrente ; ma 
fubito che 1' acqua perde ii moto di trufione j ?qiKfti 
àcidi operando allora fopra ciafcheduna delle foe par^ 
Vi \ lib chiudano ttitti «,1^ interflixi- -che le medefitne 
lafciavada tfii ili loro ^ Ti optpoi%onQ\alk';ingre(Iò d«l« 
Ja diateria eterea ^ 4^ qùale temeva Teparate le parti 
4fHT acqtra ; ir 'cagiotiaédo' lom mna '(Ìttt9é dnione 
colle particelle di terra 5 che aveano feco rapite f ' 
formano in godilo modo uh corpo darò, e cpnieguen-kv 
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•ttmeofe opaco , perchè i raggi Jumiaòfl ncKi pùnw9 

più paffarvi come per avanti . 

Dicefi ancora , che ie acque di un certo fiume 
ubbriacano come il vino f il eh; fi .vede da . quello 
verfo : 

Haud aliter titubat , quam fi mra vins, iìiiffet • 
Que(\* effetto ^xiò ptQclpcco da alcune particelle 
vdi. folii trolatik contemite in qpeft' acqua f le* quali 
«(C;ado fomte nel taogue , gli cagionano ftm gran 
, fcrmenuzione ^ ciò che induce una( {esarazione di 
qualche materia eterogenea di^Ii fpiriti ^ e li fa muo- 
vere inordinatamente . " -, 

U acqua di fiume è la migliore , e la più faluti- 
fera di tutte 1' altre , perch* ella oltre il molto di 
iiuido , è Tempre nel movimento di truiSone • ve- 
*fo i i^M non è femprc ù chiara come T acqua" di 
ibnuot j ma lafci^ndola riporare y.fi purifica • Quin<» 
ai io ne commendtroi 1' ufo in preferenza di qualqn» 
WC altra. -, . • ' . 

Ho volutp , o caro Timal^fè ,.commiicarvi*que(Ie 
nfleffioDÌ che volentieri fottopongo al voiho fino di- 
4ccrnimcnto • Graditele 9 e continuate ad amarmi * 
Soop co, . . • 

.P»S. Ho ricevute nuove dall'amico Eugenio 9 iì du^ 
k 4bI ha idtimaaienta (firittò da 'Prcsburgo \s Un- 
gheria « Egli imporr di caf amente riverirvi; on^ 

de non lafcio di adempiere quefla fua commilTioney 
. e di nuovan^tc proteitarmi ec« . ' « 
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NUfia è pib ordinario qnamo. ti vedere tuttodì 
delle piarne ^ e de^i alber^ tanto ne* giardini , 
* \ ' • che 
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the nelle campagne . Elleno fervono per le delizie , 
c.ptr r ufo «della vita ; ma non fo fe Ha tanto or* 
dinaria kr cognizione delle ipedcfimc 9. e di qiuluoqae 
ahro vegetabile • Quefl' è appunto ciò 9 che io riner* 
tcva 1* altr' jeri 9 confi^eTaoda 1* eflènia dei veg^tabi* 
'li fe{ifa ik^ quali è imo. {MfitfO di recarvi alcune im* 
portanti oifiermioni • • 

' Il vegetabile è ( quanto a me ) nn corpo organi^* 
.5:ato , che ha effcnzialmente una radice , ed un Te- 
me . In tutte le f'jc parti è compollo di due diffe- 
renti fifoni 9 alcuni de' quali contengono il fuco ne- 
cefTario ]per la vegetazione, della pianta- 9 e fimno V 
uffizio <di vene » ed arterie 9 portando. , e riportando 
•in tutte , ed a tutte parti il fuédetto %p ; e gii 
altri poi pieni di «irìa cpniìdehiti cam i folaìiMÙ del» 
1# pianta '9 Tengcpno ehiàmate dal Malpighìo Trachee . 
Tutti qucfti vafi fono uniti nel tronco 9 e fparfi nei 
lami ) e nelle radici , lafciando però fra di loro mol- 
ti interliiz) pieni di molte veificchctte 9 k quali ricf» 
vono il fuco lor apportato. 

'Ho detto , ^he la pianta ha cffenziaUBente una^ 
radice • In iMjti è maiiifdl^ ^ eh' ella non potrebbe 
.crefocvt fcnza ouefta parte 9 .poiché riceve tflk il fa» 
xa pcepanto dalia ferra ;i « lo msferifcr in tutte V 
tre parti • Non «è lofleflb .de^ tronchi 9 foglie , efnit* 
ti 9 poiché ne offeirviamo , che non hanno queAe 
parti . Intanto egli è m;inifcfto , che dee ancora e f« 
fere una parte effcnziale alla pianta , poiché non vi 
è pianta 9 che non fia ufcita dal di lei ferae . Ciò 
lìonodante 9 dirà qualcheduno , che ve ne ponno ef« 
lère alcune , che abbiano il Àio nafcimetKo dal* ^oh^ 
carfei fortuito d' alcuni principi . Ma olcrecchè uM 
pn^ conccipfi in qual ntodp il foiò eafo po0a feftspri 
neU*tllcSi maniera 9 e con tànito' artifizio órdiiuMPe un 
al ^n jBumero di parti fcamlMeVolniente neceffarie , 
per trattenere la vita di un vegetabile , ^ovrebbonfi 
in feguito di quefto principio veder giornalmente, 
piante di ima nuova fpezie , il che non fucceda ^ 
M^sM^ ^ . dua^u« aver ncorio all' autore della m^' 

tura. 



' *^ ^ ì " '-N * 

- tùnt' V n ^mfè'atéVfdò ci'èkto nel |JViticipIo del rnoà»» 
do la prima pianta di ogni fpetie , vi finchiuie 1$ 
dirpofizione a formar tutti i gè'rmi della medefirria 
fpe'iic . Ciò è ifacile ad efTcre' iniefo ^ "poiché la x^* 
groue'c*inlegna?'V che la materia è divifibìlc in irtfini- 
toS èxhfe bgni genaogiio conàetìe* in;rifiretto tutte 
k parti della pianta 4 \ ^ " '^'^ 

. È' vero , che una caflagAa 'contFcné'fofftialmente 
dh caftagnaro , un frco , una.fìpajà , ■ ec. S; ma perb lò^ 
'ìfi'ego , che quéffe cavagna contenga" r.tì fecondo 
rinchiùda un altro caftagnaro ; chè fé ella -foi mal* 
mente rinchiude un alberò col fuo frurà)^ y non è'J>^i^ 
altro Te nòA perché a proporzione ^ che fi rafefà 5 la- 
. fda entrare pori della (ui corteccia 'le parrì det 
^ fuco v .^e 'fono di' una figura'^ ^ tli otó' grandézza 
■proppnionata al diametro de* fuoi pòVi y O di una fr- 
fgtìr^ iy-é mole minore di quelli > ehé ^o'i a rs'^ione ' 
déllW ìff^ó figwra ^ mole , e hiovimento , reftano òt* 
dinate irf nijpdo a -fonnarò un caftagnarq".- ..'"^ - 
t Ciò fi conferma per un {rfcmpiò affai fami'gh*ar€li#' 
in eh itecà% itn perciocché 5 fé fi fa difciorre un'ònCia 
d'-argcnto ili duc o tre ontié di fpiritcf di nitro y e 
che .dopo aver fatto fvanire la imeta^deli* iirtióre 9 f} 
Bìfercoli' ii rimanente con 20v'*''oiicie 3* acqua comui^^ 
ne , é due 'oncie di trl^rcurio^, fi ycdràcròn gran ma* 
Caviglia nello Ipazio di 46* gioi'fti un albero diftioar 
tarnVnte f0YfÌ)a(o co' fuoi jatiii ^ e/piccQl$^ palle nell^ 
lóro efiremit^^) eh? Vapprefcn^atio frutta . Ora , giac- 
ché vediàmo fórmarfi que'Ii* albero per la fola figura 
delle parti, dello fpirito, di hff'ro j dell* argento e del 
mèrcutio ; e 'die quelle différehtf parti pigliano urk' 
dfSinaisrien'to -sì 'm'àravigli'^^ per mezzo alel fcmplité 
•léovimento'tlet Burdo , ch'e J.èJigita j perchè noh'tli^' 
iTtno noi i che Te paftf del lyco nutrifivo pigliano 
b -*^difpoffz1ojie iiecéffaria fdrrnai'e il . vegetabile ? ^ 
Cohcfiiiidafr dunque \ che'^ tutte *le' piànte vengorf 
da^ 'ferai , t non folo ponno:- paragónarfi queui 'femi • 
aH€^pf<?colef^va*, ma anche la vita , ta ftutrtziò* 
tie-W'* vegetabili* a .quelle degli animali |n f?rtti''ÌB. 
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germi di qneTti , c ^\ qiicìVi àUfo nonfonó^ cìieefit* 
brioni , nelle cui p.irrì fono formalmenre rinchiuie v 
Quanto poi alia nutrizione delle piante » quella con- 
fìiÌQ nel Tuco contenuto ne' loro fifoni , il quale per 
mez2o de' fuoi princip; feroienrativi fi rarefa , fi di- 
ilhbuifce , e raggira in tutta J' eftenfiotie della pian* 
ta ; que(to' fuco fa gonfiare ie pi^ccole veAtchettè-.f e 
fecóndo* le diverfe modtfi^zioili ^ e pori fecretorf egli" 
il filtra in diverfe parti • • 

Benché molte piante fi nodrifcano d* Un mcdefiwi 
fuco , clTc non tralafciano d' aver un fapore , un odo- 
tè ) ed una qualità rnolto dilTimili , il che non può 
.procedere fe non dalla naturai difpofizione deMoro po- 
ri ,i (^ali non danno V ingrcffo , che ali e^ parti mi- ^ 
Dòri , o almeno pk>porzionate al dianl^tlo delie, me- ' 
éefimd . Quefta naturai difpafìzione h àhcera , che 
«nolte crefcoiio ih una regione i t floti hi on* alti^ */ ^ 
che V une hanno bifogno di Sole ^ F altre -dVombra^ 
iinalfnente quale delT umido , quale del fecco 9 quale 
d'una terra pìngue, quale d'una nien pingue ec. ■ 

Ne' primi tempi in cui la temperanza era nel fuo ' 
luftro 5 gli uomini non fi fervivano fe non d' ali- 
menti femplici, che la terra iiteralmente lor dava ; 
ciò che fece 4ire-ad Ovidio 'nel libra dtUt Met^mor* * 
foli i . 

^ FctfiAuf arboreii ' V 

iumuf qtw educai htthis - * ' * • ' * • 
Fortunata fuit &c. % '* " • 

Veramente potevano con r,infta ragione chiamarfi fc- 
coli d' oro , perchè , oltre che gli uomini erano 
aaolto pi^ virtuofi , e pii^ fobrj di quello , che fooo - 
cgg'rdi., erano > anche piìi forti, 'più gagliardi i viwet-; 
no per maggiore fpa^io di tempo ; ed erano' ik vfÀ\ 
molto più cfipnti da malattie Pub 4ir^ tolt veri'^ 
tir , die gK aluAentì foiHiAiniftràticì' daHe fihMit» to- 
M ifi qualche iltGdÀ migliori^' d* 'ogn^ altro ^ poiehi 
. fon pili leggieri , più facili alla digcftione 9 e cònfc- 
guentCD^te piil diipglli m f redM/ci UAori tempe# , 
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mi . QuefV.è aptpunco la fagiorsé ^ ftr cui i nGflrft 
flìmi Padri , t qaali non G cibavano che di •quefii-. 
Aitnenti , godevano miglior (alme Ai noi ^ éd ayea^ 
no tanto , gufto 'in* mangiarli , quanto ne troviam 
noi ne' noftfi' cfbi , -che a capriccio prepariamo iri; 
mille guife , e che fon por la maggior parte dan* 
nevoli al nodro corpo , provocando in effo violenti 
fermentazioni , le quali diftruggendo i principi del 
mirto , corrompono i noQri umori , ed abbreviano i 
*MAri giorni • Non è dunque meraviglia fé do|>oavet 
vinamc^ce cercata querta gran quantità d* alimenti ^ 
diveffi , ed incogniti a' nortri primi padri \ abbiam 
ip^nio nafccAic ma' QÌoititodine di mahttie. non mai 
dia* mediffmì i^ruiif ntate • ' 

ftr moke brighe , che mi fono a carico non hò 
luogo di ftendermi ma^giornaente . Quantoprima Cari 
di nuovo con voi . Addio. ^ 
Londra. 



L « T T E U A LXXIIt 

Aristo a TiMANTE' 

DOpo il mio foggiorno in Londra j mi fono in- 
teramente dato allo ftudio della Filofofia , a*, 
^rendomi a ciò indotto 1* cfempio di tanti grand' uo< 
mìni , che qui fi ritruovano • Per verità piuò dirli $ 
tht h cit|k di Londra .fa ora uni ttuoya Atene p^r 
la ftimt ) e per l'amore particolare che fi profeATa^ 
aHe fctenTe . In feginto dùnque delte mie confid^rat. 
7ioni fifofotìche riflettevo i*altr' jcri fopra la ndtura> 
degli animai! . La prima cofa , che fi prelenta all' 
efame fi è la lora origine . 

La^ -difficoltà confale in fapere fé tmti gli anima- 
li kanna la loro origine dalie ova 9 oppure dal fem**. 
flice^amihirchiaacMÈnh) de' femi deli' uno e l* altro? 
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poUtdìft^cón giufla cagione 9 che le rukive icq- 
perte anatoouohe fieno pìit che . ba(Wvoli f6f ffo^ 
vare y che tutti gli anioiali halite Ut loro ojrigiiui 
dalle ava • In fatti fe non V è carattere tleuao éi 
feto neh* utero dell' animale avanti il coito , ch^tflb 
àon abbia ricevuto altro di nuovo 9 che il feme f èt 
manifedo ; che dee conchiuderfi , o che il feto è por- 
tato per mezzo di quello umore tutto formato , e che^ 
non fa -, che pii^liarvi accrefcimento , o che fi forma 
. nelle cavità dell' utero pe;r 1' ordinamento , che Top- 
nraggiughe al feme y o fijaahaneaK.» che il feme \9 
h venir d* altrove nell'utero* 

Il prioio fentimento fembra. antorimato dalla fco-»^ 
pena, di molti piccoli aniijaali 9 ^che pei* md^zw del - 



che s* offervano in cflb fiano tanti feti , perchè co-' 
me fi muovono , è certiffimo , che fi dovrebbe di- 
re , che già fono animati , il che è contro la Fede 9 
la q^uale c' infegna s.che Dìo non cr^fsa 1' anima del 
loco iMKaiio fe non nel veùtre della madre li In oltre 
è ancor manifefto y che i\ fetQ non (i foraia pella^ 
' ciwità dell* Dtcro per Io. franutoifcfaiamento del teme 
rdal inafchia coli' nniorc linfatico dellai femmina ; poi« 
chè oltre moltifTime fperienze contrarie , è chiaro , 
che fe quefti feguaci degli Antichi efaminafi'ero dili- 
gentemente r utero degli animali in diverfi tempi 
dopo il coito, vedrebbono con gran meraviglia, che 
nulla & truova in cSo fino al terzo giorno in circa 
dopo la concezione > G^óie da molti Autori moderni 
fii ne* conigli oflTervato . 

^ Cottchiiidefi -adunque y che qucfii feti fono porta- 
ti d* altrov^ ndl* utero» ; e percl^ non ^li refta al- 
tra comunicazione , che colle Tube Falopiane , e 

quefte colla Ovaja ; e che fi fcuoprono nelle mede- 
lime Tube 3/5. ore in circa dopo i! coito de* coni- 
gli de' corpi fimili , ma più piccoli di quelli , che 
fi trovano dopo tre giorni nell' utero^ d<>hbiapai nuo«- 

vamente coochÌHdarc y chr efife altro noà^lona , che 

' lem- 




feruplici Orride 9 che ricevono quefli corpi, dalla 
'«vaja f e li por^no. nella cavita ileli* uc|grò Dubbi^« 
.ÌDO. tanto piii eonfciWrci in queito rentimeDto ^ 
quanto ftìi fi cor^fidem' , che pigliata 42a*.ov:ya4'jui% 
cadavere « di femmina > Mi polla neirac^ua bollécu^ 
't^per tanto fpaiio quanto vi bi/ognerebbe a cuocer^ 
.un ovo 5 levata la r^]cm'.l•;^rla comune , fi kparana 
. facilmente le ova grofle dalle p'colc tutte coper- 

• te d' una membrana propria , Queiio non è il tiif- 
^to ; mai s' ofTervana delle vinìcole ncil^, ca^,. di&U'. Un 
'tero f che la. o&embrana còdnuae deiro\^aja non ^lem* 

bri fqiiarcianr, / t finalniente il.ofTeTVa , jche aitret- 
tante fr-truoi^a^|p<4e cicatrici qdatui fono- i &ti 4«iU' 
anìAiak parcn^iti^.. Constati dunque , che i^xfeti 4Cf 
'gli animali Hatmo il. Icfro principio dalfc ova dellaj* 
femmina^, ftcondate dal Teme de! makhio , ci fi ren- 

• de evidente 9 che lo (ìt'To ùcc eiitrc de' feti umani ; 
perchè ic è vero , come non v' ha dubbio , the V 
»Àutore dei ia natura operi fempre. per le Ucade Je più 
^féropiict- 9 t le pi& degne di., mi ,;perciiè> fnotciplica-^ 
're le leggio <she lia (labi lite perla* proi^agizicxne delia 
fpe^He ì Ma* non è la^ (ola* ragione f c}i^ .rende lacò- 
ia mcmtraftàbiie • Vi fono encpa molte »fp)erie^ze/|S 
«jhe pruovano lo fteflb . I primi Anatòmici d* Etiro« 
pa ci afficurano aver trovati molti feti in più cada* - 
veri umani nelle tube delT utero ; i fuoi vafi om- 
belicali , e tutti gli altri meoibn dillimameaije io>é 
•mati . V 

Ancorché alimenti 1 che s' hahnò daV vegetabi- 
li foffcfo Jwftevoli per teneftt .bcije ditpofti r e. che 
i primi uomini (ci fi cibafr<ro*d' elfi 9 non j^aò 
velleiio tutti di q neita . moderaaioMB eÓù*' contenti • 
Ebbero non fòlo la crudeltà di rubare agli animali 
il lor latte , e le lor ova , ma pericgaitando piìl che 
mai quelli poveri animali fin nelle ioro più Icgre- 
te , e più profonde caverne , gli uccifero , per la^ . 
ziarfi dell^ Ice carni , in tal anodo y chi; i pii^ vo? 
latili , €d i piLnaicodi 4iéir acqua noivii^ronp. nemr. 

ipfeao cCìmhì 4a' *ictt9 i^vid • Alcimi ^^tendono.^ ^ 

. ' che 



« 
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^ «Tic r uh di cibarfi degli animali non fia fe non dal 
Diluvio , c che avarici di quello tempo viveano gli 
jUoraMii di vt'p,:irabr i . Provano il loro Icnti'mento 
con qu^ che di» e la Gcndi al capo primo , che 
^ Iddio avanci il 'Pilovio'.,àv^ jprefjcrifto iJOitiiiv^ 
' gli alimenti y ODder^ov^ii^-^oibarfi/f e che nop fece 
.i^^nzioni^'.delia ntoe. « lo oicrc lo cpnFi^rcoiano cpU* 
futorkii di 0aì\k filofoft . Eccoi-.qael • tcbe ne dict^ 

' . ' S*)onie fui , frtth td plac^bat peSìora cloaum % r 

' Glandi ferjf inti;r curalf^i^ cqt^ot^^ e^n^rcfifi m . • ^ ♦! 

li*3. -dtì Rer. Nat. \ ? . ■ V 

£ OvkUo nel ^ Ifbkfo priaici 4cIU rìuf Metani^ - 
' • • , . ' s**.»» >• •. * • y .*« 

Contenti quf ci bis nullo oQ^^nte creatis ^ . / 
Arbittos f(z*H^ , mo?2ta)7igus fr.i^ra Ugsb.^nt ' j' 

£i! decicUtant pi$uU Jws /0rBùfe^gfà^r 

' £'.iiel hb.^ 15; • - » 1^ - i '.M^^ 

* f' - Fnìtibus arborets y. & humus qua: educai ^4^* 

• bis . ; - ""^ ' ' " . - *. - , 

Fortunata fuit , nec pollnit ora cruore: 
\ " ' Tunc , .av€S ttitcs. M^v&re pet aera .petà* . 

- Et le pus ifSpavidus mediit -è^-y^rvit in arvisf-.f. ^ \ 
'y H^C ftia erùdeliias pifccm fufp:^àef:ttt ham^. / *_ ' 

f. ^^5^ "^^^^ opinione ctie gli alimenii- fomminiflrg- 
' tìci dagli atìinfa1j ''(fano da nnefi alla- noflra Tinnirò .9 
j jC che r Autdre. della natura noa gli ^ha fatti per ier*^ ' . 
! virfcne in quefto modo , perchè-, dicon* ^ffi , che oU v > ' ' 
tre le fmoderate fermentazioni , . che producono in 

noi f ^corrompono 4 >noiiri homì f'j^ .cag4()(^a^ ' 
^ lat- 
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latrle ; ofTervandofi ancora , che quelli , i quali ne 
ufano immoderatamente diventano ftupidi y ed ac- 
qutlUao quali una fomialianza di temperamento iti 
quegU animali 9 di cui. D cibano E' facile nfpoiii- 
écre aqucft^ obbiezifMii ^ che cadono da ie fteflc. Se. 
fi veggono .natoere" ìnalatde dall' ijib * isi^iòdera^ò 
degli animali i qqefio fi è f errore di coloro che - 
ne ufano fcnia parfimonia : avvenendo per altro lo 
fleffb anche neli*- ufo ìmmoderato de' vegetabili . Ol- 
irà di ciò fi ofTerva , che vi fon molti veleni trai- ' 
le piante ) il che non è ficuro , che fia tra gii ar 
nimali • jL\u(a ^Hf^que degli animali conviene con 
quefta condizione. v Ml^c, fia moderato , tanto {hì^ chr^ 
'<guefto è un alimento ,'che molto <Qodrifce . £' vè-"^ 
To , die fft oon ci ioflìmo giammai ferviti di taP 
aUfUkico , ci Gw^mmo forfè conteatati di quello 
vegetabili ; ma ^ u(b ^ che* ne abbiam fatto è tal.' 
mente pafTato in confoetudiae j che i divenuip ne*^ 
cefTario • ' ' ' ^ 

Furono in un temix) alcuni filofofi , i quali cott^ 
idee affatto chimeriche, riputavano gran misfatto T 
«ecideve gli., animali « ed il cibarfi delle lor eu^ 
m . Pitagom fu il primo ad intraprendere la di&è 
Ì9L della lor vita • Ei cicric^a 9 che dopo la morte 
d* «A ani0iale y la di Ini abima paQaflè nel corpo . 

lui^ altro anitaaàt : onde pòRo il foo principio 9 
• riguardava come fcellerati coloro , che procuravano 
di allungare la lor vita colla perdita di quella un 
altro. 

Empedocle 9 Pòrfirro , Plutarco 9 ed alcuni anche^ 
#ggidì Iti Oriente furono ^ e fono àncora * di quefio 
fentimcnto . QtieSi quafora veggono» , che afcunl 
Criftiafii & diffondono ad. uccidere qualche . anima- 
k 9 corrono liibito^ à briglia fciolta avanti di loro 
a prefcnurgU danari per rifcatt^ la- vita dell' ani- 

-»alc . • / 

Vi fono anche molti altri popoli , i quali , affa- 
fcìnati da fuperftiziofe confiderazicni , non ardircbbo- 

lio ambiar àtiU carne 4i certi animati • Per ca* 

gion 

, piqitizcd/t:y Li( 
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gion d' efimpio , In alcuni kMgbi 4cUM«fc t ève fi 
icndofoio oMfi dmai ai tpue^ merita ,fni di laio can- 
to ^adigo ocibu f i^be uocide m uoaa , cocnc ^uel-. 
Ì0 ,.,clie percuote a morte quefta animale. 

Mi fcmbra , e caro Timantc , che gli Europei , 
c tutte le altre nazioni , che fi fervono indcffereote* 
mente degH animali , fieno molto più faggie di quel- 
le , che ie n' allengono « Continuatemi il voftro af« 
fetto , ^ cicdctcmi con jo^u ia parnalitll qual bm 
fib che mai 8^ 
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HO rice^Dit tlitle le voftrc lettere , le quali mi 
foiic^ ««fcita fommamente gradevoli , «d hanno 
accrefciuta la mia ftima verfo il fuWime voftro fpi- 
nto . Ho molto gufiate fra V altro le nfieffioni (opim 
J acque , i vegetabili , e gli ammali t parmi • eh» 
quelli fia un impiegare aflai beflf^ il mziociiiio> « àé 
• • , . ^^^^ A^^o del I e umaae cognixi«ii • Ber «triti 
IO ctNano ^uefta la .fcicnaa 4eik feiam^, « ffa i ve* 

£.Jm '«fclJS ' * *- "«*°.'«? 

In ht*t eflè correggono i difetti dello fpirito uma- 
no , il quale rovente ingannandofi fopra i propri oe. 
getti , s' attacca piuttofto all' opinione , ed aU* aomi 
renza , che alla verità . La fcienza k un cibo fkfu- 
■tare delk> fpirito per urne 1' «fc . Elia dee timpkéì^ 
■ J . «««««le di aoo tppMarfr giamiM» 
da fuQi down _ ; e qucfio ippuM» fi è il fine j che 
proponeafi Elfidio k' iooi, ftadf . Nbn cercava egli 
di &r poiiJM ddia SkhS» , ma é fortificare il 
Tenu IIL B • • 
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OioM Ari(Uppo cbè iiòa^do foOcrfi «bboUite^ 
tutte le leggi 9 il Filofofo non carobie^be cos' al- 
cuna nella Tua maniera di vivere. Per veritll bi fogna ^ 
conofcere ben poco gli uomini per /ìgurarfi , come 
Plutarco (r) che fenza il freao delle ie^i 9 i precet* 1 
ti morali d' un. ParmeaàilQr.4 ii\un Socrate » d' u|l« 
JQaaoiita.) H- ua^Pkioiie avariibfiù «tata fom per 
mnteofiff P amonia » t ia- pm . 

Si tramano pochi Jeiterati x quali riguardiaoJebeU 
le maffime , chV eglino apprendono come^ regole della 
lor condotta., e • che procurino di formare il loro 
cuore , piuttoftochè d* ornare il loro fpirito . La loro 
curiofità è uno fcoglio che fi frappone a ciò . I li- 
bri eh* elTi divorano con una infaziabile avidità hanno 
da bel principio il gufto del mele \ ma fi converton 
pofcia : atnaceiza quando s* amv» a fcoipere le àx^ 
Jicoltà 9 ed il vuoto delle fcienze» ! 

La yitfa- foieiiza dunque. eoofiik per mip 'tvvifo f 
in fopporlarè tranquillamente i dtraftri della vita ; in 
confdroaara la fua condotta alla propria condiiioi^e f 
in trattar gli uomini con giuftizia , e con difcre^io* 
ne ; in tollerare pazientemente le loro ingiulHzie ^ j 
-ed i lor falli ; >: finalmente in non lafciarfi né am- 
ip^lir dal <pÌ4CW 9 nè opprimere dalia attiva Ìmì^x^ 
M >. IfiWmt dalla profpcrità . 

X.a^ pia anùca 4elile?Biblioceche 1 fecondo Diodoro ; 
di ^iciUa . jC^rè (ia«i quella 4* OfimiMidM E« di 1^ , 
gitto . XeggeyajQ& fop«% jl ffonti^pìnb .del^ Biblio- 
icca quelle parole ; Kmtàj per le iml0l^if ikllo'f^ 
s • ' i i • - ' rito. 



' (a) Jl^munP iUt/ftsrc altioribus Jiiédiù Hdvidius dc^ 
di$ aw^ ut mctffiifica philofofJ>U mmne^..Ì9gm ^im^ 
veiétm fyd .fU9 firmiùti adìmfim fmtmH mmfMmm 
fapefferei'^ Ta^iu Hift^ lik 4* ■ 

(b) Uium lam. in Ariflipp* ' 

(c) Plutarch. Adverf. Color. . ' . 
{d) Diodor. SìchL lib. 
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^ito . Tale dee efler V ufo de* noftri ftudj . Senza di 
4:iò le fcieaie noa loiiQ che, uaa gi^ade ^ e pericola- 
là». illufionc . < < 

' V 'ila uaa fatta 4* intemperanza aeiie lettere^ 
MuUa è piii digÉo di compaffioae dke- i' loiptr» 
im Mftrc* Aettoaié» t V) ^^^e im hpiod.) db vùoit 
.tMUi, MMrfccM ^ e> «itia «bbffiOiiÉim^ * t^Ac , aoMKm 
' lento- di 'kmnààfjàifc .gli aUfli dilk.iem y^vaalt tm^ 
Cora coUe Aie oiMigf tiare: penetrane neilo fjpirìto dfe» 
gli altri uomini > ^nza ricordard , che dee badargli 
di. conofcere quella divinità , che abita entro di lui , 
C di predarle quel culto , che le è dovuto . Il eulta 
eh* ella richiede confille a tenerlaj libera dalle paliìaft 
ai 9 a difendei^ dalU/Mmfìdi 9 ed a igr ia^^uifa ^ 
^» ella non prendafi cura diciò> , iribe iinao §|rDd^^ 
e* gUJ^ UMtiai • Ptfckè ciò .che fawo^gli Obi oieriiii: iè 
wùttm oi^petto , per 1% ìqcq virtù ; aib c||e fa«M 
gli «onriiif inerita it jwftt^ aiMre j par la parentela ^ 
che vi è fra di noi. . . .r, • r« 

Una vafta lettura può dirli fuperfiziale i ed infrut* 
tuoia . Dobbiam contentarci degli autori eccellenti ) 
il loro Audio formerà appoco appoco la noftra mai> 
aiaca di penfare, perdiè la^&Ua de'^iibfi non tiacbe' 
oppriaere la lae a ii o ri ii fmgM^ -ittm^^^ cas' alcuna di 
timi . un.4MtM9m^ la <;jq[iaait)it dalla IjpirMifI 
valer dilimrio seiM» oix:«ptztoai •«aafc i M.rèiÈÌcgn^ 
di- Jvr utar uf^. » . aba pone. t«lto il faa tltidio a 
fcorrere rapidamente un gran nuroerpi^ di volumi 
rafTomiglia appunto ad un viaggiatore , - il quale pe- 
ngua Tiao ne\ pa^fi pm lontani ; ,oia non curati di 
# * ^- * » . • ifc B .2 coao- 

■ * 

un ii I l'I ili I I H I i hj »>; ìj | ^ i h. 1 ■! i J j i l mi ' 

n* ; . ì ' \v ' ' • • - J> V • 

ia) V Inofaiadcttie ^Maffoa ipiMm^ Mtendea paf 
fMfta diviobà t^xba abita .aott^ dt^aoi ^ fai n#(lr* 
a wi aaa .In atezaa^d^nia am^ii» ti^faMitne , quale 

{Vravagante opinioae di credere , che dipendeffe da^ 
noi il tener libera una divinità ? Il palio è tratto 
dalle riflelTioni di M, JÌMtop. MÌì.^ì:;^,.S^. pjé^^ 
di Mad. Dacieu 
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éoiiofeéie i'coftmi 4eì {N>fk>ìi d? «ppwMcft It 

(pf • M fetenza n&a confifte in faper molto f 
ma in fare un buon ufo di ciò , che Ci la . Dobbia* 
ino fopra tutto ofTervare , che V intemperanza delle 
lettere non ci fvii da' nortri principali doveri , Gro- 
tto • ehe era 4cbiu>ct dei iuo tonfo agP impieghi 
fhilici 9 MAVera incancMo , ha meiitaii éff grafU 
rimpmcci » pft tStrà iraffO iibbindoM» al gtiAo ^ 
eh' tgii avea per k ììmhk ; oà tflMt «n tièdilfa«t«- 

dr fttot dbvm • Ci e in i n tttfe » cbt ftocKo 
la filofofia tton Im giammai imptdko in conto aU 
cuno il fervìgio , ch^ egli preftava alla Repubblica ^ 
ina che 'non potea efier privalo fenza ingiulbzia.^ 
della foddisfazione d* impiegare in queQo Audio il 
tempo, che davaao ^ aitn ài pafleggi 9 ai conviti^ 
• 9à «teic farli di pMCM • ▲ ibattgiuMa di- Cice* 
M|a II foMfi tWvati alcuni altri geni canto fdtii 
f^r \mm i> twp i iii aw ì pik «ifle adi «rikeit éamt 
ri dilU aiagiftiMira • Tiraqueao Gotmglitie jé\ ìkm 
lamento , Budeo , e Gaulmin Madri di Richiede 9 
f Girolamo Bignon primo Avvocato generale hanno 
trovato it tempo per divenire i primi letterati de^ 
. mondo in mezzo alle fpinQfe funzioni delle lor cari« 
die • Le fi^ien^ compiono P elogio dei Giudice y il 
àuak ne trae un con&ierabil fooeanb . Qkeai» dai 
CiMiKere dell' «Mutale che il rigbre della gtuailb 
era in ini ttmfnmm dati' anwmiti ime belle lettele» 
AUovcbè & cqnfthwBo gli (inatti lafieiaei aUa paiar»! 
tà da Catone il Cenfere 1 4bi Vanaae 9 Oieii aae ) 9 
. . 'Cefare , Bruco , Pliqio , Seneca uoa^ini tatti che^ 
per la maggior parte erano altrove sì occupati j ed 
aveano tanta parte negli affari del lor tempo , dura- 
fi fatica a comprendere 1 come abbiano potuto eflìer 
capaci di laiieie in eiaif ds&feaii €iiicihe# 

V ba un aim oppofto al -ftij^ avnxioaaiaT^Mè 
che fe vi foar alenai 9 ahe aaiennnni nella, teaifawa^ 
aa deU^ ktwe t/ft Of wacaan Avi» alea f.ake aiNi 
voglioaa atfaaèeinri in canea aldmo • QnaOa vjiiim' 
infanto, pià rimarcbcvi^le t ouantacbè Avente truo^i^ . 
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#àfi fra còloco ^ che avrebbero pià di bifogno d* ef- 
Cunt cfemi ; pesoiie appunto quelli , che piii trai> 
tsmam k kfònM^'^ pià éQvrcbhoM «olcmrlt.. *t 

bM meno f oi iiy w ri pioti dMla giMMit • ^ ip» 
fMM «lEm fafaiviii 9 e f)ri» ìimpHii dalla Uft<%* 
fa . Vi HUW f e bb tf » tKi iMleic un altro vantaggio 
cioè 9 che i libri lor parlercbbono il medefimo lin- 
guaggio , che fanno fentire agli altri uomini ; tanto 
più , che i libri non fanno , che Gafi V adulazione . 
, • Demetrio Falereo chiamava i libri i Con£glieri 
Meli Ari K« ^) . Nulk muove pià ppcenteqaen* 
I» alla virtà , che la ftoiia | e gli afcoiVf é^lt .ad»' 

« MUaWt iMOffaiifami il^ftto ripofe ;.C^ft^ 
ft ^mnk delle lagrime leggendo , cht Aleflandrp y 
avea conquiftata la maggior parte dell' Ùnivecfo in^ . 
> un* età: ) in cui il Tuo nome era per anche nell'ofca* \ 
rità . Le lodi d* Achille infiammavano il coraggio i 
AkiTandro j Scipione penfava continuamente a for* ' i 

sniffi fui. «KMbltai. «li Ciro contrafTegnato da Stno* 
fonie y Carlo- }L ap^ perdea di vifla le iftruriofti di - 
jtilippt) di Ciiiwrii^» il Qwtiiwiic .di Richelieu fro- 
fiMifi ili ogni .«sii per demplaie il Ciidinale. Xi« 
aMMt : yàmi è ^ che vcdcfi « dm i difegm , ed i 
Sè€CcSì ài qmRì due Miniftri hanno molta raflfomi« 

Slianza fra loro . La lettura fa conofcere il pregio 
et tempo , e fola infegna a bei^ maneggiare quel 
j^ne di cui i peraieOTa 1* avarizia • Neffuno ha me- • 
glio intefa di Scipioar ^&a eooaoArii 4^:1 tempo « 
Sfli dividci.ii m viu fialle ktwr t e V ariai f 
ili|iii|iiì[|ii i if^ivare, il fuo fpirifio tona il t/imfo f 
' irfiijifii. iiMeflb diHi fraidie dilla guem « I4 
tqpi^ dell* b è il piii fiouii pnefervittvi de^ vi^j . 
t colpi d* amore fono rintuzzati , e ia ^ paioli è 
. efiiata dalk coii^ii^jM^ occupaiioni ;i . v 

. . . . JB j L' uo- 

^ (a) FtdcIIJfwm nffm m$mifam 1 dy. mfilhnipi 



U uomo di lettere gufta una felicità 9 ch'ei prcfbi 
rifce ai piaceri tumulcuofi delle paloni . PitagoM 1 
(0) aveiMO moOnmé , che il fuaidraco deli' ipatasufa 
ttd mangolo rettangob /è liliale .alla Anbont itf 
^Miraci- delta' «due '.ante aftiaDÌtiàfi Jfmmm la fti 
Tiv« allegrerà «d mi Btatdknba agii^-Bei , 
o (la il fagrifìzio di cento baoi pefringraziarneli . 
non cambierei , dice Cardano , (ò) la mia povertà 5 
e la mia vecchiezza coli* età , e colle ricchezze 
ttn giovine , che non avefle amore per la lettura • 
Saaligero afficura iti propofito iklle «due Ode> d' -Oiai^ 
eh* egli vorrebbe pìuctòftò averle compost y dhè 
cflfere Re dr AfagMa Secondò Niceforo {dy-^ 
avendo lÉI Sinodo concedutli la fcalu od £Hoédm 
Vefcovò di' Trici in TefllgHa ^ aUMgfsie il tm 
Romando d'egli amori di Tcagene , e Caciclea , o dì 
liounxiare al fuo Vefcovado , rifoi vette piuttoflo di 
lafciar quefto , che dì gettar la Tua opera nelle fiam-^ 
me . Lo ftudio iftruifcc la gioventù , e bandi fce la 
no;a in un' età più avamafa . Egli è un orn^OKàto^ 
nella profperftà 9 ad una eonfolazione aelie di%rMt # 
K' Ma forgente ficnra di piacM in toM-' i Mttft i 
m tutti' i iuophf ) alla cittì ^ adririlo-^eanipi^na id 
viaggio y 0à\m.xifc(6 / Quali piiiin f t qMi ^vÓMi 
• non- 

(a) Dtog. LaerU-h Fythag. J^lutar. NdU <9wfutar 
zlone d* Epicuro.^'' - ' " ' ' ' 

^b) Nos per DeUm^forturùm niflr0n exìgusm^ 'mtfùé^ 
if^ 0i» feniU f ckm éitijfmo juvm^ftd im f i f iH wmè 
tmmmafètàu9.''OmÌ€ni* de librit prifpriH. > ; . • 
' (c) létér èeietMS'vefù à»n am m t ém m ( jltf fci pM ir 
àmbfofiarH r^uiifm aùi neftgr ihlehm* pMm^^ jHttrm 
ffl tenta quarti libri y quem tu ^ Melpimene , femel • 
Altera nona ex tenie , Aonec gratus eram tibi . Quarum. 
fimiles malim a me compofitas y qUam Pythionicarum mul^ 
tas Pindari & Nemeontcarum : quarum fimiles malim 

cotrfpofuiffè ; yurn' effe tctim' Tm 1 1 l aw m/ h • itiai. /Mfc 
.(d) NAlplk''m. WM^ ^ 34-^-*' 



non trovànf] iglm» «ella^c^nverrazioM^ di qùmt 
Mmr feriti-' Al tuiià V Mci^iiài/ Sfit adii '^i fonooi 
coiKrfibm » toi 9 cfbe fmfimmzo di* ciò , che * hanno 
dhpiii gradet^iC) ed tt feroE! commcrcto non i a ve 

runa alterazione fuggetto . • * • - . 

Ma le fcienze nuocono più di quello , che gio« 
vano 4 fecondo il fcntimcnto^ di Piatone , (a) fe non 
fi ha la vera fcienta , cioè a dire j fe non fi fa £irne 
uf»« 'Nulla è tMio pericòloTo^ guanto Io è il vitiov 
m r •cmpioÉh Wftmti dalla fcìcn^a \ St QiMAa cade in 
Mg- fpiri«y*.MRiciHt# di tafMuh per oMceMtla $ fi* 
-fe vi4eagiosMi*^ «1 dir di K^utncìItMKK , (iy iiiolci d^ 
faffdiiii ; vt"]MMi la prefnnzione y e la tenoerìtii 
fa , eh* egli sdegni i configli , e ìt iftruzioni degli al* 
tri . La fcicnza rende oftinato uno fpirito debole , 
io quella guifa appunto , che gli odori offendono 
un cervello delicato , o coiac uno (lonsaco infernao 
i opprtfib cbgii nUmenet 9 3ie mm-mh dì^érm 9 
E* inoito hìgegnofa- la wmpmtlom di queOt fedsi- 
letMMtr # «oitt fpight vwit di gimo $ che- i>òrtaìio, 

tifi» 4iritt«' od titiert « vJ^mimIo' bodif afi del filo- 
fofb ¥tnmìmnés il tfudie faceva delle differtazio- 
ni militari in fua prcfenza . Veggoniì qucfti meizo- 
letterati imbrogliarfì in quiftioni mutili , e fpinofe 
(d)^. fi perdono ne* loro hdfi pcnfieri ^> » e^ il ior 

.(a)P/ifr. J9i..4Mr a. - 

^^b) - NéUt' -^àm ptjus efi iis ^ fut fmimm dUftiid. ar/», 
^ ifà tfim é lihBfmi progYtJfi^ falfam fibi feOmié f$9^ 
ì fif^fimuin -■■ induerunt . rJam , Ò* credere pr,ecipiends Pi* 
fith indignantur , ^ Jure ^uodam poteftatis 9 quo fert 
tx)c hominum genus sntumefcit ^ impertùfi y atqUe ite^ 
rum fxvientef ftuUkèém ftumfftjkfmt • Qìtmtilé Infià. 
lib, I. cap. 1, ^.r.A-» i« * . 

(c) C/r. di» Orafcfi lib. • ' • 

(d) r»r^ ^ diffi$His lmhA m§4f. v 
Et ftidtuf UiMt efi ine^HHfUm* ■^Abrll^ / . ' ' .* 

ejì infipiens cor eorum • S. Fani, ad Rom. ì^v.zt* 

* • 

t 
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cuore è tittakmo ài «uhi • Fanno de* grandi sforzf 
(#) 9 pei tfomc U nome dcUa Balia di Anchife 
(fi) 9 e leader ooato éfi nmtm dei éMà dì vi* 
m 9 .di e» AceOe iim pf#(enti «et Cenpagni di Er- 
nea. Dirputano con caloie fe il vafoeilo (c) , che 
confervavafi anticamente in Atene , era propriamen- 
te il vafcello di Tefeo , o pure un altro vafcelio • 
Tiberio (d) y per burlarli di tai letterati > lor òoman-^ 
dava ii quel, caia era la Madie di Ecuba ; qual no« 
me avta fortaM». Acliiile ^CMdo erafi MmAiio ila 
figlia 9 per «ón andare alia guerra dì Tiofa.; e ^aÈt 
eia il foggect». deità. OMiMM deUe Siiwie'. Vo» vt 
YUole , . (Sbe io n<m ponga fia il MMia di ^/mttm 
frivole ricerche un trattato , die li é reeentemeote 
pubblicato (e) , il quale contiene cinque dilsertazioni 
fingolari . La prima (opra i kltaraù Mifantropi ; la 
. { 0 .. .. .. tecon- 

"(a) M ^Mifr* &fii|^ (jf)\..^J[i0Omm m $ !0 $ m mum^ t 
Tmtpum 9mgti€s dipièffm fmà$^Mt /W^c rogMif ^ 

l4whi€9m ArnhiféB w&mn patrimnqi^ wnertm ' - 
Anchtmoli , Àtcat i^uot Accftes dixerìt unnos , 
' - Quot Siculus Phrpgibus vim doaswrit urnas . 
Juv. Sat* 7. ^ ' " ' 

(c) lì vafcelio , fovra cui Tefeo andò in Creta , e ne 
Mvennedope averu^Diie il Minatew»^ Ai eaaiÌMfvat»4i*< 
no a* tempi di DeoKtrio Falerco, cioè adivi qMfifwl- • 
le anni « pemè JSiMitlcMi Falereo fa per ibatkfgrazia tcoii* 
twmftUBiwk M TmÈ^ FiJedetfb» ilMda leAetiiAr. 
diHidere i» una phgieffiei ^ WNrt dalia pu lww i di. 
un' Afpide. Gli Ateniefi aveano gran cura di conferva^ 
re quefio vafcelio, rimettendo delle nuove tavole , in 
vece delle vecchie ; ciocché formava ii fogetfo di una • 
difputa, gli uni foAeaeiido , che egli era Tempre Io fter«\ 
fo vafcelio ^ e gli altri , eh' epa-^i» «atellOidìfieMate • 
Plutarco nella viragli Tefat. • . . « 

(d) Stfet. im Tét^s^fo^. 

I (0 QueteUM è imtàdmi 

Fintai.. 



» • 1 • 
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,kemix (bfNNi ctìHéro i che 4bm Smi Aimici iti W 

Wfo ; la terza fopra quelli i che fono flati mal fiot- 
ti della loro per fona , la quarta fopra coloro , che 
hanno avute dcilc cattive mogli ; e finalmente la 
quinta iopra quelli» che (oao Itati groflòlaai , e fenia 
pulizia. 

Riftilu 4» tutte k n§iAcmi 'f A* i6 ho hm in 
fKfta. lettera , cfce k mnoé fono pmicidè nei 
Mlfagt» € difprcgiev#ii negli fpiciri deboK. Sonò ei- 
kMancm imiiliMri per gli veri kit^rati^ perchè quan- 
to maggior progrcflTo efiì vi fanno , tanto piii fi 
moltiplicano i lor dubbj, e più conofcono T infufH- 
cienza dei loro lumi . Le fcienzc hanno due eftrc- 
raitk, che confinano T una coir altra , cioè la pura 

gK2i*an7.a naturakf e la dotta imnoranza y che cono* 
sè AiO». 

Dopo , che- i due ultimi (ecoU hanno prodotti t 
pi^ ìMnì ktMiact ; t cbt il nuoMiUankiMfo fkìtk 
mnm^ vi e flato; nasun tenuto coir Mttlo V ardore po|^ 
fibìle y fembra poi efTer ora decaduta la (lima delle 
fcicnxe . Si ha qualche confufione di comparire vir* 
tuoio ; ci fi pcrluadc y che foio btfogna dello fpiri- 
to i e che fi é abbaftanza ricco del proprio fondo . 
Quede niaifimt capaci di far bea aaikoi riqafccit) ^ 
fc r ignoranza madre del cattivo guO» » t degli cf^ ' 



Cicerone , freferiiì» k «tina non io hww iÉfc ^ 
llaUe ùAmu , aUe. -rdense non accompagéait di^ tmu. 
ti i talenti naturali . Giulia il fentimento di Orati^t 
(À), r arte non può cos'*^ alcuna fenza la natura , né 
la natura fenza dell' arte. L' una ha bi fogno dell' aU 
ua » ed il. loco fucccfo dipende dalla loro buon*. 



(a) Cìr. Pro Artk p^. 

(b) l Ego nec fludium fine divite vem ^ 

Nec rude quid profit video ingenium : alter ìhs fio 

j^lura pofcit opem rw> & C9ì^m^témic^ » 
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traxiMt* BiMk» h cMtmuacioiif écir wmt v^ftra if 

e conNdiineiiie v* "Mncdatc. 

Traiifonda li * ' * 

P. S. Io parte domani da quefta Citta per rendermi 
' in Peisfit. Mi ferinerò innanzi qualche tempo in 
^alcuni luoghi confidcrabili ^ che ù trovano ptr 
; d* onde dafovvi nggmglb di' ciò» che mt fi 

fTttèmtA di più ragguankfÌMc s e di Moir^ cc< 

. ** • / •* . , ; * • • 

i 111 li I I III i> I l'ii il 1 iiiiiim mi ■ I mm* . 

•L E T T É H »it t X X V. • 

'^r^Opo il mio foggtorno iit Ldndi^ ho cònrratfìt 
X:/^ amicizia con var; ketérati di prinfar ìfim;'e 
ira gif altri coa iiii'celeiHV Matematico « V akr' ièri 
difcorretido' 4èco lui fopra le Maltmatiche 5 ^forzof- 

fi di moOrarmene 1' eccellenza fòpca tutte Je altre 
fcicnze . Io non fono gii di tale opinione ; ed ecco 
ciò , che tenabrami poteifi dire (oyra quefta mate* 
ria . • * • ' ' * . * 

L* opinione ha per vero poco arbitrio fulie Mti« 
mmtifiiie « Fiere per la loro evidenti % fi' vantaa* 
elSctia di dfere le felo fetcflier omaM ^ xde ab|>^aifo 
in--kiPfofKiont/4a certetza ; e quefta A 4 tppuntb 
kiTagtone ) per cui ix>rtano efTe un nome 5 che ff* 
ghifìca fempHcemente la fcicnza (/i) , come chi di- 
•cffe la fcienza per eccellenza . Malgrado però le prc- 
tenfioni delle Matematiche di voler goder fole il no- 
me, ed il titolo di fcienze , quefto nome f e (juedo 
mnèor im iorcr^ ftati Wffset da atcìmì s ì ^vali hn 



' 1 • ^frr %\ I l r ' ' ' * . , I 



(a) Matbefeos in greco lignifica fcienza 
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iMwiufiOy eh* etiti elleito le chiavi dclk icitim>naA 
«o» ferente effetrivaineìilc - 
» In fatti ia Geometria 4jieetllafivtt 9 e pratica .i'i' 
Atgehra ,*erf dire Mo 'firiilcìpj,ftcce(lar; pgr 

«oiuifiare tl&olf^ imiiftir ; imi dicchi li >tfla alP ^ 
pHcazione di quefti principi, fdbito fi efce dalle Mà^ 
tetnatiche , o fi viene abbandonato dalla loro ccMCX*- 
xa ; imperciocché la Mufica ( per cagione di c(empio) 
la Pittura , T Optica , 1* agronomia , la Geografia > 
la Nautica) r Architettura civile- ^ e miktare , uni* 
f(i0M'aUi'|Éiildp> oerti , eh' effe traggono dalle Ala* 
fematihe , ciò, abe ha T opinion di dubbiofo 9 è 4 
psào' éi tMmno • QtMndi ^tfo^iia odtivei<if« > eU 
It MMiiMicbe / «' ftH* fòlò dilavi- -delle faenze ,d 
atm * fetnptice introdittióne alla (bienze , chè tim 
è la fcienza ftefTa ; o fc fi vuole ftcnderle più lun- 
gi j '^clT elkno non fono fcienze , prendendo qucfta 
parola nel fuo vero fenfo ^ poiché ia certezza fik 
non le accompagna • ' . 

Il frutto ddl* altre rciente $ dice Qirintiliano (a) ^ 
' fi"' favVrfa quando fi 'péfiegsono ; ma le Matematiche 
AM ' fanno difpnrre k) fp^rito,^ e ref#crlo piè ea« 
filice clt cibi cte impara iìi ' progreflRi . fieneca fa 
ecr* Wo clcllc' Matematiche {h) , perchè alleno foti 
per C05Ì dire fuperfiziali , fabbricando fui fondo altrui, 
c non potendo condurre da elle f^effe alla verità . 

Quello autore intende per U verità delle cognizioni 
I • - . • .. * • '. N pra** ^ 

ri trf il I m ii u » # iiMi. l f4i » t 'm »i> l i f li» ftii M i M iii a i m i' ■ 

(a) In gtem^tfia ftfmm'.fkumft tgìf mtUèmtem^ 
gf^ty èekritatm*fmiftmìii vtmn imk^màed^mr 't 

fod pfodeffe eam , non teHtat àrtes , cmiH peraeptA 
ftnt ^ fed cum di/caUir exifitmant* QuintiL Injì. Orau^ 

I. I. f. IO. r • < . / 

(b) Mathematica , m ita dicam , fuperficiaria e/i , in 
aliena adifiùMt'j i^litnà. )Mipi$ prià^ipia , f^orunt bene- 
ficio ad ulteriira ferveniat: fi ptf fi" iffr ad vèrum^^ fi 

$m €oUatmfMn menuius nofiris.&c. Sffn. Efifi. tS. 
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il pratica % t di ufo ^ petchè fcr altro (gli è in^M- 
traQabile ^ che le dimoftrationi di GcometrU t ^ 
Aiybra , e di Aritanki f fott» umc vcrkk 
«IMM^. piò £irfi irtMU (ippKc|iione dì quefii fnam^ 

ptr r Jncaptckìi di cri«i ^gbt k m Serve , o pel di* 
limo ilell-' oggetco, a cui vecigoiio appìioatc «o fuitU j 
mente per T ioiperfezicnc degli iiroiaemi 9 die lì adi>- 
prano. 

Alcuiri altri hanno fpinta pii^ lungi la lor critica . 
Non contenti di negare la certezza ne ii' applicazione « 
^ aeli* oib deHe Matematiche % hmao attaccata hk 
Geometria (ìeffa ; e fecondo il rapporto dì Già» FrM- 
ct(€o Piceè Goace della Minuiidola («) , i; hanno trt|» 
tali db . vana» ìliufertn , . d fonica fcm cbkntit # * 
€omt fono i fvmùi le linee, e le fupernzìe , che . non 
afiftono , nè pof^no efiOer giammai . Hobbes (^) ha 
fcritto un trattato contro il fafto de' Geometri . Éi 
foftiene , che i libri de* matematici non fono meno 
foggctti agli errori delle opci'c di Fifica « o di Mo- 
lale . Critica le definiaioni del primo libro degli «lo* 
menti di Euclide, e piexendc t abC'ia cnapior piM 
della fue definizioni .viziofe (ón^ tanri pSacoU pet 
tmirare i fih fati problemi il geoni^a Seflo 
pifico (0 oppofta aaMRM Hil* dm noia cpauo 1». - 

6co-. 



(a) Ac multi ^uidtm a geometri^ exorfi toUere illam 
p$mm « fxpiam y principiaqui mm^a unica miéc^. 

fmMyjHéi^e y fHùerficÌ0Ì mtfarisi mm WUflf» ( ^fffi- 

ftUmt ) MfCfw jujiidiere . Joan. Front. FÌ€» Jliif^nM^^^ 

in exam vanit. DcBor. gcnr. Uh. i. f. 6- 

(b) Non minoYcm effe dubitandi caufam in fcriptis 
mathematìcoruin , ^uam in fm^ijf FbfJi^OTjum &c • £b^^ 
ics de fajìu Peimuttamm . ■. ' 

(c) ìm. Mmfim^Édviff Mmmàm.lj, tr 
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Ceo^iiuif . fmijfà k tffmfe» 9 mi Mie ugmm 

ciTtnipi di m« pmm feitigliezfi , die 'Mii è iautilé 
di conofcere per lafcìaffi ingann^e in altre ma- 
terie 5 la cui certexia è mcn conofciuta . Poiché il 
corpo è comporto, die' egli, di lunghezza , larghez- 
141, c profondità, giuik il linguaggio dei Geometri f 
il pwta non è dain^ corpo • £gii è dunque »iei^ 
porto, e confeguencemeote incapace di eatrare nell^ 
MmpofisioM delle iittte , dellr Tupelfitiei dc'ctfcotit 
ìMlc iftrcf o é ntuiil Aittp oggetto cof|miiicco«fi^ 
rato iMà Geo— ttfU • Li lungherz^ lai^hesca , e 
profondità, o fono corporee, òd incorporee .S'elleno 
fono corporee , fono dunque corpi , prendendole fc-^ 
paratamente , e ciafchcdun corpo non è un compo- 
fto di lunghezza, larghezza, e profondità . S' elleno 
fo^a tim iaecNfporec 9- è impolTitilc « unione 
di cMl nicorporee formi de' corpi • & i pMti, If 
ikm^ e le fopetifaiief te> hMiglMzia, f la laf^iif^ 
M f e la prafcodiA mom Cmm cojcpi , danqoe tM# 
fofKiaiBento deHa GcMieiria i rottMa ; e fé 'ne ik» 
no falfi i principi 9 Aon può fuiUiùrc alcun Tepre^ 

Si pub rifpondere a tutte queAe fottigliez^e , chè 
il Gepnaetra non cfamina fe i punti , le linee , e le 
fafeHìzie efiftano , o non efiflapo f Ma folo bartag^ 
dii -OHifiderarle gott' iaMjletto « come h ileila Ime* 
dkiaa 9 àaffbetsa t < arofonditìi f dtt ma efiftorfo 
TeparaiantieBie 9 «a cte 1' iatelletto km dfivàiierie ^ 
faceadb aiiat iaa c èi Ma 9 o due di qnefte aiiruit ; 
ad allora ti le riguaida come mifure corporee i la 
cui unione forma i corpi . 

£' irapoffibile , aggiugne Serto Empirico , di tagliare 
upa linea in due parti uguali y perchè viene fuppch 
ila di 5« punti . Ora li maicaMtici infegiìaaò ^9 ab» 
il iMNKo è iadivifihila 9 Anutue ^m i U linea non po^ 
eflèr liilìata im d«a firn ufoali 9 poiché vi MiIk 
buM lie fMti da mm fam; e dge dilP atm , op* 
puaa Infognerebbe tagliai il puiUP «he è fuppoAó 



4ivì6bile». No» 6 .pub^ pejc li oMlefilnt «ì^mm# 4if 

vid^re ugualttMMUe ili ciKoto ia due emisferi ^, pot^ 
cliè bifogaorebbe éividcff il ipnaiò die à mi cìMa • 
Afo è fecale ii fifimadgie > eh»., il iimnigi. Ma filli 
nsaloHiiif ; eh* e^f imi4-obe .«i- «gftl» dsil* itiìlir 
let^o \ e che conre^uentemente ei non può cagioi> 
tiare una inuguaglianza nella fezione di un corpo . L* 
Antichità facea gran cafo di qi|^^ fofUoÙ $ JBoltO 
difpregiati oggidì dalla iìlorofìa • 

.Ciofeff(i Scaligero - & è attcMtto al 6^,9 icà »b» 
pVtcefo rilevale dei parologt(ÌBii in Euclide , W ;AfV 
^iqied* ^ mà Ci è perduto fteflb. nei ifuoi tagio^ 
oaaieftti i tMi imimip^l fe rp M H «9 che vojea roficaa» 
Ja .'liimv ed hit, f«Kr». «od^jr > eh' « npii 
che criticava • - . ^ . , ; 

Il detto autore c-redea , che un bello fpirito non 
potefTe effere gran matematico . Diceva , che foÌQ 
erano cj^ci per quefìa fcienxa d^lì Ipirici ^jroSMwH 
e pazienti. |lÌ€;0ir4ftKeii* delie fue -oWofloatidke ^.w$Ìlm 
Miali -i^afi vettft» di «ioAraca (e) Jk qoadwdirt 
del WcqlQ'£ lepg» ^ -che fia e^fMMieim ccìticet^ {è) 
«..forarci» j|i Mattai parologi(iai# • .1 - 

Pitagora , Piatone , Euclide , Archimede' 9 e taiHé 
l|ltri eccellenti Geometrici , fono Aati contro il fen- 
timento di Scaligero, de' fpiriti di prima claffe . Pla- 
tone (limava talmente la Geometria , che avea fcrit- 
te fulla ^ua porta queQe psmifi; »aik ^nm^mì^./ànam 

. 1 



fi ^ I II H i ly . Il i II» y I» fì\ * • i i w ■ 

(tf) GiofeAb Scaligero parla in qiufta maniera di 

Clavio , e delle matematiche.* Putabit Clavìum effe ali^ 
quid .Egli è verfatiflimo nelle matematiche , fed nthil 
aiiudfn,.(EJi G4rma»Hs :t)UnQ fpirito groiVoiano , e pa« 

genium non potefl -effe m^ mmimmh m n tUus. ^t^ efé^ • 
{b). QWfeffb Sc^i^leip tu* canteita de Vvpzio neU» 
fiii o|ma wiiolÉit iyMmim9% t^rfm.mmm Cyok^ 
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. StQi^. * EureaiMi id% h^, anttm «ttaicttc k Mt« 

teniMicbe per jU dtica , elle- cofia» , e per i* aj»* 

plicazionc , che richieggono . Quando io penfo , 
die' egli , a I profondi fìud) , che eftgono le Ma^ 
tematiche , fiQCome elje dtjìrac^gono dall' aziona ^ t dai 
fMbtxt per occupare tuttp intero un uomo , le fue dimo* 
fiuftLim , W fsmtf^ < ^ bifogna- efferr molto 

tfmmH di m90 verità^ pernnmia a talprerxA% Béraf^ 
fii che noi aUiamé f6fki,cm»d0 nMs vim $ -t pàpU. 
0Ìéélim9md mM énte -^ mtde jm mm firn hno' obèHgar 
ti ^ QumHo m mt finmammm il »^$mffe(fo , non vi fon /#« 
di ) che non dia ai grandi MòHmatici , purché io non 

10 fta . Ammiro le loro invenzioni , e P opere ^ che prò* 
ducono y ma penfo j che halli alle perfone di giudizio di 
faperle adùprare ; perchi ^ a parlar faggiamenta j mi 
abbiamo fià ìMreffe a goder df^ monda ^ che a^-iom^ 

àm9 quella , «ht uìémàuim alfe difficoMi^ lUIr 
MatfcEDariche Per gerirli ^i^ot Ìom .fiali dcu* 

ni , che fi fono- ingolfati di' troppo in qoefto rta- 
dio . Archimede prendeva tanto poco refpiro , che 
quando egli fregavafi il corpo di ogiio , Iccondo 1' 
ufo degli antichi , vi lafciava de' fegni (^) . Egli (e) 
fo€tL:Am giorno dal bagao trafportato di sè (M* 
t^^ grmndo^:^-/ ^ ^on^kk • Trattavafi Mb-. fap» 
gliraentO; di^ un ' problema 9 cb' eragli fi^to proporlo 
. dal Re Jeronc di fcuopriie qtMnt» poraione ài lega 
eia Mtwa 'ia. tm» «ofona «ba totkmof^ ^n-^i 
oro purifTimo . Archimede ofTervò nel bagno , che' 

11 fuo corpo facea ufcire T acqua a proporzione dello 
fjpazioi che occupava • Sicconi^ egli non fapeva T . 

». • . ^ , » / . •. • • • . I» . .1 • * . * . Xdro* 
** * «» » «•^**. • 

,1 ' j 1 11 .1 ■ j li m il i n II fi m iiwi . > M I f ■ !■> 

(à) .(a £àinni**GiiiiUm -^^ of^- 
re Taric. 

[b] D/o^. £//erf. 

[c) Vi^uv» De Archite^ra • Lib.^. T« ^» - 
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Idro({tttcft'(if)r noftitife* fiietellmialeiiic in tu vi(b 

pien di acqua la GOfona 9 e tlue verghe una cT oro , 
c r altra d' argento, di un pefo uguale a quello del- 
la corona . Raccolfe la quantità di acquA , che eia- 
fcun corpo facea fortire dal vafo y ed il metallo 
pefante occupando meno fpazio , e facendo ufcire 
Mao acqua 9 giudicò dalla quantità deU' «equa, cte 
It còroM feee dei re dal nfo» della quaatirit dPof»^ 
e # amato di cui dh era oan^ffa • ^• 



eri in una si profonda , e si €Ofifinua lèeditaiione j 

che confumava fino tre giorni , e tre notti continue 
ai tavoliere , fu cui faticava fenza mangiare , nè 
bere $ e folo concedendo al fon no alcuni oromenti 
intervali»^ che 1109 fotea negale ali' ofnOiooc dcUa 
natura. 

Ciò eh' è flato giudicalo da' GéomUHi degno di 
tutti gli sforar dalia loto mmmtiùm f akoni ffimi 
&q^aridnali F hatiao-tcatcato^d' muhk.Tn^fi fi$ml^ 
wmme Jt inmik* tà €h mm i imttnàe , dice Mule Fon- 

tcnelle (c] . 1/ motivo delta di/grazia delle Matemmiche <t 
} manifcjio . Son^ elleno fpinofe 9 f^ivaggie , e di'un dif- 
ficile acceffe . Le /quattro lune di Giove fono fiate piti 
' utili per la Geografia , e per la Nautica , che ia nojìra 
propri^. La de mmitmùmt fétt4 C9i fauUitifmiivM^ 
' fià cmmhf a fià mu/U $m firn ftefmm Umt9 pnpvU 

. « * l I ■ - lll W f '' 1 !■ 1 ■ ■ I I I I. fa III '' i rf i fc lÉI É I 

(tf) L' Idoftratica è quella parte della mecanica , 

die confidesa il ^fo dei corpi fluidi yo folidi polii 
fu#i fluidi/ 

<b) Tarn profunda autem me^tmiem ftùt 9 ut \ 
pius vifm jk t9$tm tridmm fntinutem in f§f^kétfione 
tiefitcttf 'Oel ^MteftUB leteetbteittf^tHn yadfiv ^ fp^ * fi4i9*^'' 
fomno-^ nifi qum etém ùmimtf^ fe heo wmvem » 
ad refèt Utmmm per inawma/f a waaar^ mtpiatìn ^ Ttm. 
lib. 129. ' 

(c) M. de Fontenclle nella prefazione della StQria 
' del rinoveUamem^ dell' -accademia ^elic; icieazc* ' 




V 

a fare dello Jìrepito quanto un gradevol fomha , o tiH 
bei dtfcorfQ di eloquenza . Molto è. Untan: , ^ fig^ 
'Vi diUe MatemaH€h$ mft tanto evùUnti , f J»j«it /g 
Uro prapofiziom- , verità • Non è paco , €ke ' H roipt 
w/a- moite-^vorità prodaom quafi femore tm ufo . 
Jmoltm^ U UU ffe^tàlamom Geomotfiea , che non appul 
€avafi dapprimtfto a veruna uùlità , viene ad attao^ 
carvifi in prognffo . Quando i piti celebri Geometri 
del deeimafettimo fecolo fi pafew a fiudiare una nuo^ 
va curva , che chiamarono la Cifloìdo j ttm fm^ eie 
una mera fpeculaziono , cui s' impegnarono I4 
fola vami^ di fcuoprire di uni m gàfo ^ mkri doi 
^memt dt^wU . EglmoJUffi mrn mtcniovano fatica^ 
0e pel èem pubbUco^ cA mm'^te .fiè trovato , 
fffmmnnmb la mautm dogm Ckhidcy ch'ella era defi^ 
mata a don alle penduU tutta la poffìhile perfezione 
ed a portate U mi fura èU tempo fm aWMltma 
cijione , ' - • ' V 

Opponefì ancora alia GeooMtn*^ xk^ ftà 4e fae 
defìaizioni , ed i. fooi affìomi , «e. ac fga» «iì mieli, 
li, che ha» bifogno di d^o^Arasioa» , r di ftof»». 
« étt wak t fìmavttn m», forno m-dtriito di fe^ 
?*'•'•• QuetU •bbiezionp cade fopra la 

deQOM dcfiili^ del primo libto cfcgli elementi di 
j&JClide , fop» la quinta definizione del quinto Ji- 
oro, e fopra il decimo, ed. uadeciino alfiama (UI 
:primo libro . ' ' . . ' , • 

= L«^rifix)lia , che pu^ ,<krfi fi è , cfao «ieft« 



• •» • 1 

'♦■^'■^i^'»!' ■! < li W twin ' I I I L I O t m *^ 



. ^) Cimi reOo lima fuper weShm lineam confiflens , 
f*^ 9 ^ fi*^ àeimeeps angulos aquales inter fe f eceri t , 
tettuf^ efi uterque aquali um anguhrum , qua tnfiflit 
re6ia linea , petpendicularis vocatur cim cui itàitAit^ 
Euclid. EiemcJ.M. Defirnu ' . ! 

Rattonem babere magnitudimt Jmtmr > «^MMMMn, 
fike pofftmf. mukifUcatx ft muun fuparnt i Hi. • 
. Dtfimt. 5. Dm* fede iin»^ m»Mmwim & idm 
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^tuìùoni i non prih- mjppaevolmente cbiedarfeoe 
la diaigftmtaQe* 9 ii GcooMttm Ma . hcesiào^ che 
fpiesare ciò , che intende pe* termitti contenuti nel* 
U «definiitont ; che 1» vsntà) di ^uefli . affioqii 
Winma ^tnoctm ; # tbe fe .6 iifiiittflf di ricono* 
fcerne la certezza , farebbe facile di moftraria al 
Geometra . Finalmente fe quelle definizioni non 
fembrano abbaiUnza chiare ) né gli allìomi eviden- 
ti ) qualche difetto, che truovafi nel metodo de' 

jG^omw t noft piÀ e0€r inupuc^to alU Ceooi^« 

irla , t ' ' \ '.^ 

» . Un' «lem obUezione^ i^m il rotondò» il glo- 
1x1^ o k • étn nonr fi trovano perfetcaipciite in ve- 
Tun Jopgo j che la . Qtcnm , né Vàrtt ab» anivan 
giammai alla loro total perfezione . Si rifponde a ciò, 
che il circolo , ed il globo non fono per vero mai 
efattamente perfetti ^ ma che fupponendoli tali , le 
^imoilrazioni fono precife nella fpeculazione.; e che 
la kcro.'.applicaxioiie ha tutu la giaftizia ocQcflari^ 
aiU'^Q, ebe fe ne può fare , 
, .l4Geoaoftria Itti 'fiigitiacidQfi^ Noa -fi può con* 
ftam' cke una fola tanfleate mi un circolo pel4no 
defuno punto di ccmt»at(o>* in voce che fi può far 
paffare un' infinità di circonferenze de* circoli per 
queito medefimo puntt) . L* angolo ottufo non di- 
verrà giammai una linea diritta , fupponendo , eh' 
egli s'aumenti cqn una progrel$ione., che vada di- 
minuendo) e chi: la /(^mma di quefta prc^eGsioiae 
^a- minore del numero de' gradi del^-^pi^icolo aa* 
golo) che gli corrifponde* Che un'angolo ottufo ^ 
^r e&mpio 150. gmU aumMti «ett» frinii oim di 
jo. gradi, A di cinque, nella feconda orai e cosi con» 

tinuan-. 



fegmentum cmfimmw Ub* f » ^um* 10^ 

, Dna re6le in una^ptmSa pBtmmutes fi producatUm 
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tinuando fecondo Io ftefTo rapporto per tutta ua* 
eterniti > queil* angolo ben liji^gi dal divcntaiie una 
linea diritta 9 non pot^ giammai aumentare fino a 
ao. gr^di { e fai^ni^nti le due efhemiià dell^ ango« 
Io acuto non uniranno giammai 9 fe queft' ango- 
lo diminuiica con una progrefsione) h cai fojpma 
fìa minore del numero de' fuoi gradi. La linea iper- 
bolica non può facilmente toccar giammai il fuo af- ' 
fmioto , benché eila ne foITe fempre vicina . Vi fon 
.delle €ofe>.che fi ponno dimodrare) e che non lì 
ponno concepifc 9. cosi può dirli 9 che. la Geometria 
conduce lo. fiorito oltre li fuoi confini * : V 

Le Matematiche Imo le (cienae^ che più'.'cmmiv 
buifcotto air eftefa 4ello fpjrito limano |i« più la 
forman giufto , e precifo; ma btfogna guardami)!^ 
ne d' avvezzare il Tuo fpirito alla certezza Macc* 
raatica . Quefta non fi dee cercar aclia maggior 
parte deil^ co/e natui:ali 9 . in .cui noR fii^ rurp«> 
3fSir&^ .... 

é In .nuella 'g/dfi affato ) che la Fifict amlerfla 
ha penetrata molto piii lungi. dc)l* antica ne' fcgre*. 
ti della oatma»! cJie la «mova Aftfonomia^ ca* boi 
iltoaMUti 9 e co' fuoi calcoli ha , per così dire 9 cam^ 
biato tutto io (lato de* Cieli ; che la Medicina fi è 
abbellita negli ultimi tempi di molte fcoperte tan- 
to concernenti T Anatomia 9 che la Terapeutica , 
cosi la geometria moderna ha porcate le fue fati* 
che molto ^ lungi, deir antica 9 e nella. ipeciUa^ 
zione^.f «neU! iifo.. Arcbiaaede doposii aver farvito 
di guida ai nuovi .Gfognetri . farebbe ^ corretto egli 
fleto di prenderti puf fuoi «odalli nelle feiioat 
foniche, negli teprcmi 4eUe curve, e nel fifteoia 
dell' infinito . " 

Ho voluto , o caro Timante , comunicarvi quefle 
riflefsionl che non faranno certamente difagradevoli 
al vodro ratfinato intendimento . Vi ratifico 1* aoi*» 
piezza del mio a&uo riprottHandomi ec. 

Ci LET- * 
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LETTERA LXJ^VI, 

Eo«iNÌo Ap Aftisr*. - 

- . V 

DOpo il mio arrivo a Prcsburgo ho contrattata 
«micliia con varie perfone ragguardevoli , una 
delie quali è y tra T altre , di nafcita aliai cofpieua j 
OHI molto debile di fpirito . Giudicatene da ciò ch^ 
io foao per dirvi. Porucpmi raltr*ìeri a fiiirgli vifi- 
ta , la trovai tmia Ipaveaiau per un fogne , eh ' cU 
la fiitfo ìivca la aocie innanzi • Io non ipa^ati di 
• ra^preientarle 9 che quelli enin fimort » cd^oflèrva-* 
zioni di fpiriti deboli , tanto p\h , che i fogni non 
aveano alcuna , od al pii^ pochilsima influenza (o- 
pra la noftra vità . Tuttoché io fortemente mi ado- 
, prafsi per ifmoverla dalla fua bizzarra opinione , non 
potei però venirne a capo • Siccome ve n'ha molt' 
nUri tanto nomini, che donne inteftati di fimil paa<« 
«à 9* -coli non farà fuor di piopofiio' |0 tratti <)iKf 
ila materia in particolait • - 

Democrito ; SineGo , e tntti eli Stokt*l|inmi moU 
to vantata 1* Oneirocritica , o ha interpremione de* 
ibgfti . Il principio di quciU fcienza fi riferifce a ciò, 
che durante il fonno, ed allorquando fopiti fono 
tutti i fenfì 9 lo fpirito , che è meno diflratto, e 
fiìk liberò' della outeriai e molto più capace di n« 
cavate gli avvenimami > \^ - gli fan dati , pM 
flpmo de^ fantiifmi formati nella parte imthagtnati* 
Va. Il fentimento di» Filone £beo nel fno Itbipo dc^ 
^ forni fi è , eh* eglino fono otjprafttvi , e mandate 
^ Signore . Omero dice 9 che i fogni vengon 
4a Giove • Tertulliano a ) ^ e Sàn Tommafo 

(a) affer- 

». 

Ca ) Definimus €mm 0 Dmfmis pUrun^ui imufi 
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( « ) aficrmam , che 'i fogni fono ordifiariamenfè 

caufati da* Demoni. Giovanni Sarisberienfe ( ^ ) fa 
menzione d' un trattato deìTinterpretaTÌone de* fo- ' 
gni , che pubblicavafi fotto il nome del Profeta Da- 
niello. GiulHno { € ) abbrevìacore di Trogo Pom- 
rapporta» che Giufeppe imparò V arte magicA 
lA Egitto, e divenne il più ickbre nelPinterpreta- 
atoQfi de* fogiM r Tutto il^ tmttato de' fogni comiiofto 
da Sindiio vcrla fopra di ciò 9 the la divinazione 
per mezzo de' (ogni merita d'eflere ricercata ; e col- 
tivata da tutto il mondo in preferenza a qualunque 
altra cofa , come offerta ad ogn* uno in ciatcun tem- 
po , ed in ciafcun luogo ; eh* ella non può avere re- 
gole filfe , e generali : e che qga* uno deve regolarfi 
colla fua propria fperienza • 

.Dall'altra parte gli Epicorei « Senofime» Cicero- 
ne 9 e mok' altri hanno trattata l' interpretazione de* 
fogni , come una chimera Burliamdci , dice Cice* 
rone , ( ^ ) di queda forta divinazione tratta 
da' fosni , come di tutte le altre, perchè, a vero di- 
re , elle non fono, che frivoli effetti di quella fu- 
'pcriliiione fatale, che fi è impadronita della mac- 
gior parte de' fpiriti, e che fi pcende giuoco della 
dèbolezza umana* Un ftaamento d* Ennio fpiega 
nkolto bene il poco conto, ch'egli facea di Qualun- 
que forta 4* indovini. Io naolto fpregio» die egli 9 
( e ) gli Auguri Marzj , gl'Indovini degli angoli 
. ^ . C 3 .delle 

^^^^^ ^ . _^ ^ - ■ _ _ . ^m^^^^^^^^^^^^^^m^m 

* (a) Sancì. Thom, 2. 2, q. 93. Art. 6. 

• (b) Joann, Sartsber. de nugis €WtMiwm* lik^^C.lJ. 
(c) Inftin. Hijl Uà. 36. . 

^ (d) Èxphdatur hdc fuoqui fommmm divimatiopa» 
riter c^m cfpfht ^mni «tf vm loquamur 9 fyperflitio 
fufa per gcntes ^preffit mitittm ftu kmtms^ di^ke 
iaminum mbccilUtatcm occupavit . CiV. di DivitféU. 

liù. 2. • 

(e) Non habeo denique naucci m<^\[urn augerem 
ìim Vécano$,Mrufpi^is ^ non di CNifi éf/iroio^QS 9 



Difilli^ uu Google . 



delle ftrade 9 gli Aftrologi del circo, li Pronofticatori 
I fide 9 e gì* Interpreti de' fogni ; impettiocchè rutti 
coAoro non hanno né t tite j né la fcienza à* indovi*. 
Ilare 9 tna fono.' folàmenfe dicitori di buona untata 
fuperftizion, ed impradentiy o tanti oziofi, e pazzi , 
vili fchiavi de' loro bifogni, e della lor povertà, 
che inventano delle Profezie j per trarne qualche 
guadagno. Ciechi eglino ftefsi, vogliono molirar la 
ftrada agli altri , e ci domandano una moneta , pro- 
mettendoci de' tefori • Che prendan dunque quella 
moneta fopra i ttfotiy « che li faecianb veder il re* 
•fta . 

Gli efempll 'firatti dalla Scritturi (a) nm jpruova- 
«nò, che i (ogni fieno (ignificanti qualche cola.- per- 
chè i fegni , onde Iddio fi è qualche volta fervito , 
non fono fegni ordinar; . Sarebbe quefto appunto , 
come fe dall' cflfervi ftati in altri tempi de* Pro- 
feti fra gli Ebrei, fi volefie inferire , che ve ne 
fono ancora in quefi'oggi fra noi. Quantunque vi 
fìano (late deU^ Profezie ifpirate 9 e de* foghi man« 
^ti dal Signore 9 * la Scrittura condanna nulla ofian- 
Ée molto feveramente qualunque afte, di * predir P 
''avvenire , come fi è appunto P inter(>retÉtiòne de* 
fogni . Le divinazioni, dice T Eccle'fiafiico (^), gli 

' - auguri 

• — , it.iii I I . » ■ ■ 

Non Ifiaffé^ amjcSloTcs , non interfretes /omnium ; 
Non enim ti funt éut fcUntia 9 aut mrtt divini j 
Sed Juperftitioft vateF ; impudBnnfptt ariùliy 
Aut imHhs 9 Mut insani 9 *ait quHm egejlat imperai. 
Qui fui quajìuf 'caufa fiftat fnfcium fintentiMS^ 
Qui [ibi ftmitam non fapiunt 9 alteri' nionftrant 
^ ^ viam . • ' * ■ 

" * Qutbus divitias poUicentuf ^ ab iis drachmam pé* 
tunt • 

De dfviìiié dedmànt drachmam 9 reddam €tUfd. 

(a) Getf. c. 37. 40. 41. EJih^r, cap. lu D/fUclr 

7. Macai.- z. e. 1 5. ©V. 

(b) EcatefiigUci £P/-y4* 'v. 51 «.-^ 
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auguri ed i fqfpn won fono f At rznìA • Effi n/otn 
fono f che-^K effMi dtlla vofir# immaginazione ^ a 
fomiglianza deUe fantaOe delle donne gravide. Non 
applicate dunque il voftro penficre in quefte vifioni , 
quando non vi foiFero pi^cifameme mandate dali* 
AJtiffimo é ' • - 

Quante a me cred» fioier diise 9 che le vere qtiu 
fe de' fogni naioralmente procedono o da alcuni 
cibi pih o mano difficili ad ttkre digeriti 9 o da ai* 
cùni liquori piàf^o mtm rpiritofi; o ìmÌìm (laffiont 9 
che dotniniano nello fpirito ^ o finalmente dal moto 
fortuito degli fpiriti, i quali non lafciano di conti- 
nuar loro corfo durante il Tonno , benché d' una ma- 
niera più dolce y e tranquilla • La moltitudine de'pen- 
fieri , dice 1* Ecclefiaftico ( ) 9 produce i fogni r, 
lina fotte medi taaione $ dbc ci ha dccopati nella 
^giornata $ od un viva afibtto per certi ometti ^ ec« 
dta 9. fecondo il parare di Clauditno ifi) ntìV tm» 
tnaginatioiie doMme il fanno delle idee confotw 
mi ) e vi lafcia delle fomigliantt figure « Il guer« 
riero » dice Petronio ^ i c ) vede delle armate (con* 

C 4 ' ^ fitte 9 

^ ____ ^ 

• (a) Multascwras fequuntur [omnia • Ecdcfiafi^c^iVA» 

(b) Ommia qua fenfu volvuntur vota diwnnùt 
^ ' Carperà fopito reddit amica quies • , ' 

VènaÈ&f defeltar #m tum -membra 
Mem tamem ad filvas ^ & fita lufira ndit • 

J odici ìm lites ) auriga (omnia curtus , 

Vanaquc noSiurnh meta cavetur equis . Claudiana 

(c) Somnia aux mentes ludunt volitanti hus umbri s , 
Non deluora deum ; nec aiti athere numina mittunP^ 

, , Sed\ftbi quifqu$ faoii 9 nam tum profila fopore 
Vrgei mmbra quiaf^ & mem firn pandoro -ludit % 
Quidquid luce fuit , tembris agit oppida, betta 
Qifi quatti y & fiammis mifetanÌ0s.fimtinufbes,% 
Tela ifidet'^xVerfafque acies ^ funera regum f 
• sAtque exundantes perfufo fanguine campos • 
Qjii caufas orare folent , legefque forumque y - 

it pavidi ecìinmt in^lMfum mdc tribunal 



- Btte , c delle campagne tinte di fangue ; L' avvo- 
cato iìgurafi un tribunale ^ che lo riempie ancor di 
fpavento ; all' avaro fembra di raccogliere un oro 
immaginario ; il cacciatore crede di far rifuonar le 
« ' foccÉle. della voce . de' fuoi cani : Il Piloto trema 
ftt lo naufragio 9 a fi confoia per la vifta del fOf> 
l to; 1' «mante ' (cri ve 9 o ticeve de* dolci bigKettì. Lo 
fieflo* ri poto non può ganmttrci dagli attacchi del* 
]e paflibni • Queftc agitano in ff^o T animo, in 
cui dominano; dormendo noi proviamo la tri(lez* 
' za» e la gioja ; e Pafcal ha ben ragion di dire , 
che un (ogno continuato farebbe uguale -alla real* 

Silio Italico defcrive ( 6 ) in tal guifa i fogni d^ 
Annibale r di «già rendeii padrone del Campidoglio , 

0 ripidamente trafcorré la fcofcefa cima dell? Alpi ^ 
Soventé i ftm 'domefltcs fvegliati * dallo ftnepiio 
ditegli fa d^Minendo, fono ftati fpaventati dalla fna 

, ^ voce in mezzo al filenzto della notte : Sovente V 
hanno trovato bagnato di fudore , dando de' vani 
combattimenti , e facendo una guerra chimerica . 

1 fogni d* Avicenna vertevano fopra le fcienze ; ed 
è ftato (erijeco di iùi « eh' ei trovava vaneggiando 

V io (eio^irìiento precifo deUc difficoltà» che fi pcefcfi* 
tavano • Itti ne^fiioi iognì . * 

■ '-^ —JiffL. 

Condit avarus opes ^ defoffum^ue invenh aurton^ 
Venator faltus canibus quatit ^ eripit undis y 
Aut premit evnfmn pentarm navi t a puppim . 
' . * * Sttibit amutorimmetrix y idét adtti$m'a msnu^^ 
£t cémis in fmnh Uparif ^flìgM tairat . 
In i9é(Usfpaummf immm. wimr0 imém • Bttrom 

Fragm* ' 

(a) Pfnfiert di Pafcal c. "^i. ' 

(b) Jamque aut noEìurno penrtfat tapitoUa vi fu . 
Aut rapi di s fertuv per fummas paffibus jilpes j 

^ Sepe etiam famuli 9 turbato ad murmura jfQmnèf 

SxpéVfrc irmpm vqfis filmém iMm,y - 
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.Le' Beftie hanrr;> djs* fogni come gfi àotpiijii , \^oI" 
vedeteci cavalli addormentati dijce Lucrezio , - 
ludare, e* fare deWar^i sforzi , comè fc difputaffero il 
prezzo del cori* . "Li ca^ii da, caf^cia ne'Joro Va-" 
neggiamen^* ^ agitano |utto ad un trattp il lor rnerri^' 
bri , abbacano y e cercano la ttr^d-^, , copie ^fe iiire« <^ 
^ulffero' <Juaiche preda , e fpigncndo illufjone ^Bi- 
che do'^o jd'efTerfl rifvegliati , corro.np dietro un cer* 
,vo, che folo efifte nella loro immaginazione, fìrìo , 
che efìTcndo calmati i lor fenfi , (vaniice l'erro ^ 
die §li trafportava . - ^ . . \. . i \ > • 
^ V interpretazione de' fogni ha corfiunemerite due 
fondaii6enti . Il primo fi è ta fperienza allorquando 
li niedefimi fogni fono flati più volte feguiti da ì 
medefimi avvenimenti . L' altro confifte naììt propor- 
zioni di fomigHanza , fecondo il linguaggio di 
queft' arte , come fe fognafi qualchérfunò d' effercj 
oppreflb fotte una montagna Ci) , ciò fìgaifica eh* 
egli farà ti^ava^iato da poflenti , nemici ; Quello , 
che fogna di perder la villa , è avvertito della per- ' 
dita de' fuoi figliuoli ; pe che gli occhi hanno rela- i 
zione { c ) co' fìgliuoU ) coqae la te(U col padre di/ 

— ' ' . fami- ^ * 

' i '-—^ — — -, 

\ ,^Et largo /udore rarum inveaere madentem ^ > 
• ^Mifcemem pugnas & inania bella gercntem , Sii. - 

hai. lib. *. . . . i ' i ^ • 

' (a) Q^ippc vìdebls equos fortes ^ cim mefnèra jac^r, 
t bmt , v« X- t j , ; . . 
In fomnis fudare tam^n ^ fpirareque ftepe ^ 

quafi palma fummas contendere vircs • * - 
*' Venanturque canes.in molli ft^e quiete ' 

' JaBant crura t^rpen fubito ^ Vficemque repent€^ ♦ / 
*• Mittttnt y & %re6r4ts reducunt aurihus auras y ■ 
Ut veJìÌ9Ìa fi thieant imperita ferrar um j , .' , 
ExpergefaSìique fequuntur inania fup^u. ' ^ 
Cervorum fmiula^ra frug/e .fjuafi dedita cemant ^ 
Donec difcf^ffis tedeant .errori bUs "ud fi* Lucret.L^. 
\ (b) Ragus . De divinata lib, lfC.iQ>^^,\-,-^ • ^ • 
K (0 *^TÌ.iniidor. Oneimrit. Hk 2. <?• 
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fatniglui ; % bracci- CQ^-ÉMelIi) i piedi co' dome(ti« 
fi « mano èinm colla vakAtt Ijì)qo* figli 9 e 
cogli amici : la mano iini^ra colla moglie , coU| 
amante 9 e colla figlia . Sognare 1 che fi ha de' bei 

capelli ( ^ ) , e ben' arricciati , queft' è un contraflTe- 
gno di profperità ; fognare (0 ch'eglino fono neglet- 
ti , ed in cattivo fiato , queft' è un prefagio d' afli- 
zione. Le corone de* fiori fono deMegni molti otti« 
™i 9 (^) p^rchè fieno veduu nelle lere ftagioni ; 
luori di ftagbne, i fiori fono d'un cat'tivo'p|ronofti* 
€0. E' un fogno felice di rimirarfi in uilo* fpeccfaio • 
doando fi I m' procinto à* amt^ogUarfi 9 o qttandò ST 
11 ha qualche travaglio ( ^ ) ma il fogno è mor^. 
tale per coloro , che fono attaccati da qualche ma- 
lattia . Sognarfi della morte (/) annunzia un mari- 
taggio y fognarfì , che fi truova un tcioro 9 è contraf- 
legno d' afflizione di morte . 

Ve^ ne fono molt' altri di queifla natura , die 
muovono le.iifii al folo confiderarli. Quelli d* Ippo« 
crate fi ponno annoverare in que(ia clifTe . £i dice 
C g ) <he i fogni del cielo , e delle flielle fignifica- 
fecondo le loro differenti circoftanze y o la fa- 
Iute , od una profsima malattia , o la pazzia ; che 
vedere dormendo delle deliziofe campagne , de* bei 
frutti , delle acque chiare , annunzia una buo- 
na falute , i;ome le cofe contrarie pronofticano 
una malattia / che t fogni , i quali verfano (6) 
focraa i tftmmtt 5* prefagifcorto de' cambiamenti 
oelU falute : e che quelli i quali rapprefentano 

«ielle 

(a) Id. Loc. Citata * 

(b) Id ìib. I. c. 19. 

(c) Id, lib, I. r. 20» ' . • 

(d) Id. lib. I. €. 79* 

(e) Id. lib. a* r; 7. ' 

(f) Id. libt a. 54. 

• Hyppù€^d$^ infima 

(h) li. Loc. chat. c.j. 

i 
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delle cofe flraordinarie , e moftruofe , minacciano 
delle malattie . Ippocrate ( a ) coniglia a coloro , 
che har.no vedute in fogno ofcurarfi le llelle , di 
correre per lungo y a coloro , che hanno veduta la 
luna ^ccitffafa ^ di coirere per largo ; a coloro y cha 
lianno fognato di vtdtr pccitffi del Sole y di corre- 
re per lungo, é ^r largo. 'Secondo- Galenoi, egli è 
un' contrafegno di' motte il vedere m fognm cader 
una (Iella j o fy«%zarfi un catto . Racconta , che 
un' uomo avendo fognato d' avere una cofcia di 
pietra , divenne paralitico di quefta parte del cor- 
po ; eh' egli medefimo fu avvertito in fogno da E- 
fcul^pio ( é ) di trarf] fangue fra 'i pollice , e i* in- 
dice dalla mano diritta* , e cfaT ci fu guarito €M 

Siefto falaffo d' un dolore continui i che avea nel 
gatò • ^ Egli riferifce ( V ) la caufa de' fogni « alta 
difpolizime degli umori . Fin qui non na cofa 
alcuna 9 che non fìa molto naturale nel principio 
di quefto ragionamento ; ma ecco fin dove fpignc 
le confeguciize che ne ricava . Qiiello , die' egli , 
che ne' Tuoi fogni vede del fuoco , è incomodato da 
lin'jiterizia gialla ; fe gli par di vedere delle tenebre 

0 del fumo , è minacciato da un' iterhia nera • So* 
^narfì di pioggia 'dinota V abbondanna deU^ amido / 

1 fogni di grandine , di neve di gbitecio ^ • fauna 
conofcere ebe la ' faìute ì incomodaffa da ma pitnitn 
fredda . , 

Cardano ( d ) vide in fogno cadere una ftella 
nel fuo focolare , ed eftinguerfi poco dopo : onde 
conobbe % che farebbe in grazia preflTo d* un Princi- 
pCj ma fhQ ^ueda gralia durerebbe poco . li nie« 
itùtM autore ( f ) , dà . queft* efempio éàV kiterr 

' • - 

(a) W. loc. citar, c, 4. 5. • . - . . 

(b) Id. de verjje feSione . 

(c) Galen. de dignot. Ex infomn, ' • ' * " 

(d) Cardini, de infomn, ti b, ^.c»^* ** * 

(e) Id* Lo€. citat. Hi» u ^ * ' 
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lifetsaiottf itf fogni udii fuc regole generali . Uo 
uooio lift veduta in fogno U caduta di una monta* 

gna • Una montagria è qualche cofa di grande j 
così ella ha relazione cogli uomini potenti . La 
caduta fìgnifica Io ftatp d' un uomo , che foccombe 
come quello , eh* è privato delle fue dignità, e de* 
iiioi beni* Queft'efempio fa conoscere , che la fcien- 
la d' iiMrprietart i fogni non è una cofa tanto dif» 
fidile r quanto potrem imma^narii • Nabucco noa 
ecNitentavaG di* una fempiice interpretazione £b« 
«andò (a) agi' Indovini della Caldea , fia innocqn^ 
temente , fm con malizia , e non folo di fpiegare 
il fogno s ch'egli avea avuto, ma d' indovinar in 
oltre qual fogno avea avuto , Quefti Indovini , 
non avendo potuto foddisfare a ciò , che da ior ri- 
cbicdca il Re di Babilonia , furono -di fuo ordine 
uccifi • Cirnone Generale degli Àteniefì ( ^ ) , efr 
fendo in prociato d* imbarcarfi fulla flotta deftina**. 
ia a guerreggiane in Egitto « iogn^ ^ die uoa ca-^ 
gna molto in cotleta abbaiava contro di fui , e 
eh' ella pronunziò d' una voce umana , e ben chia- 
ra quefte parole : Vieni , che farai piacere a me ^ 
€ a miei figliuoli , L' indovino Aftifilo. dichiarogli j 
che quefto logno gli prefagiva la morte ; e lo fpie- 
gava in quefia tnaniera : il. cane è nimico dell' uo- 
mo 9 contro cui abbaia. Ora non fi faprebbe (are. 
no maggior piacele al fno ttinico guanto quello di 
Irtorire . 

" Plinio ( ^ > fcriflè a Suetonio , che devefi le* 
vente interpretar i fc^ni d' una maniera diretta- 
mente contraria alle loro apparenze . Secondo 
queiìa regola , i fogni fono infallibili, perchè H pub 
^gualneiHa cavarne il bene ed il osale • Plutarco 



(a) DmmeUt.t. 

(b) Fiutare, in cim. 

(c) Pin$. Efiji. Hi. I. Efi/ì. 18. 
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credè f che i fogni d* aututiiio iioa mcrttim verun* 
attenzione , perchè fotf cagionati dai fugo pià ab* 
Jbonviahre de' cibi f ohe maiigianfi in taìe^ilagione 
( ) • Cardano infègiia ^ chi i ( £ fogni aiitec# 
cedenti 'al levare del iplt han rela^ne coli' avventa 
re; che quelli , i quali /uccedono quando il Sole è 
levato, han relazione col prelente ; e che quelli 9 
che feguitano il levare del Sole han relazione col 
palTato . Aggiunge » che i fogni fono più ficuri d! 
cAatCì e d' inverno , che nella ]^aiavera , ed ili* 
^ntio ; a! levare del Sole ^ cbe ia ^ualiu^iip alci» 
pra della giornata • ( r ) . 

La (uperfttzionc è ancora pìii bafimevok qmaS 
ella frantmefcola delle cofe (agre nelle fue chime^ 
re . Alcuni autori hanno detto , che i fogni fatti • 
in tempo di Natale, e dell* Annunziazìone della Ver- 
gine dinotano delle fefle mobìli , contraflegnano 
cieile cofa variabili , full^ quali fi dea. iar^ poco 
conto • . > 

Plinfo i d ) parla d'una pietia r ch/t trovafi f)eUa 
Baftmna* , da lui ditamata Eiuotcri » ia fBak 
dé' poda fotta la tefta dòninit illbniió^ cmooia i fo- 
gni in augurj folidi ) e IScuriflìmì . Ciò è d' un' al- 
tra importanza , che 1* effetto del cuor d* una fcimia, 
eh' è tale al riferir di Cardano (^), che fc è pollo 
fotto la tefta di un uomo, cbe dorma} gli CavcderCu 
in fogno delle beftie feroci • j 

Tutti i precetti dall* Ooetrocritlca mtm mcritaM 
«Baspior fède di quallo , che han irtlo On^io \ 
e' Vii^ilio ( / ) 9 chl^ i fogiM pailano per 

" (a) Fiutare* In Sympos . 

(b) Cardan, de infomn* lìb» • ' 

(c) Id. Loc. ci$. M/ I. $. 5* . * 

(d) Plift. Hi. 37. c. 12. ^ « 

(e) Cmrd0m Suitilit. IH. ig. 

(0 SumgcmiMfmm fmaj qumim MÌm4Ìffm 
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ferenti porte , una di avorio , c qupfto è il pafTo dei 

fogni ingannatori ; V ^altra di corno , per cui pafTano 

' . s.ioyii veraci'» Sopradichè V autore dei dialoghi dì 

#mia T«betoiìf ia) h iparav^giiofamente vedere il 

vantaggio di t^vcre de* coi-nl ila jtefta^f Perchè fi pu2^ 

^Ificttsarfi dcU^. venià .de* fjtoi ' (b^ni • . 

, Moli' alare xor(( avrei da dim fu tal fugge tto, mà 

^r non annoiarvi eoa una lettera lunga di troppo , 

• le riferbo per la mia fiilfegu^nte } € frattanto cq4 fp- 

Uto afietta hniango ciic. / , ■ . ^ . 

PresbuYgo li 



■ i 



J[, .E T t. ERA IXXVII. 

HO terminata I* ultima mia , facendovi menzio- 
ne delk vasiar'inaniere praticate da alpuni neUf 
imctipminfc i fogni; nel che bijB- fi jè potuto fcorg^^ 
Itt, «inalilo fien frjivfdì •! fero preotiti foìidati 
WìaMip ^lie é^da fé iìlcffii coviaoGi . Andatele noar 
dimeno jloabaraizato 'sello fcegliere un partito (òpra; i 
fogni , dichiara ) , che s' egli è difficile di trovar- 
vi qualche folidità , non è altrettanto facile d'inte- 
ramente fpregiare tanti efempli , riferiti per conferma- 
re la ior verità. .Fra qaolti. ^vche fe ne raccom^igif^ 
«|CGO i piii pni)GÌpaii • . , - t 

pfKP^B^iifw— 111 I I ^ ■ ■■III y i m ttm i i pi o i m ii w i M B I I iw i 

Cornea : qua veris facili $ datur-^xltut - tlmÌKÌS% ' 
Mtera candenti perfeBa nitem Elephantò ^^ • 
'Scd falfa ad Caluìft, mUtujiit Jtk Jfinuùa mqnes . 
Virg. ^neid, l. 6. 

(a) DialJi Ora^T»étrJ'f%.Dkl^dfim4tfimom9. 
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Alcuni infermi { a ) andavano a dormire nel 
Tempio di Efculapio , affine , eh' ei loro indicale 
in fogno i rimedi 5 che doveano piacicafiB . Ifidc^ 
fecondo Diodoro di Sicilia 9 additava io fogno de*^ 
ntBMdi ^gr infermi ^ Una fmmÀXkZ iognb i by^ ché 
, gli ve oia configliato di lamdar a fuo figlio delie 
fadicT di lovajo . * Il figlio tSkoAo .ftaio nel mcdèfi 
mo tempo naorficato da un cane rabbiofo , ed a- ' 
vendo ricevuta la lettera di fua madre , che facea- 
gli parte dì quedo fogno ^ usò le cadici, e fu perfet-! 
taaiente guarito. * . , 

Sap Clemente Aleifandrino non ha fdq^natp 4i 
fiferire una guarigime (p) avvenuta in fogno, fé- 
«ra cui'^accadda un curiofo . giudizio* «ti BoOdMii 
Re di* Egicta . Un giovint 9 .avendo • ftabiliÙD VL 
firtcto^coii tela • mei^irice per foddicfar^ la paflioneif 
ch'egli provava per lei, fognoftì la notte di aver, * 
ottenuto tutto ciò , che bramava , e guari tanto ^ 
bene la fua fantafia , che il giorno addietro non 
volle pili faper di cos' alcuna • La meretrice full* . 
avvifo, eh* ella^ «ebb^. dall' iUalxwe 9 <:he fCMrau ar 
v|^la deU« - fua rkompenfa , domandò m c ^vAizia 
Ja fonuna convenutà • Il Re cfiocchpii pcoMÉnoè^ 
cht il giovi^ae vuetecebbe Aa« l»rf»'ia .Sde , è 
che la* «Rrefriee prenderebbe per Ina pagaoicnto X 
tombra del danajo ^ • , , . . 

Cicerone {d) riferifce Un altro fogno, molto 
firavagante . Viaggiando infieme due amici , e giun-> 
ti effendo a Megara, uno di elfi andò ad alloggia- 

ìa. una ofterta , e l'altro in cafa di .hav fuo 9^ ' 
nico 4. Qnefto ulttnnr vide dormendo, che |1 fina ' 
^MfjBpagno'^di.viaggii» fap p l ica t ato. 4k v t i iia ^a W 
aorrerlo , perdiè Tp^e violea aMoaifeaila. Egii fìi 

. • , molto 

> ■ ■ un II II III !■ Ili < IM I ■ ■■ ^■i.mt ii t f I P H ill ^ 

(a) J a mòli eh, de Myfiar^ % ' •» 

(b) Piiifé' Uè* -^^-^ -if» a*^ ~ 

(c) San Clemente Alex.- fimiHttn Uè* éU • \ 

(d) Qic. d€ divhutt. ièk u . 

f ^ 

*. 
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4^ , 
molto commoffo da quelto fo^no ; in guifa , che 

fvcgliolfi ; ma avendo confìderato queflo prefenti- 
xncnto come ^un fogno , il quale non avea alcu- 
na appmaza di v«nià « tornò ad ftddoniientar(i» 
Indi -8 poco il fM MBpagno gK compirvi ttnT altra 
foits ptr dirgli , che giacché Mn V am focoor^H 
hfcùrffe àlmoio isi^Uiika la fua mme/ • dbc f cStt 
dopo di averlo uccifo avea nafcoflo il ho corpa 
nei letame, e t' amico afìTafiìnato fupplicava T altro s 
di trovarfi di buon mattino alla porta dell* olUria 
prima , che folle ftaLo trai portato il fuo cadavere 
fuori della città . L' amico aguato da un fogno si 
idrribUe ^ a«^ fui far àeì ^iomp ali* oflcria ^ cé. a» 
Mdovi ir6vat« ^ .carmtiere ià procinto dì fna^, 
lÌ)omre n €aff#»; donandogli dò » die. comemt* 
yz\ U aarMtfdK jirefe la Tuga , il -eidavéiC 'deir 
tlIaAiiat» fti tntto dal Iccame , ed effiendo ftato 
culminato T affare, il padrone dell* olteha fu convin;^ 
to dei delitto, e condannato a morte. 

Un fifico moderno {a) pretende , che quefto fogna*" 
può effere fpiegato di una maniera nacucalc » a cauta 
del moio ìdcfii attMiir^ « che 1' aioica , che veaia ff- 
UtBmm t fpargeva Meli- aria, fia con^ funi gridi ^ 6a 
Qieza» di una tvafpiruioiic violenae 9 -e gagliai^ 

, éiUt mprtiìoaì capaci di ikpdarfi niolto In»- * 
gi fino ad arrivare ali* altro Tuo amico ^ il quaia 
dovea cffervi più di véfun* altro fenfibile , attefo il 
ii loro lungo commercio di amicizia . Ma quai ò« 
pinione è mai que{>a d* immagìnarfi, che gli stt- 
%omi vadano a raccontare le circofianze di laa 
éatio ? Ub tal* ufo degli attont non è mn ri* 
dioolo f che k %«alitk océulie deli» fifica aatioa. 

AUo9(iiè • 8of3«aa. imeia na vcvfo/*ili. Onscfo in 
fogw. > che (ìgnifica : fm lye giorni W atrivereu 
mei fertile paefi 1 ei prcdiffe la fua morte dopo tFC - 
giorni I c la fua {predizione fu verificau . Nei tem- 



po 



: / 

(a) Valltmm. fificB 9§ail$0ì , . . ^ 
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po ifleffo , che Platone fu prefentato a Socrate 
ceco, diffe Socrate, il cigno da me veduto in lo- 
gno . Socrate avca veduto dormendo un piccol ci- 
gnQ covato Bei. fuo feno , che crafì follevaco ia 
«ria eoo una rapidità iomigUaote a quella deH'ap 
4}uila , e eh' egU ipaodeva alfioioniio i dolci aGcen** 
4i della fu» vocc^ . . ^ s . 

Pirro, (a) prima» di dm T aifalto a Lacedcmor' 
Dia , fogn6 9 che . lanciava dei ^ folgori fopra quefla 
città, e che la mettea tutta in fuoco . Sveglioffi, 
c trafportato di giubbilo raccontò il fogno a tutti 
i (uoi uffiziaU • li folo Lifimaco non ne giudicò fa- 
vorevolmente » e dilTe , che fic^ome i luoghi , che 
fono Aati percpfli dal folgore i fono con£i^raù.aUa 
^i^iqiM f e fiali cbiuG $ affinchè veruno .non vi 
p ifll, coà ttjoea^ t clit coA tal fogno Dio non V- 
.awertiflc. t ài€ Lacedeipooìa ricrebbe a' fuoi at-^ 
lacchi • Ia fpiegazione di Lifimaco fu verificata dal 
fucceffo, e Ltfic^depiQni^ fu favata da un'improvvUo 
focgorfo. 

4 Scrive Tito Livio , che Tito Latino tffendo di- 
-yfjaucQ p^ralitio) fi fece fwrtare ia Senaio , e diffc 
-di ^visr vfdii|o- ili . Sogno CÌ0vt $ il quak aveaglj 

4^tnato di avvertire u SenaCQ » che negli ukimi 

giuochi celebrati f molto, gli eia fpiaciuto un nué- 
.yo ballarìi|0.. Egli aggiugnea , che avendo ftiinatgr 
.jial fogno indegno di effere riferito al Senato, eragU 

morto improvvifamente fuo figlio , e che in por 
.jthi giorni era divenuto egli (ìttìp paralitico ; che in 
,t;|le funefto (lato Giove gli cpmparve un* altra vol- 

jtfiL in fogno, e gli dififc^ che la Oioiic di fuo figlio^ 
.4 ia fua perrònjkJia paralifìa tnm i ggfiigbi. ditiU 
iioa dÀfu|>bi^ipnza,s e che k voleva fchivarc la tnoif^ 
<te adeniiueflè; ai più prcflo la .fua coaumiSionc • 
.^lell' ift^flb . tempo $ che parlava ricuperava T uh 
.dei luot membri ed uf^ (^I SÓiato camminando 
Tomo 111. ' ' D da 

(a) Plutàreb. In Pyrìho. ; ^ 



da lui (lefTo fenza 1* ajuto di altri . V imbarazio fu 
grande nello fpiegare chi effcr potea quefto ballari- 
no, che era tanto fpiaciuto a Giove: finalmente fu 
oflervato , che verfo il tempo degli nltitni giuochi 
un pluiioac . avea fatto crudakncme fruftine fmm 
ftbiwo I il quale dalla vìdltMUi del dplore ave» 
fatti molti gem t che imitavano It- 4aftBe de'. bA^ 
htim . Il padrine la gafligato della fu immàm^ 
tìi, e fi comincianmo i giuochi per decreto del Se- 
nato . ' 

- Nella notte , che precedette T aflaflTmio di Giu^ 
}io Cefare ) Calfurnia Tua moglie (tf) vide il fuo 
fpofo , dormendo , tutto groncknt^ fangue f ed ojau 
prefTo da ferire • Quefto fognò di -Catfìttnia »f d i h* 
^ftfi iUgurf ddia -vigilia non fnrofno tnvemati d<H 
po 1* «vv^nimMMa • 'L*impit(fion^ , clie> huro fd- 
pra Cefafe, il quale -nwi fra per altto ' fuper(ìi»a- 
fò , e* le iftanze di Gàlfiirnià , perchè non ufcifft 
qtrella mattina da* Tuoi appartamenti , Io determi- 
narono ad ordinare a Marc' ^Antonio , eh' era alior 
Confole ) di feparare il Senato ^ ma Bruto efTendo 
^UBto in tal tempo di Cefiut i e (temendo, che 
non foflì faoperta'la congiura s mf^fentogli si 
vivMncÉte , che con tale éoMùtUnt-, avrebbe- tt^ 
ithto (I Senato , e pèfta- in fpa^ent^ tutto Roma;» 
che ftrafcinollo fuo malgrado al Senato • V avveni- 
mento del fuo afTaHìnio fece ben |verificare il fogno 
dì Calfurnia fua moglie . ■ ' 

Plutarco , Dion Galfio , Vellejo Patereolo j 6 Va* 
Imo Maffimo hanno attedato y che Artorio medico 
«vi Ottavio Gefare ) che fa fokià foprannominafo 
AoguSo» avvettiile lopra un logno da lui. fatto di 
non fin^ffi' il giornò dfelfai" Saitaglia di FiUpj^i 
nella fioiii tenda , benché foife arnnMitato . Ocuvib 
fu debitore della fua vita a quefto configlio . Bru* 
to battè I e fionfiflle le truppe di Ottavio ^ sforzò 

.: * • il 



(a) Dion* Caff. lib* 44. 
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il Tuo campo ) entrò nella tfua tenda*; ed ePkndod 
abbattuto nel fuo letto , il fece pafT^e da molte 
ferite , cred^^do ,di trovrarvelo , piuccofto che al^ 
la ic&%. di ima. Ifgiooe ; ma 4])ctsM^ m naf^poflìa 
per prudenza ..ifi m. MUira0b ; ove jion «fu yed|H:d| 
e la fua buona fortunff 90« .^óafcrvQgli ys« 
ta» ma froc^rogli aiMQ» ia vidocia col vaiare di 
Arcóhìo, che iuppe Fala cofn9n(^ta da C'affio^ 
. Plinio il giovine (a) rifcrifce , come teftimonio 
di vifta , che il fuo Liberto Marco vide in fogno 
un uomo afTifo fui fuo letto, che gli tagliava i ca- 
pelli ; e che il giorno addietro il fuddetco Liberto 
trovò i (noi capelli tagliati f^i^ letto che aeUo 
(leffo tempo uno dei (fiioi .(chiavi vkk ^4(Mr miytitm 
io fogno ^fiiti di fciMCo 9 ck\entw^aiK> fur.ia 
iieftra ne^ja fua caoiera^e ^he 4opp di .av^g^rtUb- 
giiati i capelli , fe «e» stornavano per la . aiedefi* 
ma flrada . Quefto fchiavo trovò , dopo di cflerli 
rifvegliato , un pacchetto dei fuoi capelli attorno, 
di lui» Plinio (lima , che quefti ;due fogni del fua 
l^rberto , e del fuo fchiavo gli pretagivano i|a;.^ai^ 
pericolo , fchiyato dalia moate di, PotQiziauo » . . . ^ 
Sant* Agoflino (^) racconta un'iftorià , che Avet 
fefl^u a MiliMno ». la ciH vieritìt.» iècondQ lui » aon 
dee eflfere • rivoc^ta in dubbio. « Aveii4if3 ,.tta yomo 
•ereditafa le facoltà di fuo padre 9 gli fu domanda' 
to il pagamento di un debito confiderabile 9 auten- 
ticato da un biglietto fatto da fuo padre . Quello 
debito (la lui non afpettato , cagionogli molta pa- 
nali e tanto più lo forprefe 9 quanto luo padre noti 
glieae avea fatu n^enzioM.^ .Ntl lempQ t €^ avea 
lo fpirito agitato da tale inquietudine 9 vide ia fp* 
0KO fuo iiadre > f he iiifegncgli ia .qual. luc^ aneb- 



(a) PUÒ. Epift, lib, 7. Epifl. ad Suran. 

(b) Fyo certo , cum Mediai ani ejfemus , audtvimus 
&c. S. Auguji. de cura prò moriuis gertnda • Eng/pp^ 

T. a. $.'306. D. a 
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be ritrovata la pr«VA deireftinzione del debito. V 
frede cercò nel iliogo datogli additato in fogno , ^ 
vi trovò effiettiramente k detta provi « Sane'. Agó-^ 
fliftè è di opinione, che i defonti noa hftMo alcuna par*» 
f e m qtielk vifioni , le quiii filcjcedaao per mezzo degli 
f|>iriti efec\itort della volòati di Dio* 
' • Il Sultano OfVnan (a) avendo difegno di abban« 
donar CoQantinopoIi , e di trasferire la Sede del 
fuo Imperio a Damafco j od al Cairo , fu firango- 
lato dai Giannizzeri rivoitatifi contro di lui . Egli 
avea fo^gnato prima di tak rivoluzione , che cffea* 
do foUa ftrada della Meca» il caimnello fu cui era 
«loUtaCe^ilèfido tutto a un tratto fvanito da lui 9 
era volA» verib il Gfelio^ Senza eflimli *itllata,ciie 
ì$ Ma brigliar -ifi nano Ssa Zio MuftaHl , a etri 
domandò ìa fpiegazione di tal fogno , diflegll , che 
il cammello fignificava l'Impero in procinto di fug- 
girgli dalle mani) come feguì colla nioluzioiie accen^ 
nata . • 

La Regina Catterina {&) pttf/b indantemtnte Enrico 
IL di Mn entrar in gio(lra il giorno, che fuvvi ferito a 
nofte, perché l^vea vide- in fogno col yifo aperto di fiudt 

Cktà m mefe avanti P^fecrabile parrimdb comméflb 

nella lagra Perfona di Enrico il Grande , la Regina Ma- 
ria , che dormiva a' fuoi fianchi , fveglioffi gettando un 
grido, e trovandofi bagnata di lagrime , il Redoman- 
dol le ciò , che caufava in lei una sì grande emozione. EiTa 
fifiutò lungo tempo di dirlo ^ ma co^fefTogli finalmente 
di avere fognato , eh* ei veniva affannato . Enrico non 
«frce die. ridere di i|ueIlo fogno della Regina) rieoidandolf 
il mverbio , che tratta i fogni da menzogne • 
xfannftante , che' la maggior, parcn dei fogni ^ 



\' (a) McrcufÌB Franeefc • T*%^anno i6iz* 
(b) MtT^ai alla fine del regno di Emiee 11^ 

0 



1 « 

od augurj peraìtre vie fieno ridicoli in loro ftcflì , vi fond - 
però (bri alcuni , che vi han predata fede , e che vi hanno 
fondata la predizione della maggior parte dei fucceniì della 
Jor vita . Tale fi fu fra gli a,ltri la Regina Margherita di 
.Francia . (^^ Eocoalciuie fuc ptroie'f che bea contrafTe 
f iVioo il di ìfiì «Matim • Aicmmfim J^efifdùne y che Dio 
fMrticoUtmentt prù$e^gf i^gfondi |: r . quelli che fom 
alÀi Jopra degli ufeétni per U kf eendkkm %dia elegU 
vetetmenti f egreti deifueeeffi che Ut. deeno aeeadere tanif 
in iene , che in male 9 cerne fuccedette appunto alla Regi' 
na mia madre , la quale la notte innanzi il fune/io Torneo 
fognò di vedere il Re mio padre ferito nelC acchio , come av* 
rvenne j ed ejjendoft rifvegliata 9 piiè .volte pregollo di nqjt 
eiotj/rfre alla gioflra in quel giorni r . • * Effendo pericolo f t - 
enente ammalata a Metz ^ed avendo attorno HjmleM.^ 
/ie Carlo , mi4 forella t e mio fréi$gib^.eH Lorena , e meiif 
Dame^ e Prineipeffey ella gridio come fe avejft vedM0 
la bàeea^dijarmeeb: vedete 9 come fupgmo , mio figlio 
baia vittoria : vedete voi in queff eia morto il Principe 
dt Condè ? Tutti quelli j ch^ erano pvefenti credeano , cV 
ella vaneggiaffe ,* ma la notte fufjeguente , M. de LoOes 
portandogliene la nuova :. io ben lo /apea^ di fi ella ^ non 
favea io detto fino di Jeri ? Allora fi ricenobbe ^ 
ohe cih ma froveniva da om vaneggimneento del'- 
la febbt% .9 eh* era 101* avvertimenti f^etieola» 
re. j d>e dà Iddio allo per fono ittu/iri \ e f nonio 
-a me cepfi^ffa m^n e[fere giammai fiata- vicina al 
fiteeejfo di ottani accidenti , 0 felici , 0 fmiftri , 
che non ne abbia avuto qualche avvertimento j o 
in Jogm, I qd iìo ioUrf^ , mgmer^. \ e ben ^ffo dirti 

D . }• . . . ^/ 

.1 • I • • • ' 

♦ • • 

Mit I i m' 1, I „i ., , ,i '„ i, I I, » 



. (a) Memme delia Rxgk$, Mor^ito $ Ubr^ 
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del mio bene > o del mio male 9 il mio fpirico mi ferve di 
oracolo . ' * * 

Oltre gli efempi mentovati di fopra , ve ne fono molti 
altri ) che adduconfi per provare la verità dei fogni ; ^na 
tìift^ci^ non fmiflutfce di un grada h loro fallacia . Im- 

ercioechè , o che gli-cfemp) non fono mi ) è quefta fi è 
pitr probibite^oppìiir Irfon mi 9 congeli fiterrme la 
cagione afoalcNoii^gifié (hulòr^hitrift 'Ai lidi non còno» 
fciuta . La natura vi ha pèr ló pfù gran piirte , perchè i ef^ 
bi maldigeriti , il fangue in uno (Iraordinafio movimento^ 
ie la fantafìa fortemente iitiprefìTa di un' oggetto , molto 
centribuifcono a cagionare i fogni, ben lungi che quefti 
fieno prefagi degli umaf^ avvenimenti . Quindi è , che io 
Ti jireltotama&dcvcome alle favole degli Artroloel, e 
Ciariaratìi ^ (neniffiifla ne'prefio bensì alia vòftnrfedelò 
•mkiaia $ itroooinMaAi^to della quale ib- ^no f e (ar^ 

iCttMCoCC» * 



» ti t * f«« •••«j • 
é 

* * » • • 



4» . . * 



4^ B Tv^>»E R . A /LXXVIII. 

•"^•Aristo a Timante 

%'.« # # ^ »^*' i *• ' •*' /•»•• 

% • • • * ♦ : . t. . ^ .. i»* y 

NEI mio foggiorno a Parigi mi fovvicnc di avervi 
fatto menzione di uiWalenc' uoino in Chimica , il 
quale folritjrnea di queft* arte Quello, che pub eiler utile 
per la medièina , fpurgandola oalle vifioni, e fanatifmi dei 

Jeguati della'iQeiieflnvi «"l^t^hè niiittivotn 'tondra 9 h& 

contfitta amicizia con un'altro , il quale n* è «ftrema-. 

mente inteftato , e pretende , che la Chimica può eften- 
derfi a delle cognizioni particolari, e fegrcte , come 
farebbe a' di re di trovare la pietra filófofa le , la me- 

dicùia uoiv^i^lc &c« Siccome l'inganno degli uot 
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• «hibì ìd ci6 i grande 9 Jt johe vogiìott elfi fpigntcc . la 
> Chimica olire i fuoi confini 9 ed eftenderla a ^ih 

oggetti di quelli 9 per cui è (lata inventata , così mi 
fo lecito di comunicarvi la mia opiaione jopra quelU 
-materia. > ' 

Per quanto '^k .dijGàouiU-. la ricerea della pietra 
fiiorofaJej) lutti icGbtmifii, HM m- fono ugjiialiiìeii* 
te i^fingaciaiii. vLe lorp opinioni , e le ióio mire 
in ci^ fono, mlcwiidiflfeitiiii ..di uni fi fiopongo- 
w-Mieiinittie ili «Gm ifeUe* timm ftopeice nelU 
-co^niiione generale «della natura., gli altri confide* 
rano la Chimica <ome una forgentc di rimedi ^ e 
pongono il loro fludio a preparargli ; gli ultimi fi- 
nalmente hanna per oggetto la trafmfutazione de* 
metalli 9 ed ^ppiicànG odia »cfKa ckUa .pieua «^- 
(pfale;. 

Alberto il QraBde(tf)eredeft pofitbile Ja tfaCsuitaiione 
db*flKtalli , purìfioadolr, e TepaUttA» étL btoMttO'ci^ 
die v*J)a di' impuro . Ghitmavt>impiiiD upVeio lebbrofe» 

efprefriQne, cne diceva efTcr tratta da Ariftotcle • Po- 
neva per principio generale, che tutti i metalli trag- 
gon la loro origine dall' argento vivo , e dal folfo • 
jComunemente iervefi della parola di Chimica , per 
.efprimere la parte ili quefi' arte che s' ^attacca alle fcoperfe 
^fichet emdicinali , •s' adopitt ilteinMK 4*>A46htoua 
fgr duaiotare qucék ^«hemvaiglia nella tralmucaziotiQ de* 
Stilli « IngentDaleK oggecio ddlar:CÌNflika è diiui l* 
Maiifi'iìie'cèrpt naturali , di ridurli ai. loro primi priacj* 
.flj, e difcuoprirne le occulta virtù . Quefta è una fpeiie 
d!anatomiade*corpi tiaturali , per racxzodei fuoco. Que- 
fla èun'arte, la quale colio fcioglimento de'mifti > fepa- 
«ra il puro dair impuro , da' Chimici appellato il peccato 
f originale delilIniiiàAio.. Loioio^lii9tatrde'<mi()i ooa« 
'fite'AeUs dm intfn kompomEione «'^ia Chimieà 

:•«...•* ..*,,»,. D .4 ' ;tla«' 

^ ' ^n I l i iKi»»— »>p»i I I» i l ■ lu i i I I i ln" 

» •»-• ... ♦ . • * 

• , ♦ ■ • . • ... 

(a) Mimui Magn. de Mchim* 
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travaglia ad cftmm le foilàiit« ieinhiali itf corpi • 
tie' tre regni yegetabile , minerale , "ed animale', 
cioè a dire dalle piante y da' metalli , e da* corpi 
animati . I cinque principi de' Chimici fono il (oU 
fo, il mercurio, il Tale, la flemma , e '1 capo mor- 
to. Qoefli due uicimi fono i prìncipi fgsfwi delia 
Chii|uca . Eglino 419» foM riguardati , cibo -tonSK 
i tegami , che? ritengono , e rincfcitidaaa le paiftioi- 
le fpiritofe y f fotttlt • Gii altri vtir . Ano i j p^ttctiiy 
«ttivi/. La ^RsmmnC^ é maiào infifMo^ ed aeqw^ 
fo, che trdovifi' in emìAediHi x:otpo , il capo moiw 
to è la mafTa groffà , e terreftre che rimane dei corpi , da' 
- quali fi è eftratto l* umido , ed il faie . 
' Tutta la foftanza impura cffendo feparata , la 
ibftanza feminale del /oggetto ( die ono i Chimici ) 
truovafi eftratta in una forma liquida , che ^pok - 
^U*art0 9 ip dft uria kaigà ' digeftiow .eflcre ndotta 
-in poivtre • Qiiolla^i ima foltama c&naiale farfoé«i 
^ tiaa di liqoore.f :i h wi ^« fandq^ tmt^ Je* pfoprietà' fpe- 
•etfiche del mifto , da coi è ilata eftratta , che i 
Chimici chiaman pofcia mercurio , quinteffenxa , 

• anima del foggetto , Proteo , argento acquofo , fpi- 
rito minerale &c. Per mercurio confidcrato come 
pincipio , non s'intende un'aigento vivo artual^ -f 
taa^'^uellà parte 4ii)uii|ia'5 eui «bo ^lato ^ ó 8k 

'-Pttnido radicale, t ^ trorafr in tutti i corpi imo» 
curali La iiia. Vpafte intmmtaénkr.t H fdfo \ Quci^ 
iRfl^ 1>rmcì^o Attivo ddla Ciiinrica . è diAK)cie tm ' 

• foftanta 6léo& ^.liqàida , ed infiammabile • : Eda 
produce la diverfità de* colorì e degli odori rad- 

• dolcifce l'acrimonia de' fali , lega le altre parti, e 
^ conferva i corpi , ov'ella abbonda . Il fai Chimico 

è il terzo principio attivo •^'(^le^la^ il è la paroe 
-deUa foftaaza feminale ^ in €M .àomkuL ài feocóU* 
Qnefla fecca fodanza più^^^o meno acida , entra 
nella compofizione di tocri i corpi • Si dividono i 
"Mf-M «eidèf-fd -ili aUcaK*-»-- Gti ' " a e i d i 4tNi»-coiM 
><erti piccioli dardi agtizzi , rigidi , lunghi , e ta« 
' '^lienti f gli alkali fenp corpulcoli fih grosfi , ter« 



>tcftrt , poio6^ e ea]Mrct a'ticetreiè acidi.: gli 

* kaiì foncv propriimiéme* dò che iimiiema , gli ^idc 
<ono il fermento . 1^ materia fattilo» itnprefla dagH 

. acidi s' inCnua negli aikali, urtandone, e TpciTando- 

♦ ne le piccole particelle ; e col foccorfo della forza 
■4cìr aria ella li divide da tutte le parti . In quciìo 
novhneDto interi^^/ delle v-fiarci infenfìbili conliiie 
' Mffvmo la fesmcniittìoM 9. che aleuni. moderili han- 

* no confiderato'* ciNRie il prÌMÌpio fificOf utiivcrfale «9 
.jidiieenib tUMÌ |lf ilemèiiti a qneAe disc Tpezie di 

faU aikali"^ ed addo ; imperciocché Id particob inr 
«fcniibtlrv oflerifcono un libero -campo all' immagina- 
zione, che pili non vi tniova alcun' oftacolo; m«i 
•pub forfè dirli d'elìere pih avanzati allorquando ci fi 
•determina alla prtfccren^a de' quattro EleiTiCnti , o 
'della '«latcria fotule^ i^lobafa 9 c ramofa, o degli ao- 
tooM ^ o de' due fsdi Laeido, ed aikali^.!) deVcinque 
.pfincip; Chiimciv^ivHie'corpurcoli ailioiKtt,,e de'pic' 
oK baccoliai? EG^bfKricplo nm^vj^ha «§li di 
^éérc le operanoBi'HreQfibili > c tttku hytz principi 
finto fconofciuti ? • - » . 

S'ignora la qualità cieiì' argenta vlv^o , che è il 

• più ordinario foggeito fopra cui 'i' eiercira la Chi;- 
-jmica . Gli uni fon d' opinione , che eVfia caldo ? 
ifccondo ils fentitncBiO'; .di» Galeno , di . RaGde^ e di 
fPijjftìfWiiric altri, dieotia y- eh* «cigli è>;freddo ^ coàia 
r Avicenna 9 e Mattioli;*! ftraielfo, créde 4 cb' egli fiaui. 
-£tdidè al, dà 4eQllo:, :0ocaido di* fiioil» ^«Éro'.d'AixiA 
ìioRinc^ difé fiKcU^v«cadM^àcq«QAv*r« daIcU/^CQa^ 

• -GJi Alchimifli cercamo la pietra filofofalc per 

• vie fra di loro intieramente oppofte ; E vi fono 
-tanti contrari fentiroentL circa 4a <^mpòfixione di 
,quefla grand* aipera.r f)iiania fono» le . pccboe y chtj2^ 
•vi .teavaglianb . Rugier Bacone crcdao, ^dit'^qdefia 
romanza preziofa deUba .ttftroiiì -da aètfi^ osili 9 « éxt^ 
da(r «(riD 9 . e .«dall'larsf Ato ^ i Vtix fMm'ponno Fóni* 
*iiitni/lcada« Altri : animano > xb'xltahèvw.ciarcKfé 

• dun ^ 
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dna luogo» e rindiiiifii ki*tiiM k Mùanc^ t cbc^ 
fila è il fffjmmfié «ttivo » icd «iiivtrfaU fparb 
tiittft la natttn; che ifuh. h- fkim fibfofiile «mw* 
vafi una ^maniera pih vicina, e perfeltar^eir òro, • 
Giovanni d* Epagnec , ed Arnaldo ^i Villanova , 
foftengono , che l' oro folo può produrre la femen- 
2a aurifica , e T argento V argcntifica. Il Cofmopo- 
liu fonda, quefto featimiento. Ti&.iciò, che il metallo 
^nar» il mttalby Qpoae un': anìniale .geMoi iin\4U« 
tfo wsihmìt^^ come Mft fttMtà {genera un* attrae 
piantale xhe per i^uaAa drugjana idebbon fegum le 
gcnerazsofii sick a«gno ' »itoineigle $ mnt* Ut* die «altri 
regni « ' • ' • . 

Geber foftiene, che vi fono tre principi produttivi 
de' metalli, cioè l'argento vivo , il folfo, e T arfeni- 
co . Filaeto nel fuo Vademecum chiama T ariienico una 
luna di razza faturniiia^dic fi è maritata conamldso 
•bcUicofo» che chiame pnre il $ele de* filolofi > .ei:ptr 
«ni iiMade T ove , e^l* argento comtthe ^ cbc^. 
poYuio vemmeiUa chiamarfi il Sole ds niok'altie'te- 
ti di gente fuori de* Chimici. Uarfenico, ftoonteH* 
Jalete, è un terzo principio, ed una mediocre foftaa- 
za, la quale è corporea , rifpetto al mercurio , e fpi- 
xituale , riguardo all'oro, e 1* argento . Ripleo nelle 
fue dodici porte ammette pure tre principi produttivi 
de' metalli, xioè il .mafcbiò ■tfof 'la«fenmiftiei>iatncak» 
io Tpiriio' .«di vita, .gK antiee «emcediie . Artemio 
infegna k Inedefióla -eofii r<»ii '^Mo del Se- 

de » delle '.luna, e di Mmiirie^eir fMife quelli ikl 
&e 9 della Regina , e dei Bagno intendendo pel *1te , 
o 'fia il Sole , Poro, c 1* argento, per la Regina , o 
ila la Luna, l'arfcnico, per Mercurio, o fia il ba- 
gno, il Mcrc^^io animato^ ovvero . lo fpirito femina- 
le , ed auriiico « Elammel ^piqa^pure tre fpftanze , 
coir^igiixa «di^adae -dragoni fom-quali veiiò^QiaÉi^ . 
ne il liquor- prefttialD de :if[edM'« 

Molai alili*. « ieemo meati ria «iette filefòfide 
ceti' elione del i\5nco .fepsa il mifto ^kU'oia , defl* 
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gine dellla fuddetta pietra nel cielo, e nelle influen^ 
ccicfti ; c fè ne truovano alcuni tanto Ihavaganti ^ 
che s'attaccano ad una quinteffcnza eiiratta dai rag* 
gì del Sole j e dalla luce 9 forgente , fecondo eiiì » 
deir oro potabile, e della poiivtre 4i ro^ztoné r ^ 
6a delU pietra filorofale . Non p l w w iei lbiHr tììàh too^ 
iiD| che di jringiovenit f non» cM l*4MÌo> e dij^ro* 
euftfgK lidie meftfifle ticchme ioll^«ttro> 

Msf b prefuinfofie'fittfein^li, o per dir Meglio fai 
malim d* alcuni Aléhitnifti non dee rfccar pregiudi- 
tiò ad una fcienza , che ha fatta delle utili Icoperte^ 
c che ' può farne tuttavia ; perchè avviene qualche 
voltai cxime dice Quintiliano (tf) che -<juclio il qua- 
tr fi propone di giughere'^ad 'àn' òg^c<ò^ A cui è 
impoflibilc che vi pertengà «iammai, fa per iftwi* 
dx dei mogreffi màipellati*. Verulafl!iid«« (liaHat cht 
nlrnn' feibn^ è taM^-tajkce 'di fiir^ éMoÀtH^^la Ai* 
IWIÉ' quatti la Chimica ' ^ ' * ^ f 
^'Gli Alchimifti convinti fovenre della" lo!* {Propria 
ignoranza , non cercano , che d' ingannare le perfo* 
ne facohofc . Colori fcono la ior povertà con qual- 
che onefla menzogna , e dopo d'avere fcufatà là ior 
inìferìa al meglio che ponno , fan pon^a' delle ric^ 
che27e Mtrèfaùfté , chè tehgono a l<!yroiidi^l^fl4ip!lé . 
Sr può lipplicaf loro là ^rif^fta d^Ertniò^ 
k taffarta» f idcttni iiffdÌMiiti'del fùo tèisìfb.^ ^é^itàm 
tendataho^ «la ^a^toita -i nfegnareNft* Ufferil^te^ 
ftofti, e loro di<iea, èhe di buon cuofe lo* lardo**^ 
▼a, dopo che {otk htromato ci4,ch'eAl vantavano di' 
poter riavctùre • >' 



' (à) Evénh 'Mif9Mrif^i»Ìr)r S ìk- iÀifàii^ fpNhM im^e- 

mot , ^ui femper quarit , ifmmi mmimn ejt , QuinfU* 
Inflit. L 2. c, 12. - • - *■ 

(b) Gfc. de (Uvimh Hii U r ' j X/ 
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•Mi £hfmict fteflfi ( 0 ^-^àC^xttt Ruggkr Amcom^ 
tmim. lÀbw% 9 Giovanoi jBobwo ^ &ober|o; Roy l€,t 
EwMlrtn»- Bocrinjiye» c molti aUri hanno pubblicati^ 
« condannati gli abud di queft'arce^ Diverfi altri 
autori (é) fi fono sforzati a defcrivere gU artifizi de- 
gli AlchimiQi, più 4cerati.dai bifogni delia natura. » 
cb^ dai loro fornelli . . - ; . 

Riferifce .Cedfcno (c)^ che Mn*impo(lore, che vaa« 
tavàfi d* <Uìm cccelkacc AUhimiHa , dopo d'averf 
ihganoatf molte perfone t .€l>bc l'ardirt ^i prefciicaré 
air topcndofp • Anaflagió «fi nórfo dì fràryallo , ch« 
idicea .cffert « d* ofo Q|i||(I^io,)',e. giiertiite ai gioie / 
iM ^he r Imperadore avendo fcoperta la falfirà » io 
fece rinchiudere in una prigione , di cui non forti 
giammi^i . Si racconta ^ che unV Alchimida avea una, 
verga di le|no , o di ferro vuota al di dentro riem- 
piuta di limatura d'oro , e. tuiata con un poco di 
ccj^f o.iU legatura ilei nsedeHma legno., 1^ mote» 
nel crocciuotòy (otto pretéso di.4tfi.tarf, materie^ 
cipolle 1^1) teiCOf e d!e£iiiumre il : grado d^ìia ipro 

fuUmafuqiKrr* : Cfra, veqendp frappoco di;^^t,U9 q 
contaaMla la fegatura , verfava con tal mezzo nel 
crocciuolo la quantità di oro, che avea promeAb di^ 
farvi truovare . ^ 

Grimpplto^i di queft' arte fi valgono fbvente de^ 
crocciiioii V o di coppella doppie, delle quali bat^^ 
^ ^^r^itQril fondo di ca!ctf>a d* oro oi./d' aigento « 
CuojpriiM fofoia il fondo 4ti vafo con uiut paiila 
£ifi|a.4i: (feir .iicfib c«o^MQlp .y<.Ìiii^rpor»« 

# » » • * ."^ • ' 

■ ^i I ^ ■ ■ , ■ . ..^ ■? 

(a) Htmém. Bptrh^Mvt dt cbitnia errore s fuos ex- 
furfante ^ . ... .... 

tbj Era/m, Jm colloqu. Ag4pp. àt vamU fcicntiar. 
c. 90. Barclaìus in Eul^wnp. SéUri^ farli, X. memorie 

(e) Cedrèn. HiJI. CempfJid, in, Aiu^f. Jmgerff*) ^ 
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n , aòcoBÉoAniéo la paftt in modo , che fetnbni ef- 

ferp il V€ro fondo del crocciuolo, o àtìl^, coppella • 
Fatino anche qualche volta un buco in un carbone , 
in cui mettono della polvere d'oro, o d* argento , 
che rinchiudono con della cera, oppure inzuppano al- 
cuni carboni nei* liquori (li qucdi metalli » e li £m 
pofcia ridorre in polvere v P^f gettarla folk materie » 
die demo 'tràniiiare Mefc^iano is oento dificfemi 
fntQÌeit rorO) e Pargìeato nelle latterie > féfnt to 
i^ali travagliano; perchè aiM friccola quantità d* ore 
-o ^ argento non compari Tee in una gran copia di 
mercurio , di regolo , d' antimonio , di piombo , di 
•rame, o di qualche altro metallo. E' faci li (fimo di 
mifehiarc Toro, e l'argento in calcina nelle calcine 
idi piombo 9 d'antimonio , e di mercfirio. Si ppnno 
Tinchiudere nel piombo delk verghe d'orè , *e iP ar- 
gento • S' imbiancbike y oro- ootr argenTta yìm ^ e (i 
u paflàfe ftt tt9gtiOj fer-aigento.* fi dà pofcit per 
mmutatione ^090 1 o )*^argento, ehc da ^uefto iil$r«* 
icrie fi cava . , • - • * 

Alcuni hanno ingannati gli altri con de' chiodi 
meta ferro , e metà oro , od argento . Danno ^ 
credere d' aver fatto una vera tramutazione di que- 
(li chiodi , immergendoli per metà in una (gualche 
tintura ;'\r è apparenza > che le hmak idorre deU 
la. trtmutazione dc^ nMaUi in oro ^ ód in argentò 
•per via d^la polvere di pro|èuone j wAY^lìm. era- 
no le Aon.r effetto di qualche feverchieria ; tanto 
più, che qucfti pretefi filofofi fol ne lafciano ve- 
dere una o due' pruove , dopo le quali fparifcoao . 
Ciò , che può maggiormente ingannare circa le^ 
^aravi^liofe illorie , che fi raccontano degli Al- 
chimilli , è Ài diAi^mento ^ che moftrano da ogn' 
inteieffe in certe ocaalìoni, nelle quali aobandona* 
no. il profitto delle trafimitaWMii 9 e Ponor fteflb , 
di^ ne ^tiehbofi ritnmif } -ma quefto falfo di ftae» 
camento appunto dà ogni initerefle è nna 4ellej> 
maggiori foverchicric j perchè ferve a Xpargerc , ed 

a man- 
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a mantener T opinione delia ponfibilita de)l^ pietra^ 
tlQfoikltf f ia, quale ìoi da nnodo in prc^rcfìo d' efcr* 
^itu^ piìi impunemente le loro furberìe y t di riiarfi 
àhhoiyhncegicnifr^dcHe toto fpefe» • 

Tiavaofi . 'ancona degli Alchiouftii i quali il pcr« 
(uadono , che ficcome ie femenci de* vegetabili cam- 
pìano i fuchi della terra in un immenfo numero di 
varie piante , e che queda trafmutazione Ci fa per 
una gran quantità di fibre ^ e d* organi diffomidian ti, 
e di tante parti digerenti di grani , di tronchi , di 
foglie di fiori, ^ di frutti 9 eoo maggior ii^ne la^ 
jùetm fìlorofalc» ch'i la quintefbnza Teminale dell' 
Qlrot e deirafgenlOt o la kfoe'oia /IcU'oio ^^èxitiQ^ 
€d efaltaCQ al fupieao grada di |Krf«aioaet riachtiv- 
ileudo in fe tutte le proprietà fpecifiche d^ mifto , 
ond-ella è ftata eftratta, può convertire in. oro i me- 
talli mano perfetti, con tutta maggior facilità, che 
tutte le parti de' metalli fono fomiglianti , ed omo- 
genee , e che folo fi tratta di pur4ficari^, ieparaai* 
rotta T impurità^ eh' è loro etemgenfay :fcr 
tramutare il jAidallo piii grofloiaoQ t p pii^ iJDper- 
fiBtto.iiel' pia preziofot e nel piii puro , c)^ wm è 
pìh difficile» ài cangiare coi. mezzo delia feoieiiia^ 
argentifica 9 l'argento vivo in argento vero -, di quel- 
lo farebbe ifpefsire per mezzo del caglio il lati^^ 
in formaggio, eh' è un latte piti digerito ; che v* 
ha la medefìma pofsibilità a cangiare J' argento vi- 
vp in oro. colla iemenza deli' OiO$, la quale* femeo3a 
conteuendo ifk .fe la ^ÙHura * iMtfifica la CQmuatca 
coli- un fuoco pìi!i liHl^ ^irargeatQ.vivo,.ch'è in- 
teranieace di fpqào a - ncimgla 9 per eflèr foQb al 
di dentro, quautunque biaftco' al di fueri^ coac^ 
evidentemente fi conofce quando Ci precipita y e 
che in ^al modo eflendo l'argento vivo di fua na- 
tura quafi tanto pefante, che Toro, ei diviene più 
pefante, e pi^ brillante dell'oro comune per mez- 
, zo delia fua coagulazione- al fuoco , e delia filtra- 
tiooe della fcoicnzt aorifica ^ CU AUhimiAi oOer- 

vano 
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ym» ancora $ die ugmtfi vìvo lia un* analogia peft- 
fc^mncnte «aoganea $ e fìmpatica coir oro , come da 
. moke fpcriewe fi ircele. I Chiiaici^ e U cbiatoriti 
: quali ttttMùf die li corpufcoU j cke fv^poràadodall* 
acanto vivo noo gli cagionino qualche infermità y 
fi pongono un poeo d' oro in bocca . Le particole di- 
ftaccate dall' argento vivo fi formano fopra quefto 
pezto d'oro , cuoprendolo , ed avviluppandolo in mo- 
àù'j che quando il cavana di becca fembra eiferpiiK* 
to^ d'argem»» che d .oro y benché ^artefee, o 1* 
4|ieeaf9 * abbi* tenuta ^ufa la booca •. Da queut fa* 
l^iònanienH 9 ^ da que&e fperìeiiae 1 concbtudono rit ' 
A4tihtfni(ìi j cbe Tai^into vivo ha nloita maggior cu« ' 
i^ofiziohe a ricevere la filtrarione della femenza auri- 
fica, che non ve n' ha nelle piante a ricevere la fil- 
trazione de' fuchi della terra; e che quefta ifteffa fe- 
tttnza aurifica ha ancora più virtù per convertire lì 
nneiaUi iìo^perfetti in oroi<di queUo poffa averne la«« 
feouMKa vegetabile per .convenire i.ftigbi della terra 
neila foftanaa dell^ piante 0 • 
' Taii fono i principi , ibvra i qntlt peétendèna gli 
Alebìmifii , che i ^li Adepti ia) ponno cangiare^ 
facilmente in oro i metalli meno perfetti . Niccola 
Flammei dice per fino , che la condotta della grand' 
opera contiene sì poca difficoltà , e richiede sì poca 
applicazione, che una femmma filando un fufo di li^ 
fio potrebbe appUoarvifi. Per vesità ciò è molto cu- 
riofo ; nnlladimeno tutti quefti bei difcorfi degli AU 
dnmiAp ^eobn a ine » eh* abbiano un difètto, cioè 
die ^bpo dr avere pérfigonote le o^eiazìoni, conver- 
rebbe paragonare aocokra gli operai , vale a dire la na- 
tiftn da una parte e l'artefice dall'altra. 
. Si £1 inol^tre una pbbiczion generale , che è d* 
•/ ' » ' / ' . ' una 

> • ' ^ »!*• » • 
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, Digitized by Google 



una gran foria contro le v.rti. de la ff^^^^^^ 
fcmUile . Quefta fi è ohe '1 f»«oco nel medefimo tem- 
po, die fcioglie i a»rpi i cingi, la fo'n^a , e la hgu- 
ya ài «itreli btO particelle, confegueoteaiente alte-.. 
M , e diftruegé te proprietìi delle fcttante ettràie d». 

milì, , per darne forfè loio éeile i««««f"**u'^""^- 
Bt : che per quefla ragione non pub ibfU.» cne «» ip- 
raenza eftratta da un cavallo brugiato fi.vpr^- * 
nenerare naturalmente un'altro cavallo, nè che VOfH 
eiana ridotta, io cenere confervi la proprietà di pror 
durre urf alita pùnta, che fi dee difcorrere per rajfc- 
porto al regno, minerale, fuUe focrieiae de due a tr^ 
Kgni, fccoido le efpieÉwmi fle&e dcgh A ch.mitU , 
dakhè rifulta, che- l'agente generale ddl Alclwraia , 
eh' è ii fuoco, è oppofto , e floecwe eg» 

oggetto , eh' ella fi propone . ' • • • » 

In oltre fupponcndo ancora , che fi foflft »toy.»*j 
la.inaniera di fìfTare , e di tignere il mercurio, egli 
soa làiebbe dopo tutto ciò , che oro apparente , a 
quale non potrebbe iefia«e alle pruove ^ cella co- 
pella . Di fliù quando s' avelie un follo d oty ben 
prepar»» , e che s» applicalle * dell' «rgenio , ei non 
farebbe, che cangiar in or» < un* ttaSà dr»rgwH» 
eguale a quella dell'oro, ónde- fefs? «f^» Iw» 
to . Io fuppongo , che gli avetle dato il peto , 0 Ijllh 
te le altre qualità necelTane , ma ad onta di tWto 
CIÒ era meglio lafciare il folto nel luogo in cui era 
■origiowiaiBentc , perchè non fi è guadagnata cos 
ftlcuna , a riferva d' una curioia Jjpenenia , e li lon 
fttte in oltre delle fpefe maggiori del profitto, Coti- 
fcflb, chc.gU AldiiaiHli intendono, die.qMefto. lol- 
fo agirebbe nclk Maaim d'uaa-.femeoxa » 
Ice , e diventa una pianta , o d' «n ftipso »«iCn*- 
moltiplica dacché trovafi in una materia combufti- 
bile. Ed è appunto in quefto ienfo , che s'intendo- 
no le favole della polvere di proiezione , alcuni 
atomi della quale baimo , per quel che fi dice , pro- 
dotte delle grofl* «alfc.d'.oii».,Ma ^uai bfica mai 

> . .. V*-- 
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potrebbe contentare di quefte idee ? Confeflb , ch« 
le qualche . oiatcwa , la quale non fofTe oro , comp ; 
b rugiada , }^ mmasL , il mele , ed altre , potcffc ^ ' 
9ute afferzione degli Alcbimifti , .fomite utm 
yortfoiict di fpirita ttnivtrialè 9 ^prk z .cangiare 
deH'flfgesto^ o del i^e ia ora> vi pétftbbe* eflért 
del prpRtto ^ mm quili propofiuDoi i e q^li fpefaa« 
Te fono mai quefte ? Con tutte cib ripigliano gli 
Aichimifti 5 non dimoftra , che fia irapofTibile di 
fare dell'oro , ma non fi dimoflrerà nemmeno, chfc 
fia impoflìbiie , che un uonìo non muoja . Le im» 
poffiUtità* 9. ccteMiiaie le Geometriche , non fi di«. 
uioìhtfn giaiiflfi»i • Peattf era un. douct chimico ; 

noaoftaiite ^fti fidoito in Aia veccftiaja ad un , 
e(NM fwfem>. ^Dicet ciie ie aveffe an nimico («) 
da cut trar vokflfe he ìpib tmlek vendetta , procu* 
rerebbe d* impegnarlo nella ricercà della pietra Aìo^ 
fofal^ 

Ciò nonoftante fi trovano molti efempli della trafrau- 
tMÌone de' metalli in oro . Se quefli fatti non fono ver^, 
Ibno alnieno moko iri tcoft a n aia t a 9 e TÌltriti d% autonder 
gni di fed.c . (^) * 
« .. Ceito Rodigino (r} atteftà , ché a Tuo tempo nn 
Fnncefe^ nonao jpir alliQ di haflik .condiz;onie / 4v«i 
il fegrerà d' eftnim U feintim . d^^^^ qnàlun« 
que lorta di metaUi • Molti antori afficuranò con* 
Gordemente , che Arnaldo di Vii lane va ha fatt^ dcl-^ 
le verghe d'oro , Cardano (J) ha Scritto ,.che uno 
Speziale chiapnato Antonio convertì a Venezia delf, 
Mento vivo in vo in prefenza del Doge Grittif^ 
• r UL. \ E . . t de' 



(a) Sùìier^^ dtf confenfu ^ ll^- differì fu ckmiflàrum éim 
Aniìoteltàs ^ & Galenids . cap. z.}9an J^ì^n. Thau^ 
fHìatograph. naturai. Cia[f, 4. c, 26. ' ■ 

(b) Senert. c. %. Ntiuukr^ (St Of^ùrms m Efitft. ad j^oé^ 
Jonfton loc. ciu - * 

(c) Ce/. Rbodig. AHtiq. LeSlion^ lH*^ a. ^ r}* ' • 

(d) Cardan. de S^kiliU tib. 6. . - ^ 
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^ de' principali Senatorf . Van EJmonzio protefta , 
;che ha^ veduta , e più volte toccata la pietra filo- 
fofalft 9 dfC del colore de^ u&i^o ia . {laUerer, 
iaia piùt,, pefante , e briUmnte 9 conls . U . vetro- polvc*^ 
lizzaip'» Cjliéne fd dato 4m . volle il ouarto d'uà; 
frano 9 cioè u diie U (eflaatefima parte a tvi* «neku 
O^ttollo e§|i avviluppato in carta fopra oitp'onciedT 
argento vivo bollente nel crocauolo 9 e fubito l'ar- 
gento vivo perdette la Tua fluidità con. un piccol 
Hiormorìo , e prefe la conGlknza della cera gialU 
xlopo di che .9. fufo eh' egli fu , vi fi tj?oyarono ott' 
pncic me^o undici grani d' argeiKa fwàffim^', V 
.^peràdore Ferdinando .III» di fua prQ{NÌa<niaho> 
poi ipezzo . d' IVI foio grano - di ' ifuefU tiotuni^ fiIofo# 
iìca9 (caog^b^iMi fluezM libra '^d' argeoKi -vivo in erp^ 
di cm (ece fare una ^eije di moneta il? £brau di 
uaedaglia. [a] ; , - ^* 

Se ne raccontano molti altri fatti iftorici di tal genere 
i quali, per effer defcritti da autori degni di fede, non pon- 
{ìo sì facilmente pegarfi; ma noD è diiiicile di truqvaie 
iijpro kiqg^mMQ in (jfiMkìmàum dciife iopmriff lite fiiH- 
bcrié . 

Akbisiiiai e! àttribnitDOHio ' in eiltf» .il Mtere 
di d^r^ alle pietM preiiofe il gra^è» perfemkief 
che loro manca; ma nuija v^ è di piti ridicolo, che 

ie favole loro fopra Artefio , il quale , per quel 
ch*effi dicono, vilfe colla virtù della chimica 1025* 
anni . ^Credono , eh* egli abbia viaggiato in tutto l' 
Qr^me 9,.4Ji'ei pofiedoSiB ^ow^ù h^M. di tou 



(a] Leggeva^ da una parte di quefta medaglia' ; Z>ìtwM 

metamorphofis exhibita Pra^d^.y 15, Jan, jin, 1648. in ttrte* 
[enti a Sacirjs Qxfarca Ma/iftarJs Ferdinandi 111, ed al ro-« 
vefcio/ Raris hj:c ut homtnibus efi ars ; ita raro in lucerm 
prodit * I/tudetuY Deus in aternim^ qui fiarum fuje infi^ 
nitx potenti^ nobis fuis ab/eSiJfimis creatunstmmunicat^ 
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te le fGÌfiifl»s/o chè iruovavafi pèr. ànche. ia AleM^ 

fna a tempo; di Ruggicr Baccone , Gian Ffancefep 
ic6 Cpmc ikUa MinKKlola bbrlafi ée' f anegsfirM 
Alchimtfti i i iqUitli aoii.f«àhraiK> alcuna difficoltà Ut 
, die, Awcfirf Va ^^^o^^^-'-fl^PIP'!^ di 

Paracelfo promette col fuo grand' arcano gli anni di 
Matufalem : Van-Elmonio aflìcura, che il fuo elirat^ 
to di cedri del Libano ha i) poter di ringÌQvenrre| 
SutUrp actribuifce una ule vìrtìiallafua pietra ^dir 
iando folaoàei^te/uìrcftrcQrit^ fuperiere della lii^tia, gtàjF' 
f ifce tmp le malattie . Artefio vaiitafi inoltre di pòttk 
trafìèettere gli, fpirict vitali da. un corpo nelP aikn> , e di 
farvi paflkrc CQQ tal MCIW fom ) la gioventù, ^ 
la Taiute , - ^ ^ ' '* 

V oro potabile comune [ dicono gli Alchimirti ] 
non jè, che un'oro morto il quale ha perduti li fuoi fpi-' 
riti / un'orogrofTolanaaìeme difcioltoda diverfi. meftrui, • 
C da vari fintiti Corrofm i mal'tiiD potabile dei fìlofofi 
£ annoio vijro in forma di' polvere bianca ^ oxfOkict- 
tiliOìm^ i tratta daita femmù pHi t^iytrdeir daA* ^ 
argeoto i-cha M-la irink di peocirare» hi uii. fimieil* 
to r argento vivo y e gli akrì metalli imperfetti , e 
di purificarli sì bene dalla: lor impurità , o fecondo 
il linguaggio chimico , dalla lor lebbra , o macchia 

originale } . eh' ella oc fa todo d^ll' oro j 4 dell* aifoito 

Filaletc nei' fettitno capitolo della fila optr9ràlh\ 
iìcrive la compDlixionc del^ fcnqiuUa tiviafrodito | 
/dìc folo ^' capace ' di; porgaie f amento vivo detta 
ina kbbra ^ e d\impregnarb del' folfii: fj^irhuiUe 9 
•féntìnale , principiò attivo ^ella pietra 'ftfofofale, 
Queda quiqtefTenza è 9 per cosi dire : un quinto 
.elemento comporto degli altri quattro. In virtùi del- 
le elfenze feminali , efaUate al maggior grado di 
foxkÙQi^ foSéggioa gli Adepti i maravìgliofi.af* 
cani i 'che nn^biudono' le ' rricdiczze , la falute | • 
-la vita • La ^nknteflenxa cHiamaM^ d» i^iacelfa tm« 
tnra» o lia pietra de* filofofi , fior;' 9 Sole 9 Ciejo t ' 
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•Tiane , 
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Irrito etereo 9 è 9 fecondo il nedefioio autore , [^] 
fuoco mvifibile , che divora 9 e^coafuma tùtte te 
wilatiif ..Raiaioiido Lullo cercava pure oeUa Qm« 
oiiea un rimedio «nivcr&le a»tutti t nali. 
, IXhmttci fi vaatiiio , ^be la lora feSanta avvi* 
fica fortifica il calor 'naturÉle fenza* infiammarlo , né' 
dinfiparlo , come fanno le foftanie vegetabili , ^r efem- 
irio i lo fpirito di vino il quale nel tempo , che rifcalda, 
^ugia , e confuma gii fpiriti . La detta fodania purifi- 
ca ripara ^ fecondo loro , 1* umido radicale 9 che è il 

rìncifModella vita 9 e contiene un foifo» <^ fa vivere 
«limale • £flà rifiatiilifce tutto cìh , ehe può eflèra 
f concertato nel aofcctKofmo o fia pic^ mondo ch*é 1' 
«pmp f e flMittcne Paràtonia.i* in cui cmfifie la fi^ 
Iute. 

Sono (iati appunto fondati in quefia fperanza que- 

f;li Alchimifti , che fpinti i loro progetti fino ad una 
pexie d* immortalità , od a rinuoyare per lo meno 
«Ja* lunga vita dei Patriarchi , Il propio delle foflan- 
se icminali » efliniìlo ^9 éicfon' t di cangiare nella 
lor natura le cdt 9 che penetrano , la foftjinia fe* 
mÌMle deir^4 che è d' una pìintà Celcfle* » e^ ar . 
Arale 9 qaeftp fcnDcqto . màravigliofo 9 in coi tfora- 
£ la perfetta unione dei onàitro elemenri 9 cangierk * 
in elementi puriffimi 9 i fermenti naturali 9 e dif^rug-* 
gerà tutto ciò , che vi ha di difettofo negli fpiritÌ9. 
c nel fangue ; dacché rifulta 9 che la femenza auri<» 
£cz può eflere un rimedio univerfale 9 fortificando 
tutti i principe della vita. Mi ricprdo a quefio pro« 
fofito del pericolo') che corfe in akri tenapi Mida di 
ihori|ft fU 6in^ 9 ptrcfaè conveniva tutto ciò 9 clr^ 
^ loocava iftoio .* Non vi ktàkc egli m maggior ' 
^hio di eifcrc caiabiatp fe .fleflbinosocoUc follanzc' 
mirifiche ? ' * . ► - 

* Vi fono fiati dei Chimici 9 i quali han creduto 9 
ckr nfcaldando un poco le ceneri di .una pianu y p ' 

' ' ' ' • di. 
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iv un* animale {a) ^ fecondo certe regole r ^ 
certe precauzioni » qoefte .ceneri dpveaaoNeonfiarfi.^ 
ed ^aif-arfi h^ -una %czfe di vapore «Catto foniigisaii* 
te alta figurai e per finp. al colora della 'piattttf^ ^ 
éìeiramm^* Fù da 4iel principio dico a^ iy^fo ^pc*^ . ' / 
' tie di fiftifreciòne o di * novella . narcita il ' 
Palingenefia . Si credette in feguito , faccndofi 
Agghiacciare una lifciva delle ceneri di una pianta, 
vedrebbefi la figura di qucfta pianta , la fua imma- 
gine , o come parlano quelli autori , la Tua idea fe- ^ 
deimènte imprcAi fulla fuperfìcie dei ghiaccfo^* ahrà 
Palingenefia 9 la quale 4xm ha &tto miiiofé^^ Areidip 
dèlia prì/na • la majggior pane degli autori chedi- 
^ OMio tvir fitta la fpefiéiiza della I^alingenefla 9 aóft 
hanno- pornto- rinvenirla , che' una fai volta ^ -Jow 
molti inutili tentativi , ed in feguito nè la fteffa li- 
fciva, nè un'altra lifciva nuovamente preparata non \ 
" hanno potuto riacquillare la medefima facoltà . Cosi 
fetqbra, che abbian eglino riguardato ciò , che han- 
1^ Ceduto ) piuttofto come un effetto . del caio », -cba 
còme nna cohfeguénza beceflaria della pret^fa inqli* 
natioiìe ad unirli , attribuita alle 'parti Ofganicht 
dei còrpi dopo la lor difimione . I^oyle [ò] va pÀi 
hingi • 'E' ieme , che rkmnaginaéiendi eofoto , ^h» 
dicono aver vedute delle fomiglianti figure fulghiac- 
; ciò 9 in confeguenza della Palingenefia » non abbia 
difpofti 1 lor occhi in favore del fenomeno . Ve ne 
fono alcuni , che hanno ardito di pronunziar 9. per 
coi! dire » delie empietà Unite, alle incaie • Ruggicc 

- B- -j, Boe-.v 



[a] M, di Mairan | difertaiione fopra *1 ghiaccio» paru 
a» c. 2. V ' ' * ' 

[b] Et fané magnofere vereor j ne qui fe ejufmodi 
flant0rnm Jimulatro: m flMÌ9 ^vidiffe trofitentur j ima' 
ginationem non minm ftun^ ^culos ai hoc /fedoaUnai^ 

. '• ^ . 
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fiaccoue [a] ofa àitt , die quantunque la natura (la 
maravigliofa , e poffentc nei fuoi effetti, l'arte che 
fa porla in opera, è ancor più maravigliora piii 
pofltnt^ di lei . La teaierità di alcuni, altri fi é fpin* 
t« fiao a. pubbUcve ^'^e^fodeaere t cke jcoll* Akh^ 
fliià. Mtcvafì fonBaiie*4iii''Uoino . Amato Lufitano 
M) «fficum di aver veduto un piccol iiomp lungo 
qpMito un pollice, riiichittia iaUn 'fttro^ che Giuv 
lio Camorilio, come un'altro Prometeo , aveà ht* 
to colla fcienza alchimica . Quella pazza dottrina è 
conforllie a i dogmi di Paracclfo (c) , il quale in- 
degna la maniera di produrre quefti piccoli uomi-^ 
sii e dopo motte ipezìe , ed empietà , fofiìene ^ 
die i Fauni» i Satiri y le Ninfe 9 ed i Pig'awi $ fot 
mo flati generati dalla Chimica*^ 
. La lettera è ahbafitnta lunga V e- perchè l^.ma-^ 
Itria, che vi ho tratuta 9 è di^nA vada icflenfio* 
ne , così mi riferbo a farne il foggetto della mia Tuf* ' 
feguente . Confervatemi intanto il voUro apc^tto 9 c crc-i 
detemi iempre ec * /. . . « 

il i . L I I I 11 j iftii I Il i I ' 

I • • • • • • 

• . . . . . , • 

ultima mia lettela .larirtavi vers^ fopra le paz- 
2Se dei Chimici f e degli Alchimifli} ma ficcome 

' ■ .. ^ ■ ■ ■■■ I ■■■ I ! " ' ■ 

^ Vi- - ^ r». >.* .. 

. (a) Bacdemirabilib, potejlatib. artis^&nattirép^. 

"(b) Ponno qui applicarfi qucile parole di Plinio; A^«/- 
l«w reperiri tam ioJpiulem mendaicmWf ut t^jU (McauPlinm,^ 
hò.S.c.22. " '«5^* " . * * . 

? ^c]4^4trà0tf.é$méiì^jf$fm$ Ì4 leUgioàedel oiadicdy 
55. jd. . 
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iì (ano moke àiéfKi cofe* % confiiìeraHk Sé tàk mi^ 
lem;, c&i 1k> fMiailfr di tittiaclt, paiticoJaniieitc49 

%iid?a lettera * 

I Chimici fono , per così dire , rinchiufi in la- 
birinti ofcuri 5 ed hanno inviluppati i JorD precetti 
in^-cfprcffioni molto difficili ad itucnderfi . Gli Adep- 
ti pili veffaM nei loro nifieri: > durano fatica .^4 
inrciiderli^ • vi è molt* apparenza , che nofk .K la- 
pifeonp egfino fìefli . Egli è piuttofio im' ifitcKametti- 
te dfftmggm. y fecoadD Tcrciillia«Q. [^i] cib. che ton 
tanta con tMUcODdefi , piuftoOó f cne di povlo .vjf 
chiaro . Giorgio Sincelio [i] dice , che Pammenide 
fu biafimato di avere fcritto 'in que(Ja fcienya di 
una maniera troppo intelligibile ^ fen/a parabole ^ 
ed equivoci • Paracelib [c] felicita gli Adepti di 
ei^ 9 -clic Dio CQflatfnicando loro i fuoi grandi iì> 
gretf ; d^ ei dtUafti 'Mainalia Iki , lor dà nel mtf 
àt&mqiMlaalpb ' la'pnideiifa . di teneiU- nàfcaflì y come 
io iataftiM) eglino ftefS fino alla v'eMM dèlR arteficè 
Elia. Oltre i termim barbari nivenmi da ¥sraceL- 
fo [d]^ le vane erpreffioni > e gli enigmi di taParte, 
fono il lion verde ^ il cervo fuggitivo, T aquila ve- 
lante t il lofpo gonfiato j la tefia di corvo ) Ufigil* 

f S 4 .Io 

' {a] Quoti tànto ir^pindio Ébfcénditm ^ ^imH folU immth 
-dmonjiraH^àeftfuéé eft.TirtkU ^ • . ^ » • . ; 

{c] Paracel/, de tinSlura Phyjtcomn r . 4. • 
(d) I termim piii ordinari a Paracelfo fon quefti. 
Enfùagoycum ^ Cagajiricum , Chevionìum , Leffas , Jefa^ 
dach^ Trarames ^òtannar i Pcrenda\ RelloUfumÙ'c. Il 
Lettore non cammina^heni taftont ira ^uedi labe^ 
hnti I e noli pMÒ difcernere > fe quell'autore parla di 
ima pietra ) o di m ^anft ^t^di onlTerpeiiteNy o di un pe- 
ice f Diivok) j - a éeHa^tora U diiicvpdrk» dì Ré* 
iM^bv-unicanieme £lttò pe' terniini di Pafa^llb, iton 
ftib giugnere a rendere intelligibili . Becher nel Tuo II- 
bro intitolato' JEdipui Chimùits ^hsL procurato cfi fpiegpeji 
ma ififelicenuate ^ le ofcuri^à, e gli enigmi di qucil' arce « 



lo di Mercurio « Il ferpentt crooMb è il (bUb di 
«ro cGdtat9 'm Irirlà.^* le dne Mie diNiccoiaPhun^ 
nel , una delle quair ha due ale» , e V aki» è Idpz? 

ali ) fono il volatile, c '1 fifh. 

Un linguaggio tanto ofcuro, che fol dovrebbe if pi* 
rare della diffìdenra ^ e dello fprcgio per queft' artc^ 
lo fa comparire molto rifpettevole neir opinion di co< 
loro $ i quali non ammirano, e non riacjQcanai cho 
. ci^ 9 che non comprendono [al, 

, Ma quel» cke piii rendefi infoUembiJe nel iingoag* 

£'o dei chhnici i è la profinazilDiif 'i *ch^ effi fanM 
mifterf della religione , per fer^r di precedo ai 
loro pretefi fcgreti , uno a fegno , che molti di lo- 
ro hanno applicato ciò, che la Scrittura dice dei ve- 
ri Crirtiani ^ eh* eglino fono la ftirpe eletta , il fa- 
cerdotio reale , la nazione fanta 9 che Dio fi è fceU 
ta , e che ha chiamata dalle ttiiuri^ alla ftia anKni« 
labil luce 9 ed alla chimerica confraternita ^deUi .Ro-* 
&eioce ; die fono f fecondo .effi 9 l faggi ^venuti 
atir inunottalità , per «rer leorafio* colla pietca fibfo* 
fiile il mcrtù dì fiflare le Ì6ro aniflie' nei propr; dof 
pi 5 tanto pili , dicon' cffi , che non vi ha corpo più 
fifTo, e piii incorruttibile dell'oro. I chimici adopra- 
no molte efpreflTioni della Cantica , intendendo per 
lo fpofo l*oro , e per la fpofa T argento [ò]. I rag-* 
gono le loro allegorie dalia Genefi , dall' Apoca]i(Ie9 
daii* Odiifea di Omero , e dalle >Ietaiiiorfofi di Ovìr 
dio, mifchiando di un* indegna maniera il favoloTo^ 
ed il fagro .XjiunggftO'per (ino a cale pasxja. , alio 
attri^)uiiconò .alla XhioMca i ffliiaGoU nktm dalU 
" Scrittura M . • ' ' ' , - * 

OUI- 



. (a) Omws tnim fiolidt ma^h édm f Maium ^mu mn tqug^ 
bivètfis 9 qua fubverèis Utiiamia cemum * Lucr. L.u 
[b] Smmt^df invetùmiim f(9' cUtàrikn Ckamié *C.j^ 
• [c] Vcluminm Mofis , fcripiè Sahmmi s , Jommi^ Àf9^ 

aaìfpfin (x^uivunt fro defmftÌM$ arfis amifaóra. OÌ. 
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•'^ Suida V Eu{h[7Ìo^-e wfòJti altn (4) ffiegatio la fa-r 
vola d^l vello d'oto , per mezzo delia pietra filofo- 
£ale > ed attrtbuifcotio. U fpedizione degli Argonauti 
«H* idea, di portare dalla Colchide 9 non, il vello , d* 
oro , com' è flato fcritto -dà^jpoeti , ma in pn libro 
comporto di pelli preparate ,i in cui era contenuta- 
il fegreto di far dell' oro . Strabene (^) j e Plinio> 
( c ) interpretano qon piìi di verifimiglianza queft^ 
favola *de' poeti , cioè colle ricche miniere dell^ Col- 
chide^ che vi* traffero gli Argonauti j i quali deonfi 
riguardare, come i pilli antichi trafficanti ) ch'abbia- 
lia* intraprefa una rimota navigazione • • ' ^' 

..Trova 1 in Tullio molte fomiglianti allcgorfe de' 
chimici ; e MaMfo attribuifce in oltre i pomi d* oro 
•de;gli Qjrti Efperidi al fimbolo dell* arte ^ che hà- la.^ 
facoltà, di trisformare i pietalli j ma queft' autore non^ 
G contenta di fare delle applicazioni della favola y 
^ avanza j'' che S. Domenico ebbe il legreto delia- 
pietra filoiotalci che io trafmife pofcia ad Alberto il 
Grande, "il quale pagò con tal mezzo ^in .tre meli li , 
^roHì débiti del Tuo vefcovado di >Ratisbona , e c-he infe- 
grtò dappoi quefta fcienzaal fnó d^fccpoto San TommafcJ^ 
> Il Padre Kirker ( d ) crede , che la chimica fia_* 
ftata molto antica in Egitto ; 'c;h'^ ella ebbe il fuo^ 
|»rincipio nella cogni^one perfetta della natura^ , 
che ftveano i Patriarchi ) e ché le immenfe ricch^-^ 

' ' • . . V . „ ;. «N? ^ di. 

— > ^ — — ■ ; — \ ?h 

nfh(o nefandas de SaerofanSla Triade y de aliis reconài^' 
ùffimtx religionh myjiertis , & abominandas inurpnreidr^ 
tiones infama dentquti eo ufque rue?t€e^ ut tpfam^ 
tandem rerum geflarum htjhrium , ipfa miracula , qui^ 
ius dp£irin£ coTuiliafU fidem auBores [acri , quis credati 
in Mcbemia piatita converter int ì Moerhaave di Che» 
ima e^tores fuQs espurgante . , * . ^ • - f ^ 

[si] Eujioih, in Dignis Gàfigr. v. tfSy. *\- 
,0^5 Strab. Lib. u x - ^ ^ > . . * 

cJ Pliril Lib» ^5. c. . * 'V v > \. 

[d] Athan. Kirker Mdip.Mg^ftm* f.2^c0L 
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te di Salomone riferite dalla Scfitturtf procedeano 
dal fegrcto di (kper - £ire dell' ora , e di eftrario da; 
tmti i coni ^irrmri^ AtqiAÌ altri autori poft» * 
r origine loeHi chimica in Cham ^ figlio di (foè; «it 
parecchi altri non trovando quefto principio troppo» 
antico , afccndono a Tubalchain ^ il quale vivea in-» 
nanzi il diluvio, e per fino allo fteffo Adamo ( a ) . 
Tutti i chimici dicon pofcia , che il fegreto della 
pietra fìlofofale è iiaia ppf&duto da Giobbe > A quai^. 
k moki pi la fiietricaiaz2e; ai fettuplo ; da Abia* 
ino f clie fece ìa gocrta a fuiateo Ke i da Giufeppcyi 
che divenne tutto a an MM» A. ^bOcaie \ da M»«> 
sè) che converti il vìtelb dPoro in cenere;. da U6«. 
deone, che rapprefentò quefto arcano colla fua paco- 
ra, benché non foffe d'oro, come quella degli Aiv- 
gonauti ; e da Salomone ^ che non iacea piil ilima- 
dciroro, che delle pietre, • ; ' 

Alcuni credono , cha il nome di chiiaica iiM^ ori* 

2 ine Egiziana, e dari^Mo^da Chamia i antico òOflMt 
eir £gitt0. Altri | -come Golia nel fiio dizieiiiario 
arabo 9 ne traggano P etiknalogia 4a ma panola arakaf 
che fignifica nafeonderp , perché qtiefl!^ arte dev'^cÀ 
mideriofa ^ altri finalmente C^) la fanno derivare da( 
greco . . ; , ' 

La maggior parte de' chimici pongon i lor libri 
fotto i nomi di Adamo -) di Mosè# di Maria forella. 
di Mosé) di Salomone , di Mercurio Trifmegido, di 
Democrito j di Artftattie ^ di Sinefier, di Alberto il 
Grander , Tommaia ? cioaèhè vana dai>«Padie 

Datilo con ifc gi on r mttato ^ oomc gtoflbiany impo»: 
iKire* 9 e -[mni vaneggiamenti p Ridolfo ^g^icoht < è 
dello fleffo femimento (r). - ' ' 

' -, . Uezio 

. ■■ Hi ll '» » |H. ■I » l > i I I I I < ■ I É T 

[a] Joannis Mbtfti Faàrkii vod^ ¥/ÌMà^f ìgraptmg 
Viterh Tefiamenti , in Aàasm y & Gbsim • * \ 
ib] FmJo ; faracelfo ^ ec: ' ' 

[cj Rodulfh. Agricola in pYiUfat. duodecim LikfQt* d^* 




Grecia Il Padr^ Delfio [^], e Naudeo [c] of* 

fervano, che il più antico autore, il quale abbia fcrit-., 
to in greco di quefla fcienza è un certo Zofimo , chci 
;vivea ibrto rimpera ili Diocleziaao^* e che è (opra-* 
fipQMiuito PanopolitMO) peidiè -eiavaitivo di Pono« 
]K>]r, città deir Egitto • Si prelinde , che Ariftéteit 
Mea 'QognittoM «feOt diiiidiia y ffnkè ÌMBtfiù jniiQO 
[d] de' proUenii» che potiatiii U Ilio nenie 9 dìd pu2^ 
trarfi ddP oglio dai* fale, ciocché può fari! col «eivo * 
delle diftillazioni , e de' fornelli; ma Patrizio [ e ], ed* 
alcuni altri autori hanno provato , che tali problemi 
non fono di Ariftotele . Enrico Stefano ha olTervato^' 
che i libri di Teofeailo ck* (udori f e 4diJa lailcLza V 
vi fono iniemflicnte à^pifttì . ^ - j f 



nei» ha oonofciut^ h chi- 
aiika ) pi^K dV Ippoeiaie ^ Biatose ^ Galem ^ • PIi« . 

nio.Le piii antiche veftigia della chimica trovanfi 
ne' tre feguenti autori . Gli ellratti di Coftantino 
riferifcono , come un tratto di ftoria fcritto da— 
Giovanni di Antiochia , che V Imperatore Dio- 
cleziano I volando gaAigaie io fpirito liedi^ofo àcn\ 



faciunt antiquam , qui preclaro Adami titulv tìbcllum 
auemdam infignem ottrudunt , ut & aliis Moyfis , & 
Maria Sororis ejus ^ Salomonis & Hermctis Trif^ 
mgijii 9 & AriJioùLis^ & F^tbégucprum , quorumdam 
libros mmditant : hac miim oltmim^pn impofturis habm-. 
id duxcm^ & otiojotum fommU . Man*^jDklimtd^(iéi* 





'd] j^rijlot, ProòUm,^,!^. ' • 
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gli Egiziani fece brugìn%. tatti ì libri di. «hmiftir i . 
che fi trovavon fn. bto ^ per privarK di un* arte 9 eh€[I 
potaa readcrit troppo ricchi , t formidabili a* RomiUi 

ni. Suida racconta il mederimo facto, e Giulio 'Fir« 
mico, il quale vivea fotto il regno di Coftantino 
dice che la Luna poiia con Saturno nella nona cafa 
da un tetafifiaiBaaio oooito proprio per U fi^^nza deli* 
Alchimia • •» • ' . 

La foia preparazione, che più H a\rvicinì -a. quellcf 
die fi fatico per via delia dìiiliasioat e cbe fia 
ibta antieaoiettte dmciCrimi: da? Grec^^ era ukia fpeztc 
di -pece • Per e^rarre qud^ogUo ,^ fofpeiideano delia Ja^^j 
na al di fopra di un vafo, ove (aceano bollire la pe**^ 
ce. Quando la lana fofpefa era baftevolmentc impcef- 
fa, ed ipibevuta del vapóre , che foUevavafi dalla- 
pece bollente, la fpreme vano, per cihparoe tutto C169 
che v' eraf] attaccato j fm fe la mànieitt di trarre 
qued' oglio fa oonofccrr^ cbe-i Greci aveano qualche • 
d^ilJaaioae • cquifiieste a queUa che filili c«( latnbic«? 
co ella pruova ancoraV che non àveariorofodd» 
Jo fiefl^ lambicco ; perchè fe T àvefTera conofdoió f 
fe ne larebbono a queft* effetto ferviti. •: 

La chimica medicinale è ancor meno antica -del-' 
la. metallica • I Medici Greci £ c J del quarto (e- 

co» • 

(a) lé Clm ^ Smim Miémedicifm^ P. p t. » 

(b) Della pavela greca di «cpi lÌNTefiOMkoiìdr,^^ 
vivea nel primo fecolo dell' Era Cri (liana , gii Afàbi 
hanno fatta quella d'Ambik, c coir aggiunta del loro 
articolo Alambik ; ma Diofcoridc fervefi della fleflQi 
parola 9 per indicare ti coperchio d'una pentola, o d* 
una tazza } e non tniotafi , che in tempo di Diofco- 
ridc fo/Te ^oonofetota la di^lla^tonc, né ches'adDpra£- 
ftfo vafi proprf per difliikre. Non fe ne foorge alcii^ 
Ila yefiigia na^ij^ritti' fi PKnio MMemporaMo di Pìo^ 
fcoride, né di Galena che ha vilTuto circa 8o«aai6 
dopo quefti due autori. * " 

(c) M Frciud. Storia dci^ <nediu>a dopo. Galeno 
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eolo 9 OiihtfK» Aetio,^AIefllndrb Trallieno , Pàol^ 
Egfiieto 9 né perfino t primi Medici Arabi «dd iet- 
tiiBp feeelò v wn hanno fcritta cos'akuna ^ «hè fiic* 

eia fcorgere di eiferfi nei foro tèmpo introdotto alcun 
rimedio chimico neila medicina . Avicenna , il piìi^ • 
antico medico, che parli della chimica 9 non fa men« 
aione , che dell* aequa di rofa . Melue , che vivea vcr- 
io la metà dei duodecimo fecola, paria pure delTac* 
i|na di iofii.»- e diilingue efpeeiraaacntc, quella eh* «Qrae^ 
vai! per via della fiiblimazione , dt quella , che fa» 
• ceafr cotUa (cnplice infiifione irìlt rék neif acqAau* 
com»M.. Porta pure, degli ogli eftraftt T»ef via òAli 
didillaztone , e manda i fuoi lettori da' chimici 9 efor« 
tandoU di frcquenurli 9 e d^ apprender le, {oro le- % 
^oni . ' 

Un'altro autore Arabo, che fcrivea quafi nel mede* 
fioia lenipo 9 non fi contenta di far menzione dell* 
acqua rofa diftillau 9 ma ìnFcgni^ inoltre la maniera 
di sfarla 9 e defcrive i vafi, ed i fiMtoeili, che adepra*' 
vanfi per tale diftillakiMa • Aggiugne ^^ che la «anie- 
fa'di taft ^aeft^aoqua era già conefciuta da inóhi po^ 
foli • Egli in&gna pure ad edrarre V oglio di pietra 9 
c per fino l' oglio di canfora • 

- Tadeo Firentino , che vivea nel tredicefimo fecolo, 
ed Alberto il Grande Vefcovo di Ratisbona , che vi- / 
vea neHo-Aeflò fecob, hanno moftrato co* loro fcritti, 
ehe^iiwano cogniaaona deUa medicina- chiouca* Pietro . 
' ApoBt fapranaomìnaia il Conciliatore 9 che ha. vifiii* 
to^finn all' amie i joó^ ìm defciitii akttri iMdìdmear 
ti chimici . . ' 

' Il > fecolo decimoquarto pub chiamarli V età d* 
oro della chimica, e dell' alchimia . Oltre il Con- - 
eiliatore accennato , vi fi trovano Raimondo LuU 
lo , Niccola Flammei ed Arnaldo di Viilanova • • 
V igaocanaa , che ancor rtgnava era aaolto favo- , , 
favola a fHtft' arti t • Ma per dare un ragguaglio 
concemeote ^li amori cfaimìcf 9 ed alebimifti 9 che 
più fono %(bti in riputazione 9I e la cognizione de* 
^uali piik infiuifce ^11' idea 9 e full^ opinione della 

ficien* 
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fcienia lOtOir « bifogiit Mh («A a tmpt m 
noti • 

Noi trovitmo meli* ottava (cedo un Gebcr^ cbc^ 

gli alchimifti , e Paraceiro fteffe hanno. cbitnitto U 
maeftro de' maeflri nella lor profenfione . L* Abate Tri* 
temio fa di Gebcr un Re deli' Indie *, ma quefta è 
una favola degli alchimiftì , perchè Geber era Greca 
di nafcita, e fu primieramente CriQiano, e pofcìa^ 
lilaomettano. £i viSc neU'otuvo fccolo) arc« cmt^ 
ianni,dop9 MaoAetto; e^aon Mamente fii perito nel- 
cbiini<ìay laa Ib s) bravo'aflronoaiaf che correfle mol* 
ti errori neir AlmageAo H Tolovieo /^Poò giiidioarfi 
deir eftefa delle fqe cognizioni ^1 tata^logo' delle fiiQ 
epere, racolte nella biblioteca di Gefncro. . • • • 

Se Geber è fra gli antichi V autore il più famofo 
in chimica , non è però il più antico di quelli , gli 
fcritti dei quali poffono riguardarft come ficuri • Qi- 
tre Zofimo Paaopolitano , di cui ho già fatta men* 
7Ìone, Cedreno (a) ri&hfoe^ che Eliodoro Velèovlo 
di Tricca ìm Tcffii^lia r coapofe un litio fopta 
M^nieia di (ut oeU' oro , e che' ti preTeiitò air^n»- 
peratore Teodofio • QoeAo Vtf (covo - è 1^ autore del 
romando di Teagene, e di Cariclea* * 

Stefano il Chimico dedicò un trattato della Grifo* 
peja, o fìa della caiDjpofiz.ione dell' oro } air tmjpcr^ 
tore Eraclio • • 

Si attribuiicono due libri air. cckbre Artefìo^Ie 
eni lunga vita pafsa per una mctavigi^ deU' arte . 
U frinio di 4iuc(U libri i inaiiidato: chiavr della 
fapienza , in cui sTinfegna la maniera dt eoniim. 
re )a pietra UoMàìt ; trattato , per giudizio dcf 
chin>icr , tanto utile , che Giovanni Fontano, uno 
dei più vifjonarj fra loro , confelia ^ che non avreU* 

• • f . • bc; . 

. 1 ^ m 9mmmm^fitmmmmmt^t^^mmmm^im0^ m . 'I I . ' ^ *»' I III I M I Ih e 

(a) Cednm Hifi. Compend. hf Thiod, * 



ht* ktvu a )m 'ffSLTtì mii conorcluti i gradi del fuocot 
* ptiocipalc m^ntt éékUt cfatmica • Il feoóado Ubfb if 
Artefio tntut de^ ear9tteri de'piaiied t dekk iigiiifica« 
cazione de' movimenti , e del -canto degli ausili , del- 
la virtCì delle piante , della pietra fìlofofale ^ e de* 
mezzi di prolungare la vita ^ podi sì bene in prati- 
ca dall'autore. Cardano ha copiato queA' ultimo trat* 
èM» nel fuo ieflo libro delia varietà y e U giudizio fà 
che M.dà qoefto critico (0) , sì ìnrenfato c&lr OeflOff 
è «oncepato m qucfti.icrmtni; Che può immiginarfi 

,pià ùytto 9 che di preieadcit d' infegnafc mic^ 
iiMÌiplici parole 9 cib Nerone non in. potuto conoTcef 
xt né con tante Tpefe 9 nè con tanti fagrifìzj , né fai> 
cendo perfino venire i magi dal fondo dell'Arabia? 

Raimondo Lullo ^ ed Arnaldo di ViUanova fono 
jiel numero degli autori , de' quali han gli Alchimi- 
più di venerazione. La conofcenza della pietra^ 
^lofofale fu verilkiiilmente attribuita al primo , per- 
eh* egli fi fu r inventore! e vii rifcuotttoit della Taf* 
fa da.Odoanio- III^ poOa ibpia le laae, <At trafpor* 
tavafi da Inglailtem- is firabante ♦ Rainmièo Lui* 
Io non Qt% Tempre occupato nell' Alchimia 9 né nel« 
la fua nuova Dialettica . Adoprb molti maneggi 9 
e fece più viaggi apprefTo i Papi, e Filippo il Bel- 
lo, per giugncre all' efccuzione delle tre cofe, che 

£tìk gli (lavano a cime ; la prima 9 xhe tutti i dtf- 
trenti Ordini di cava liana foffero unici in un fo« 
Jby la feconda , che le opm d* A venoc' clipei iioa 

fiftea• fofinref foffeco abiaruggi%te ^ e ÌM'tffM^ che fi 
ibiicaffera de* huoifì mooifteri in tutte le pMt dil 
(BModo 9 ne* ^l^Ii iafegnaflèro le lingue (Iraif 
V. ' ' . * • nier 

mmmm^ m ■ j i ^t 1 1 1 jii Ji ii ^i j* n i nn i i i i i n ■ | ii 

[a] QittdaMm ftMuf tmg ìHm ftmfi 9 nt t mmi 
ro^ tmtéf impenfif tot hmSathnihuSy ied^tìis ex Ara* 
tèi magjk^ impetrah itén potuit , ìffc v$rèis fmplicibus 
9ftendere promittatì Cardan d$ rer4mvarittate ,lifi.%6^ 



«ieri t tùtH mielli , che yjQkffero ^mfitgsLrù alia ci; 
verOone degl' InMcU • Attribuivi q^li le fut feòp«r* 

Arnaldo di VilltMvt fu €on6dcfata il fiìr pciita . 
rncdìco del Tuo tempo . £i Tape va le lingue greca 9 s 
latina, ed araba. Adoperava con molta riufcita i ri- 
inedj chimici ; ammafsb delle grandi ricch*ez;iLe ; e fu 
molto favorito da* Papi che aveano (labilità la loro 
dimora, m Avignone • Dicefi, ch'ei fece deU*oiì9 ini 
pfefema di Raiosondo LuUo • Fu aécufiuo 4t ^ftte 
tCAtau primo di tutri la formazione d' un uomo per 
mctio della diiwca féftcl gU attribmlce il lìbiQ 
4e tritus impoftorShds :^ ma i letterati fono per&ialì» 
che queOo libro non vi è fiato giammai; e che folo 
ha avuto fondamento in un' empio detto dell* Impe- 
ratore Federico II. 

Il volgo ha attribuite in ciafcun tempo le fortune 
flupende a delle caufe flraordinarie t La pietra &lon 
fofale di Niccola Flammei ^ fu di aver tenuti i re- 
gi (tri degli'^ £imt (>] pima^ che foffevo (cacciati 
ni Fmneia 9 c coiififoati i lor beni nél qua|tordice& 
sso ftcdo • FhnnDcl 9 che avca cognitme di tutu 
i loro affari , andò a trovare i lor debitori \ e^ 
convenne con cfTì di non denjunziarli , purché pa- 
galTero a lui la metà del debito , In queita manie- 
ra cumulò delle fomme immenfe per quei tempi ^. 
Al di (òpra del fuo ritratto ,;dba vedcfi (colpito in 
pietra nel cimttirio dcgl' Innocenti a Pkrigt 9 «gli 
yi area fcrittt fùefle. paoit •* ia wg^ /di fw). moh' 
H nniRmj/ifr . ^ & - pieteiide , ehe ^nefiè i^aiaviglit 
«rano feolpite «in Itttcìt geroglifiche fopra una pio» 
tra dirimpetto al ritratto • QueRa pietra fu leva- 
ta, per quello (i dice , da alcuni Tedefchi, che ven- 
nero appoila -dal Joio |iefe>j e che furono veri fi* 
. ' ' ^ mil* ' 

■ ■■ M I > . 11 4 I ^ it»^rtt>w^i I I H I » ,_ " .r, iii nm i « it '« i I» ^ 

(a) BiUÌ9icm de I0 Cxm MaifVf % Arti. AZrou 



ntìimcnte mal pagati del lor viaggio. .Vi è un pie-- 
colo trattato chiaii<;a fotta aome di Niccoia Clam- 
ici » ^ ' • / ■ 
JacQpo Ceuw.Si^nore di San Fargeau y non dee ef« 
ièr pofto : nel* /numero degli autori Alchimifti , m$i 
Jtfiìkà nd raD|p di coloro, che fomrftatt in tàim% 
à*4sfkT& prodÌÉiodinente amcUti €Oii.taI*«rtt_* E>et« . 
to Signore, il quale nel Ìé€oto,dccimoquiiii^'ciutiu«> 
ih de gran beni , per via del commercio, ha avuta 
la riputazione ne* Tuoi tempi ed anche dipoi d* aver 
poffeduto il fegreto della pietra filofofalc . 

Paracelfo, eh' è oggidì confiderato il Zenith , e V 

Srieate dqgU AichinMÌfti Kvac<]ue nel 14^5. a Finfi-/ 
ert ne' Svizzeri vicino a Zonati. £gii! ^ntavafi di 
diArpggere il assodo di Galena; c fa nn apofir^ft 
ai Biedici in ima ^elle .fuie 9pece (a) iota dicendo t ' 
Xa natura inters veHà in mio focvorfp per ^ju^mrmk- 
ad annegare nel lago di Pilato tutta la voftra aftro-^ 
nomia^ e U efcmeridi dei voftri fala£i. Voglio^ che i, 
' miei ferneUi pongano in cenere Efculapio , Avicenna , 
e GaUnoj e che tutti gli autori ^ che lor raffcmigliamf. * 
Jtat^» confumati ^mp. ultime particelle da un fu^m 
Ji riveriero . Raopofitafi di lui , che ' cfTendo • an- ^ 
dato con Alberto Baia medio» ^ di Polonia > . 
per .vedere wVainiDaiato vicina a fyìMt^ princl* . 
piò coll\ invitate Iv uifermp a ' pran&ie il giorna ìad* . 
dietro con lui, e^gU di^de nel ipedcfinao tempo tro" 
Tom 111% \ .F . . ^oQci^ 

I ; 

.'00 intra, utrmqtfe polk^ 9ùfttim$itft^ id 

mihi àuxitto erti , ttt Afltonmiam' vefitam , ac p0hi4fr 

'tomandi ephemerides in lacum Piloti fubmergain : ip- 
faque adeo alchimia nojìra Efculapium vejirum ^ Ù* 
vicennam , Ac Galentim , fcriptorefìjue quofcunque alio9 
cxurcndo in Alkali excoquet , ac in tevcrberio. ad fa* 
ces ujqui novijjjunjfs wediget . J^ata^eh » PufMf. . Para^. 
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g<jccic d* un certo cliflTirc nel vino , ciocché gli fece 
ftgkx^ nolto beile ta Jioitev ^ P^^^ iftato di 
pranzare il giorno addietro pon Paraceifo • Dicefi y ch'ei 
mfcivÀ^ Apni tutu»' a goarire le piaghe piii m^4c<* 
chiaro* • ' ■ 

Egli vantavaff di paflane per mago ; e fi fa gloria 
nei Tuoi fcritti {a) d'aver ricevute delle lettele da 
Galeno ftritte dall' inferno, e d'aver difputato nei 
veftiboli di quefto luogo tenebrofo contro Avicenna 
fapra T oro potabile, fopra la timurd de' fìlofofi, la* 
quinteflenia , la pietra- fUofofale 9 il mUridatai e la 
teriaca^ Vantava» dr pòtàr prolungare la vita dell* 
uomo . ^r OK^I ti:* leciti I e^ttorl nel 1541. iti età H 
i ■ aatH » Era* nfòlto povero , come appàrifce dal fud^ 
inVenrtario , che è flato ftampato col fuo teftàniento . 
S* ei feppe fare dell' oro , come l'han pubblicato i fuoi 
partigiani, fi è ' poco fervi to della fua fcienza tanto 
per arricchirfi' 9 che per allungare* i fuoi giorni . T 
chimict 0) bau detto di Paraceifo 9 c)ie*. dòpo Noè aU 

. ciiii< ' uomo non erafi avvidnato 'quainto lui- alle fue 
co^iziqiiiy e eh' egli era 'il monarci disUà taedtcitìa. 
Vii'altfer ìm feftenuto , che Pakacdfo fapéva tutto, cib» 
che pófrra effer faputo niella natura (0 r Gunteriò nà 
dì un giudizio meno favorevole . ConfefTo , die* egli 9 
(d) che Teofràfto Paraceifo è un valente chimico 9 
e che ha porte ne* fuoi libri molte eccellenti cofe ; 
. ina egli è.fpiacevolé9 ohe ve ne abbia frammefco*' 

^ iattf war gran numero di ridicole) e di falfe; oltre- 
4àA Isa fparfa una ai grande ofcurità Mie miglioci 

, ' che ' 

mi' ^iiif ■! iiwm mi ■ rtriiiwi TrfìTiir rri — ft U t n ■ 

(a) Farac^s. in Pt^au Pìtfalgràni > iu TlK/amo Al^ 

• (b> Creili US ^ prafat, chiné* ' ' • ^ ^ • - 
- icìSfivi$ ^uidquid in rerum natura fùit Srì^U \' 

Sfòèummémf , in hydfmmntia Paracrijkà . ef.t. 
(d) GmtrfenW) de veieri^ novif meUfinà Um 

9(fgmfecnda , tum facitndè • T. i , f, 65 1 • • 
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che non V* ha alcQno ^ che pòflt ìnfend'ére né profit- 
tare di ciò , che dice . Senerto (a) ha ancora minor 
riguardo per Paracelfo . Quefio patriarca de* chimici 
die' egli ) non ha alcun metodo nella fua dottrina ,1 
ed è un vero barbaro, che. ha dichiarata la guerra ai 
buon gufto • Carlo V. riguardò Paracelfo coinè uti 
vifionario dopo la propofiiioQC 9 cb* ci gli fece d'aN 
ricchirlo coU-alchimU. , ' 

Van-Elmonzio ha acquiftata una gran rì|H]tazioii9 
colla Chimica. Fù arrefiato (^} ricllc prigioni dell'in- 
quifiiione per . il fofpctto , che J^'cbbe , che il maravi- 
gliofo fucceflo de' fuoi rimedj fofTe fuperiore alle forze 
della natura . Il fuo metodo più univerfale era fìmpa- 
lia^ <d antipatia de' femplici ) € de' qiinerali ^ ch'^i 
intcndea molto Joene • ^ V 
. Patin paragona quelU, che pretendono àgguagl^ite 
paracelfo I e Van-Etoiori^io ad .Ippócratèf e Calébcr^ 
ali* Imperadoré Aleflàndro Severo j il c^uate avea nA 
gabinetto i ritratti di Cìesìi Crifto , e di Venere 

Oltre degli autori foprarainentovati ^ altri ve né 
fono flati, che han trattato della Chimica , edell*Al- 
chirhia . Sembra , che oggidì più non fiavi nel rangò 
de* veri jetterati alcuno inteflato della pazzia dell' Al« 
chiana; e ^be tutti i vani sforzi di ^uede arti li rido» 
cano ad un piccioi numero, di fanatici , i quali , beii 
lungi dal produrre) e fofteneri; la loro ópinione in iferit|r 
to', (bl s*al&ticano in privato nella ricerca deUa lor^ 
fognata pietra firofofale • Siccome ora' he fcienze fono 
"giunto al loro maggior grado di perfezione , egli uomi- 
ni fi vanno più comunemente illuminando ^ così v' è 
apparenza 9 che coatinuando in ta\ guifa Talchìmi^ 

Fa, ande- 



(a) Scnnert. dt inventouùus y & culmiùus chsmì^ * 

(b) Bjif inx r. Zs RiAeffkoni fopra i ^ofofi 5j. 1?. 



«4 

m&cA «ppoc^ appoco prcne^ndofi ; e che vtn^ forlè 
un tempo sa coi dia pih non avrà feguaci ' 

Debbo portarvi un coVdial faluto per nome del no* 
Stó comune amico, ^ogctùo , il quale mi in^ ultima^ 
mente fifritto da Pretburgo . Continuate ad amarmi » 
^^om' io cootinue^ì) n}ai (empre gd $(terf con verit'^ ce, . 

Londra li»,*» ' i 

i l ' i I I I - 1 I I I I | ii ■ ■»! wi I 1 1 i j 1^1 I I I I u 1^ un t ' • 

♦ 

IETTERÀ IXXX. ' 
A m I à r o , A T t ir X .tt T s. * . 

Niente è più comune ad un viaggiatore , che fcor- 
re molti paefi di vedere la gran differenza dp* 
linguaggi , che s* ufano fra i differenti popoli de! 
mondo • Io mi ritrovo nei mcdefimo cafo \ ciocchi 
Xiiì" fece riflettere (opra cueAa v^rietli 4* idionr)! , che 
lianrio perfino influito. neUa kttératura» vedendoli^ gli 
jgiitocichi fcrivèitJn ifna lingua » chi nell'altra. 

'Ogni autore fi perfuade, che la lingTia del Tuo tem-f 
po fìa la più perfetta ; ed io non pongo dubbio , che 
circa la lingua Francese , Ugone di Berci , Lorri , Ciò- 
fine 1 , Marot , non credeffe cgn' un di l»ro, che i lor 
verfi foisero il modello del buon linguaggio (j) . Non 
s' intendono quafi pii!i i vcrfi , che il Conce Tibaldo 
dì Sciampagna fe<^ per Ja Rejgin» fianca circa V àn», 

« , , • ' 



* (a) Il Linguaggio chiamato Romanzo era origina- 
riamente quello , che i Romani introduffero nel le Gallie^ 
il^uale eitendofi conotto col mefcolamento delGallico, 
chi l'atea preceduto , t del Franco , o Tedefco , che il 

4eg|rit6 9 ma era ni {«uno f iiè.gallico f né fr^xi^ % <nà 
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* La lingua latina non ha meno variato della fraii« 
cefe. Si diftinguono. quattro lingue latine, cioè quel« 
la di Giano , e degli aatichi Latini ; quella di Na*. 
tua 9 e della legge delle dpdiai tavole : (pielU dei mi- 
gliori autori , e <del fecolo d^Ag^aSoi; e quella del 
baffo Impefb. Polibio, che viVeà m ten^po delia fe* 
conda guerra Punica , ' offcrva che a fuoi giorni a veafi 
pena ad intendere il primo trattato fatto colli Carta- 
ginefi (tf). In tempo di Varronc i verfi falieni com- 
poni fotto il regno di Numa , noo s* iqtendcano me- 
glio d'una lingua affatto differente 9 e firaniera •* Ora» 
> 7Ì0 (^) burlali di quegli o(^inat! letterari, cbe pit* 
tcndeanò di trovare lo ftile delle Mufe in no vec- 
ttiio lingqaggio piiH non intefo* 

' Può gittdicarfi dalle fonnefe di Marc«lfo quafifH 
era allettato, e corrotto il linguaggio latino ufita- 
'to ne' principi della Monarchia Franccfe . France- 
fcò L il riftauratore delle lettere , avendo intc- 
fa la difpofizionc d* un decreto , che pronunzia- 
, va : Plfiotavà | Cy diiotat , per dire la Cortei 

'.. 'Fi . a'A^ 

■- 1 - ■ - - -i . - "I ^ 

' vn linguaggio niiOo^ in ori perb era fupenoiè il R^ 
fnano. Alcun autore non /ha fcritto in quefta lingua 
fotnanzefca avanti il regno di Ludovico VIL , che è . 
la linjgua Francefc d' oggidì . ' * . 

(a) Nevio cominciava Jn tal guifa il ^fuo poegm 
. della prima guerra di Cartagine • 

Quei terrai Latini himwes tufiTHft^ * 
Viref frudefaue Peinicas' fabor . 

Guglielmo Merulà ha riftahiliti in tal giiiia quifti 
dne verfi • 

Q^i tèrra Utta hmines fre^erhu 
Viref fraudefjue Punicas jabot 

(b) Sic j autor vetetum , ut tabuìas peccare ve tante • 
• Quat bis quinque viri fanxetunt , fcedem tegum 

Vel Gabiisj vel aun rigidis aquata Sabinis ^ 
/ Ponti ficum liirct! , àm$ojM vdHtniné vatum , 

Efift. 1. ^ 
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A dehuA^ 9t dehute^ o & hà «dt^rettto, e de^« 

ta^ prefe occaHone r offqfo da quefta barbale 9 Ai 

proibire, che folTe ufata la lingtìa laiinà nepji at- 
ti , ed ordinò > che foffero feruti in lingua vo}- 
gore . • 

. VcggonG i JctttVati efaltarc le lingue fecondo l* 
tSetfiQ, ché hanno jer effe, ed a mifura , che vi fo- 
no eccelleiiti,. Molfi danno alla Gi^eca ia preferenza 
ibpra tutte le. Un |ue , come alla forgente della Filo- 
loga , delle Matejoiaticihé 9 <klla Medicina 9 dell' £lo* 
quenza , e della f oefia ? QiintiUano (a) innalza , k 
Greca al di fopra della latina per la ricchezza, e per 
le grazie dello ftile . Enrico Stefano dice , che Ro- 
berto Stefano fuo padre gli ha fatto imparare il gre- 
CO prima, del latino, e eh' égli^ configlierà femprc . 

ÌiieRo metodo. Il medeUmo Quintiliano offerva^ che 
i lingua latina è interamente provenuta dai greco , 
.é che ha feguiti-i dialetti ,^ Eolio> e Dorico . ViyeS 
è dclto.ftèffo parere di Qulntiliivio 1 e rifeiiCcealgre;^ 
co l'origine del latino, ^ a qucfto T origine dcUe^ 
lingue Spagnuola , Italiana , e Franccifc . Un lettera, 
to d' Alemagna {h) fcrifle nel 172^. una lettera lati- • 
ila, in cui li propone di moRrar^e, che ia lingua^, 
greca è la^ madre di tutte le lingue , e fopra tutto 
deir Ebraica. Il Padre Tomafini foAie ne al contrario, 
che la lingua Ebrea è. la. forgente di tutte T altri 
J^D^iie . Cice^òpe fi l^umenta di cvt> $ che la lingua la- 
tina * riputata inferioic aiU G«ca , ed ejortfi i Ro- 
mani a rendere il loro linguaggio piik abbondante 9 c 
più ricco del Greco ic). Seneca jiicc (^) che la 

^ ^ ^ ' • lin- 

» • ^ • • 

* 

(a) ^infiU Jnftiutib. u.c^ io: 

(b) UMitimia^ioiift delle memorie di lette|C9Ltura ^ % 

di floria . T. '6. p. i. 

(c) Et fi (juod fxpe diximus^ & qui dm §um 4ltq^ 
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,liiE^ litiM non 1» mm ne$hwm$ m hu^ 

Quefto giudizio di SoHca^ pub molto bene appli* 
carfì alla lingua Francefe . Egli è un gran vantag- 
gio di quella lingua T avere una corruzione diritta, 
ed una naturale dirpofìzione di parole, che fegue V 
ordine del penjQere . Co» ciò ell# -i. in.vfro .mena 
pKOptià alle figura 4trdiie delle lingue greca > e.Uù* 
* lui; Qia la chiaria.» e la folidi^ Sogaq. il foO'CaifC-* 
teW) e V^ÌQ(nmo di grazie. più nat|uali« Tuttoc^b, 
<h*^ ofcuro i od ampoJlofo , è incompatibile con «l^i* 
I buoni autori , che fcrivono in tal lingua confor* 
niandofi al fuo genio han pofto il loro principale Au- 
dio nella chiarezza • Dicefi , che Malherbe, e Mo- 
lière Ie;ggevano le loro opere alle loro fantefche ^ {>er 
conofcere fe fi ecan^refi abba&anza iacelligibili ; aia 
dUir altra parte la lingua 'Fràqoeie è piana ai capricci* 
£Ua a'allimaiia' foytttte dalla icQiOflaf^e può giufta- 
SMate dirfi ) ohe Iwiié fpeflb milla è ^là Faanaefe.di 
ciò , che iè irregolare • Alcune corraaioni delle piiixflcn* 
ziali variano fra coloro, che fono in ii^ima di fon- 
vere meglio . Per cagione d' efempio , alcuni autori 
di prima clafTc fanno i participi indeclinabili tutte le 
volte , che non terminano la frafe • Così dicono f 




iìb «imico delle formalità, e delle leggi § non ai- 
conofcendo veruna legitima autorità, non'pul^ef- 
a)Il^nte f oè uoDforme. £g}i-è iipi^to quefto 



•t 
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GréUù§ ma^ ^am mfiroi^ hém nalMilty «ar non 

ék'mk pinti a -Gracis virhrnmj' f^ia^ f^./^ ^ 
eeimn fuperiores elabctàndum cft . Cic.de finiò^mnmf 
& malorum , Ith, 

(d) ^on minus babct facultàtk > fcd minus liccntU 
Stnec. 
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Capriccio deirufe) die mée- il^ Fnticefe difSciliflf!. . 
mo ad apprettcierfi • Gli ftimìeri fKÌnn' eglifu) faper 
giammai i differenti ufi di neuf , c di nouveau , 
che fignifìcano la medefìma cofa ? Che dicali un 
habit neuf , e non un habh muveau ì E nonofta»- 
tc, che neuf , e muveau poflbno dirfi qualche, vet- 
ta della medefìma cofa come: Voilà^ une pensee neti- 
ve ^ & une pensée mmelti^ Vi ibfio iDilIe fimitL 
fcogli nella lingua Fraiftefe . ne* -quali è tmpo^ 
fibtie , cbe «IO {hanitro tiion urti \mI •ogtti 
.mento » ' • - . ; < 

Proviene appunto da quefta tmnnia deli* ufo, che 
le lingue vive fono meno abbondanti, e meno ric- 
che, perch' ella fminuifce di molto il lor genio, e *1. 
lor fuoco* Vezio pretende ^ che la ricchezzi delle 
fingile provenga dalla vafliik depl' linperj , perchè 
avendo ciafcun t>opol0ii fuoi^odumi, e le fue kvi 
cliqalùoni ptrticolart » e ciafcun paefe i biot bedi prò» 
pj , e- naturali , fono ftati neceflarj ai^t termìM 

Ì)artìcolàri per efprimerH , i quali termini particolari 
bn pofcia paffati nella lingua generale ; che querta 
appunto fi è la cagione , per cui le lingue greca , la-' 
'^tina , ed araba (i fon refe le pià feconde lingue di 
, tutte le altre • 

Se fi abbandonaflè l'antica ortografia, còme è (la* 
to reeentémcme configliato da alcuni, o)t;^chè et6 
^iiirebbe • OH perdefe affiittb la tra^a delPetimoIgia 
Mie patole'$ di* è fovente tàfAtù vA\t per determi^ 
naft il lor vero lenificato , e per fiir fentire la loro 
energia, fuccederebbe infallibilmente , ebe la fcrittu* 
ra, feguitando la pronunzia, fi formcrebbono nelle^ 
lingue vire altrettanti dialetti , quante fono le difFe-* 
renti pronunzie, e come videfi in altri i«aipi Ja 1^ 
guia greca divifa in tanti dialetti, quanti «laao i po« 
poli, che differentemente 1» prmlimiiavmr r fai 
i^rancele,^ritalianai la SpagnnoU ac dividerebboiÀ 
in altrettanti idìaletti , quante fono le IVovitioie , ove 
queAe lingue differentemente pronunzianfi • 
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EHsf è una ptrifcofartA della ' lingua Ebt^ea^ ch^ 

le kttere fono tante parole erprcffive , e che quel- 
le , che fono conrccutivc nell* alfabeto , cffcndo u- 
nite inllemc , formano' delle fentenzc . I nomi prò» 
prj ebrei fono fignificàtivi y c riochiudono bene fpef- 
fo un fenfo mólta edefo^^^Per. cfempio • Dio difTe 
* td Ifiiia di dare a Tuo £giio an nome y che fignifi-. 
«caflet alirettattvi di levare le TpogHe .* Taccheggiate 
indugio le teitt de* «ioiict • £r H^xit Donfim» 
éid me: n^fw nmtun tjus\^ ateeltra fpoUa dbtraberix 
feftina pradari (a) . La maggior ^artc de' nomi gre- 
ci erano pure molto fignificativi . Pitagora vuoi di- 
re parìante come uri oracolo . I fuoi difccpoH il ci- 
•tavano , come un' oracolo , e la ragione di decide- 
re fi era..- W P ha dstto . Demoftene fignifica pof^ 
fma9 fui popolo • Vi fono moli' altri di quefti no- 
mi {Moprjv i qBalt ^ perfettamente convengorio al« 
Ja ct^otìMme (afciata dà coloro 5 ch^ gli hanno 
jportati y che fafebbtfi - dtfpofti a credere , che lor 
foffeib flati attribuiti molto tempo^ dopo ta lor 
morte , fe V iftoria poteflTe fopra ciò lafpiar qualche 
^dubbio «i Alcuni fon d'opinione , che la lingua ,*ed 
. t caratteri ebraici fiano (kti mutati ib) ; altri fo- 
ilengono, che la mu^tazioge i foi fucceduta ne* ca-> 
•itieri afTirjy % non ebniìci .4 ma che T antica lin- 
jgua è ftau ' -peV altio oonfervata ; altri finalmente 
andtwonfi a etedeie 9 che non 6a stecadba^di murai» 
•afone, alcuna- nella lingua , é *ne^ caratteri Ma 
un'Autore, per quanto venga afTicurato daaUri,non 
<lee lungp texnpo fermarfi in una Ungaa | eh' egli po^. 
co conofce . 

Sant* Agoftino ^ San Girolamo , San Profpcro , e 
Saac'E^^inio hnao furate^» (0 ^ ^ divifìone 

(a) Ifai,c. 8. v. 5. ^' r 

(b) ^gripp. de vanitate fcìentiarum , 2. 

(c) San^. M^fti4H$ r tìUtonims , Frojgtr , Epipha-' 

ntus 



delle Iingaer:av.«castta nella torre di Babelle9..mfi 
fsLtt^ in jt. Ungu^ origi/iali j fondando la loro opi- 
nione fopea'il decimp €apito]o della Genefi ^ dk (à 
xnentione di 72. perfone nella confufione 9 che for« 
venne . Cornelio a Lapide riftrigne il numero del- 
le lingue madri , che f9rmaronfi allora , al numero 
di 55. ) tante appunto , quante furono le dif&renti 
famiglie dei diiceodeati di J^oè 9 che fi divifero* 
Secondo r opii^ioh .pi& cpmuqe , £;|ier .^,^^ i ittoi 
difc^ndenti coiifervaiooo foli la liQgua pum^uiH àiff. 

frìmi Patriarchi ; e, qucfl^a lingua ^^iiùWAta 
raica à cauta d* Éber 9 che 'ia' rtteaoe fielb fua (a« 
miglia • Uezio (a) (lima dopo Teodoreto 9 che U 
prima lingua (lata in ufo dalla creazione del moni- 
^ ào fino alla corruzione delia, torre di Babelle , 
e(linfe in tempo della confufione 9 che fuccede^c&n 
cagione di quello .edifizio ) é che la lioglui 
fkffsL fu una di quelle 9 c)ie ¥Ì fi fytjasmoé»» 

Il .^adre Pcztoii (A) pr^feode fitorm «fce Ui 
lingiia Celtica 9 ò (ia TMtica Q^mi i OèCa bi 
lingua ^ Gonier 9 e della fachiglia dei Titani , di 
cui erano Saturno, Giove, e molt* altre divinità del 
Faganefimo , e eh* ella è una delle antiche .lingue 
nate nella confufione della torre di Babelle . 

Goropio Becanp dk alU* li^giia Tedefca ,9 .od Ale^ 
mmoa (c) il vantaggio di efkrc (latA ia^primaJao- 
gua del mondò , ìiagU9> di ààum 9 ed £«a ; e 
^ilifqs til icniimi^ fàiih 9 dbm h fignifiema^ 

• 

MÌuf nwnerant 71* Gentes , iC^ ling/itAS , /» f «ììw /««r 
fìomines in difpffim^ jSabel ^ M^mm ptrfmU •fiuta 72. -r. 
I o. Genefeos nominata 9 & efmmsmks f^eritmhir • /^f riffie 

tresdiverfmn a filiit f ecere familiìm gut g^ntm . (krmLm 
\ * .Lapide in e. 10. Genes . 

(a) Huet, Demonf^rat* Evangel, prop. 4.^ c, i ' 
. (h) Deir antichità della nazion/e^ della lingua dd Qflii* 
(() Cornei, a Lapide Cmment. i» €. 1 u Gencf. 
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4^ clc|Ii «iptkhi nmii Ebici è pam T^defca ^ òfi* 
Qiont m. vera ridiciate • ) 

GK Egiziani aveano due loite di lettere (a) le 

une (acre , e geroglifiche , le altre popolari , e co- 
niuni . I caratteri geroglifici ponno fervire per qua- 
lunque Torta di lingue . Aramiano Marcellino (ò) 
riferifce y che ogni lettera egiziana, fignifìcav» una 
paiola y e che uaa foU paj»!». .e^rinjiev^ tiutQ il' 
penfiere. Per efempio li rappreféntazionè di un' ape 
iigaijScaua un Re, tutte Le qualità dte gli còtkr 
Vebgono f . Uavoltoio. dindtav^ -la natura. , perchè 
non pub ofTervarfi .in quedo uccello alcuni dtf&fenc^ 
• tìi feffo . • 

La lingua Turca ha fette forte di fcritture (e) 
La prima riferbata per T Alcorano : la feconda pet 
§li affari , e la giu4icatura : la terza , che è ppco 
di&rente , {ler i poeti la quarta per i Regtftri / la^ 
quinta pei titoli dei libri 9 e delle patemi Imperiali : 
Ja ( feda , e la fettima fono moko difierenti > e rade 
volte 5*ÌTOpieganQ. 

Vvilkins Vefcovo di Chefter , verfó la metà dell' 
.ultimò feqolo formò il progetto di una fcrittura rap- 
prefentante da fe fteffa le idee , e pubblicò un libro 
Inglefe fotto ii titolo di linguaggio filofofico , 0 fia 
trarattere reale . Lcibnizio Jia avuto lo fteflb dife- 
SAQ. s e vVha jQOlallo faticato q^gU xiltiini anni di So^t 
▼ita.. Qucfli caratteri gfattbbero comuQi , e generali 
MT^tutte^lé little , efpr^nMwdo il pcnfìero .imme« 
qiarajQdente , ed indipendentemente dalla divcri],tà 
délJe parole , c«me le medcfime cifte', ed 1 mede- 
fimi fqgni algebraici iptfp ad9jrati da quelli ) ch^f^t^. 
Ifitìo varie lingue. 
jU.. diveriità d^Il^. ,^.cbe. r(^aoo prefen-^ ^ 

. (a> Herodot. 'Euterpe. \ - . . ^ 

, (b) Amm. Marcel, Ub. ip ' . ' - 
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mente al mondo è quella , o caro Timante', che 
ci rende per la maggior parte fconofciuti tnòl ci ce- 
lebri autori, che hanno fcritto in una lingua differen- 
te dalla, noàra • Quefta fteiTa diverfitk. cagiona (i^ 
niioiente non poco' dMurbo al eomtnetcto ^ ed uni* 
Snefprìoiile ùnbamzò ad tm viaggiatole . Come in 
fatti fion reftare confufo in ine%a<K a cantt varìeti 
di linguaggi , che ogni or fi preféntano ad uno', che 
viaggia ? Quanto a me , e credo anche quanto a voi^ 
molto ci fervono le principali lingue vive , unite alle 
primarie antiche . Senza di ci6| qual* imbarazzo non 
farebbe il noftro? ' • 

Afpetto tuttavia gualche voQra lettera ^ che mi raggua» 
gliqfialchecefadi.cQriofo toc<^anfeidifierentj ptefi, che 
andaté trafcdrietido . Io fono eon pieniffunà coit|ia« 
Utà &c . 

Londra li 



L E T T E. R A LXXXI. 

.... » 

ArISTO À TtM ANTlt. 

NEH* attuale mio (bggtorftb ttt Londra , la prif)« 
ci pai mia foddisfazione fi è di (correr le diffe- 
renti Biblioteche, invero molto eccellenti di quefta 
Città . Siccome ho fovente occafione con ciò di ve* 
dere una gran quantità d'amori 9 cdsì ho fatta rìflef- 
fioiie fopra il prodigiofe' Àumdro de^^medefimi , che 
hanno fcritco varie cofe , tanto antichi » cht^ 
ttiodenii , e cl6 itktifaoiente lai giudizio ^ che ne 
vanno tott* ora 6cendo i letterati . 

Alcuni non iftimano che T Antichità , come fe la 
natura foflfc fiata più fòrte , e più feconda quando 
Funiverfo ufcia, per così dire, dalla mano del Crea- 
tore . <jli altri efpongonp • con una cenfura troppo 

maligna ciò^ cfa*^ cfir etedotto- fhnM di difettofa oc* 

■ » ^1 
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lepra di cib » e che fembra mlho&m^e n^ionevo-* 
le f bcoché cQAtMriò^ air.opmion cpnume 9 (loè, che 
Offendo fiata 1* Antichità la giovem& 4eUa natora , 
^ noi propriaménte parlando conviene il nome di 

antichi , perchè tutto era nuovo nell* Antichità» 
£1U ha inventato , e diciferato , laddove noi ab* 
bianio il vantaggio della fperienza , e poQiamo prò? 
fittare dei modelli, f ch^ ci han pr€ce4uti • Alfi»oib^ 
Ile di Aiagpna 9 . e di Napoli 9 fopràimomjnato- ti 
Sa^io9 dicea, ch^ fira tante 'CQfe cercate 4h(1ì oqi 
itaim oel. corb flella ior vita , no» vt ^quio le mi* 
gliori qatanto avete del vecchio legno, per abbrugia- 
re , del \feccbio vino per bere , dei vecchi amici 
per la compagnia 9 e dei vecchi libri per leggere • 
Potea aggiugnere dei vecchi focati per la guerra j e 
4ei vecchi cani per la caccia. 

Alcuai pretendeano ^ che le fìrade delle fcìenze. 
^oflet)9. tanto battute , che gli autori vi s incontra- 
vano fenza* conoTcerfi . E' molto teiii|o 9. ^e fi di« 
ce tutte le materie fqm ebufte 9 ^ che piik aoii 
vi hi co8* akmè di ijmyp • ^ Seneca (a) pènfa 
al contrario , che quelli i qmVi fon nati prima di 
noi non hanno potuto votare ciò che è di Tua natu.' 
raànefaufto ; e che gU autori ^ i quali verranivo do« 
po un lungo corfo di fecoli , troveranno ancora 
che aggiugoeire a. cii> 9 ch^ farà iUto fatto pnina ài 
loto* 

14 piefeteii:(a.. delle operq antiche 9 o inoderm 
era comrafl^ta finp tempi di Cicerone^t #. di 
iriftotile • Ne han dato • e(fi un giBdizio nedefiiM 9» 

e r applipazione iruovafi anche oggidì molto giù* 
(la . Hanno detto (^) , che gli antichi aveano me- 
PO d' ordioe 9 e metodo 9 $ ^e.la comitofizìone della 

' (a) Mulfavfi^ffi^mnféf^^ 

fprv^ntvt . ^3?». Naturai. Quefl^ JUt^ 7. 3 1. ' 
(b) Afiftfit^foiiuItih.Zf, ; . 



Digitized by Google 



* 



òf)er€ moderne dc5 loro tèmpi eira mòlco pili taflìgàto > e 

torretta (tf).' : . • 

Il fentimcnto di Cicerone è tanto piti giufto , 
quanto il maggior numero degli autori , che ci fo- 
no rimafti dell'Antichità , era già comparfo ai fuoi 
tempi. Imperciocché Antichità letteraria non (Icn- 
def] , che circa da Erodoto fiiiQ air Imperatore Marc^ 
Antonio 9 il quab (pazio non eccede ddù. anni ; gli 
tavm , die non fono comprefi^in qu^o teoapo y 
cflendo ^ o in ptccol namero , come OnUerd ^ ed 
Efiodo , o poco ftimati ) coma gli autori del baC» 
fò Impero . Giovanni Caramuel non ha fatto trop- 
po onore al luo difcernimento , allorché difTe nel 
catalogo dei fuoi libri \b\ : Non ho giammai volu- 
to impiegare 9 o perdere molto tempo a k^ere i 
lH>ri degli tntidii , non perchè io^ li difpregi y ttUL 
perchè i moderni hanno ripulito coti' molto ftudiò, (A 
indadria ciò i che hanno pisnfato gU anfidii d'i tkugliore* 

E'itita attribuiti al dotto Padre Arduino un* 
pinioiie tanto ftraordinaria , che ben lungi di effe- 
re degna di un letterato , può pafTare appena per T 
opinione di un uom ragionevole * Ei fi era imma- 
ginato [ per quel che dice 1 che tutti gli autori 
pcofani eran periti nel naufragio delle lettere y e ch^ 
le 'opere ,* che «» ébbiamo fotto i nomi di Ome- 
' m , di Anaotonte 9 di Cicerone 9 di Virgilio 9 di 
Orazione &c» erìmo' ftato compofte net ^oodecimo-re* 
colo da alcuni giovani Religiofi Benedettini ; fòpra 
di che dJceva molto giudiziofaraente • Defpreaux > 
che bi fognava ),ch^quefii Reli gioii aveflero molto fpirito 
e molto umiltà • . ' * 

Il gran numeio di opere fuppofte » o faifificatei^ 
w ' ' faaf 

[9} Onte ftcentijfima quaque funi mreiifiyf^'inundatm 
maxime . * Chf.Acaà. Qu^eft. Ltè: t . ^ 

(b) Non ftmltnfn ego temporìs impendo aut perdo in ve 
tèfum libris Icgcndis j non qU^d contemnam illos >^fed quèà 
omnia qux pulchre c ogitarunt , jam fmt ajtmiori^HS fummoit 
/indio 9 Ù* induftria elsmta • ' * " 
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ha ifpirata t nSoIti ItttMtà iMa dSAni^' belf f^h« 

' data fopra gli autori afttichi I libri di Mercurio 
Trifmegiflo (a) , le Storie di Sanconiatonc (^) , di 
Bcrofo (0 5 di ^lanetone {^d) , i poemi di Orfeo 
(^) , e di l^lufeo (/) , fono (tate falfamente attribuì^ 
tc^i autori, onde pomnò ìi nome • Quanti trat« 
Afti dubbiofi d'Ippocratè , di Arinotele , di Fiutar* 
cc^.^^e di Galeno' ? Il fòld Ahrno dì Vkttìxy è iò- 
fj^ttàta mnort ààlr fuppofizioiè'* dd)^ òpere di piil 
di 12. altri , di un Archiloco , di un Megaftene, 
di ua Manetone » di un Borofo , di un Catone , &c. .£i 

' •■ ■ ; ' paf-^ 
» ii ' ' ■ ' ' ■ * 

(a) Siface Re di Egitto , foprannominato figlio di Vul- 
cano, fa figlio , e fucceflbre di: Meri^ . Alcuni credoiìd^ 
ctkla.fu» fcien^ lo feccr noinimire Me^rio , o fia Er- 
fftttt Trifmegifto , cioè addire » tór volte jraridMfiirio.' 

(b) Mólti letteràti dùbiranò , che iìaìvi giammai flato 
alcuno iflorico col nome di Sanconiatonc , Ei paflfa per 
pi ù antico della guerra di Troja , e per autore di una Sto* 
lia di Fenicia . 

(c) fiero pubblicò un' Iftoffia dei Caldér» che dedi- 
cò iut*Antioco II. Elia tehniiÉifva al^ aniiD lój. avanti la 
vtìiiita di Crifio . ' " . 

(d) Mane tone avea conipofta^ iinà Scòria di egfttè de- 
dica ta a Tolon?eo Filadelfo > f anno 247. avanti la venu- 
ta di Crifto. • * , 

(e) Orfeo era contemporaneo dell'Ercole Greco figlio 
diAIcmena, un poco piti antico dèlia guerra di Tro^« 
I verfi attriiMiiti ad Drfep fonò ftati compofli da Onooià- 
crito Atétiiète f. ch(^ vivea ai ternpi dei figli di Pififlrato 
fotto Ja cinquantèGma Olimpiade • Quefta è hviìiì amica 
fuppofittonfe dt 0^rà , chèiioi ^nòfciafnó ; TatìMà ad* 

* n)eYf. Grac, Erodato parla di Onomacritó com(^ di un Ma* ' 
go . Herodot , Polymn. ' ' *' ' 

(f) Giulio Scaligero nella fua Poetica attribufce alian- 
ti co Mufeo il Poema di Leandro j j: Jerone* Voffio crede,.,^ 

I che quefla (ìa un'Opera moltò moderna in paragóne di un* 
, antichità sì lontana » e còinpófta dópb il quarto fecoki' 
4leir£iaCnfiiaiui.^oj:d^'l^^^^ ^ . ^ 
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Comcntario di qucfll autori . , - . . 

*Maf€€qX<^ divertiTce ad inganni^rt i lettemi djcl Tuo - 
UoipQ f 4amlp dèi vérfl d^ lui componi tper frammenti di 
^ antichi Poeti . Gioiefib Scstiigero 9 che diede nellacciois 
prcfcla cofa a cuore,e fece un fatiguinofo epigramma con,' 
tro di lui(^).In fomigliante maniera Michel- Angelo na« 
fcofe iu una cafa rovinata una (tatua di fiacco da lui fatta, 
4t cui.ne avea ro^to un dico.. QueiUiUuaf ciieadaiUc^ 

• . s • 

'<a) lUureio niella fàccoltM diUe f He pcefie ha fatto fiam 
fMtela nota ^ed i vtrfifcbc feguitam» rarjoeum ùrìorìùusL 
ver/ibuf Atiì^poflerìwAus Troica nomen adfcripji^ut expe^ 
rirer aliorum Judiddy & vsderem nwn ^uts in eis ejfct ve» 
zujidtis fapor.Nemo rcpertus cft^qui non ea prò veteribus ac 
ceperitXJnus etiam eruditione^ & yudicio acenimo prxduus 
reffittue t/t qui ea a me acccpta proveteribus fublifarei. 
' . ' Ji^a Atto., ^ 
. li^^ fi lameritlsMUevaretur dolor 5 . . . 

Lon^oque ftem mmetetuf,mifeìr$ày 
Tmm tmpa laemme indulgere non foret , 
Tracia qne vou divum opt ef rari fida m , •/ . , 
Tabi fica donec peBore exceffet lues^ \ 
Nuneh^c neque hilum de dolore dctrahunt , 
^ ^c;iufyue cumulum mi/eri is adjicium mali * - . . * 

Affisò' Tmbeam i 

Here ft queir lis , « ejtf lafu ^ fletibus 
' 1^ . Medicina fieret mffiriis mòrtalium 9 ! 
Auìwparéotdalaerumaeontraforont 
Nunc hac ad mimenda miJa non. magie valente 
Quam n^nia Prjèficjs ad exeitandos mortuos : > 
Res tutbida confilium , noi^fìetum expetunt :^ • 
^ XJt imbre telluSjfic rigMda mens mero . ^ 

Ut aia frupes , hac bona co^fUia e^pat " ' ^ 

(b) Giofeffi) Sdiiigero fece q|M^ epigramma per vendi* 
. caiii di Murèco^ il quale (jtato condannato al fuoco.fbi . 
Il^rlamento di T0I0& (i||eraccuik di Sodomia.» . 
' Q ui ri^idjt flammas evafetat ante Tholoja . - r 
J^Iuretusfumos vendidinll^mibi* ' 
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ritrovila 9 Ib erpdfta alla critica idi Pfoicflbri dell* 
arti • e fopra lutto H Raffiiello , che giudicoil|i di^ 
un* aatichttk noito rimota 9 cioè « dire del tempo 
di Fidia , e di Praflìtele . Mfehei-Am^o dopo di 

aver intefi i loro difcorfi , il coiiviiife facilmente d* 
errore , loro rooftjrando il pc?zo di dito , che avca 

Icco lui . • 

L' incerteiza del tempo in cui fono vifìTuti gli au- 
tori è ahcorà un grande fcoglio nella letteratura • E* 
incerto fotto qual* Itnpenitorc abbia vifluto Quinto 
Gunio • Gii mi lo fongono fotto Tiberio , gii al- 
tri fotto Vefpafianò , e parecchi lo ianno afcende- 
Te fino ad Auguflo , tratti a quefto fcntintenlo da) 
buon gulto del fuo ftile . Trovanfi alcuni , che fo»» 
ftengono doverfi piuttodo riguardare que(i' opera^ 
come un romanzo, che come un' l'ioria ; che il la- 
tino n* è veramente bello, ma che vi fono dei gran 
falli di geografia , e fra gH altri nel fettimo libro 
ibpra '1 corto del Tanai ; cha V autore di qucfta li-% 
1m i fiato nn dono Italiana , che vivea gii ut- 
cent' ami i tkt nim antico ha citato Qtrinto .Cor- 
zio; e che VI è fftta nicfnisone ' <d^l FiiMao Indo, del 
Gange , e altre parti dell' Indie ftate fconofciute ai 
geografi del fecoio , in cui fi fuppone cSkt viffuta 
Quiiuo Curzio . 

L* emulaxione , che fuvvi fra i Re di Egitto , e 
di Pergamo a chi anunaflerebbe la pììi fontuofa bi<^ 
b(ibttea , ha dato luogo alla fuppofizione di tm gran 
niuntto di ^re* . QiitUi 9 aie recavano dei- libri 
erano «ncroimente ricompentifi • Truoyayanfi 
nella biblioteca di AleRandria 40. diffarenti volumi 
di analitica fotto il nome di Aiifiotcle , il ^ald no 
avea compofli foli quattro . « 

Ordinariamente duolfi del numero ccceflìvo de* 
gli autori dopo eh' è (lata inventata V arte della 
itafapa 9 na fi troveià ». che V Antichità ha pro- 
dotto un maggior nui^iero di libri , se fi pone men* 
10 alle 'fifodigiofe biUioteofae , delle quali 1* Iftorta 
Ha ,coofervato il nome 9 <^ io^óKnib nuttero 
Tm. Ili, G del 
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4ei':lìbrì ^ <mìl lUa ci nggft^isk ìz perdita • Gli ^ 
iemplari erano' metto fi«quenti , ma ic"f|iere eraiip 
oùlia oftiuite suBierore .. Pifidrata Tiranoò di Atene 
-cìvea raccolta fitu biblioteca giù antica .4i qijrafi. |niK 
ti gli astori , dei quali ci ficn note le opere e- per 
fino i nomi. Ella fu prefa da Scrte, allorché abbru- 
glò Atene. I libri furono irarportati in Perfia , una 
parte de' qu^li fu'Tifteva ancora al tempo di Alef-* 
iandro « Seleuc(^ Nicànore uno dei fuoi ruccefTori 
timandonn^ un gran numero in Atene s A quoAabi* 
blioteca appunto di Pififtrato è dovuia )a conferva-* • 
zione dki poemi di Efioib f e di Pmeco l Tolomeo 
Sotero 4>rinciptò la faraora bihUoteca di. Ajeflandria*-: 
i>tto fuo figlio- Tolomeo* Filadetlb ella era già tic* - 
ca di centomila volumi , e pofcia grandemente fi ac- 
crt'ube. Tutto T edifizio , che contenca V antica bi- 
?)lioteca effendo riempiuto di quattrocentomila volu- 
mi , i nuovi libri , che .vi furono aggiunti furono 
po(li nel Tempio di Serapide ; e quefta feconda bì- 
biiptec^ \ che folo em .il fopplemeiit». deU» frim « 
contenca trecenitòipila* mlomi • Ceinra ^ tiwandfofi 
in pericolo nella fedizione >fli Alcffiindria {a) , feot 
porre il fuoco ai vafcelli , ch^ emno nel porto..-. L* 
incendio comunicoffi all' antica biblioteca, i cui 400. 
mille volumi furono confumati dalle fiamme . La 
biblioteca di AlefTandria fu ri farcita da quefta im- 
menfa perdita • I duecentomila volumi della biblio« 
teca di Pergamo donati. :da Marci^ntonio H) n 
Cleopatra le altre. agginme , cbe^i- furono po- 
fcia fatte k rendeitcìo.-Mcor pi^ nmgntfion ^^1^ 
tfpmerofa dell* antica . QmAo gfinde amnaife di. li» 
tri fu abbrugiato nel ^42. dai Saraceni allorché fe- 
cero la conquida dell* Egitto . 11 Generale dei Sara- 
ceni ebbe qualche difegno di confervare 'quella bi- 
^Qieca alle iitauic di Giovanni il Gramatico fe^ta« 

' . tot , 

• * • . » 

■■■■ l 'I I » g li m i l i ■! i t ili it i 

(a) Vo(f^)de.hili(nic* LamU' • • , • 

(b) Fiutare. Vita di MafS9^Antcma • 
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toc di Afi(fa>tele « £i ae. fcriffe al Caliga Oòiav ]^ 
die gli fifpofe y che se tutti qme^. liim contÉìitw ^ 
le w(k{ìis(|.cofe «Mr AlcorajK» , doveaaai eflTer 
J>n^tró » cooie iwtiH , pesohè' f! Aliqmino tMftawi ^ 
come r^emfiiiiQ di mite le verità , che fanpòrtavil 
di fapere ; e che se contcneano delle cofe contrarie. • 
era ancor pjù neceffaria d' incendiarli . Sopra que- 
fta decifione ) tale prodigiaf» raccolta di autori fu 
data alle fiamme , e (erviroiio pei^ md\ a icalda.^ 
IC i bagni pu)>hUci. di Aieil^ndna • - . 

< Vi fono alcuni , ^i quali penfano f <im h gran 
jqiHinticìi di libri ii ^uciU; iùÙtolecfc* oon foflb. £aM^ 
le mei vid^p^ a quelle ^dò 90&ri gifltsii. Fva gli aU 
tri La Croix du Maine ftvna i ^ che sc' i fettecem»! 
mila volumi della biblioteca di Alexandria fodero 
Oggidì (hmpati non cccederebbono il numero di • 
7000. volumi y fupponendo , che gli antichi chia- 
mavano un volume ciò che noi potremmo pre- 
H^nteoi^tc fcrivere in un gi|Ht»k> di un lìbcp ^ , e^ 
•SkiiftUf (^0 Paracel(b '<) il quale ba fcritto cicc^ 
|oa volumi # fotk ftat«^i|ei loto teoi^ 1 «mMwMw 
&tco.9.f€eqderji%il ^QflKro ddle i<ie oisere a^treMi* 
mille • Ma ^vi i moW- appafenca <ch' egli s- ingari- 
ni nelle fue congetture . La maniera , onde ha par* 
Jato Seneca di quefta biblioteca , ed il gran luogo , 
eh* ella, occupava , danno motivo di penfare altri- j 
XQeDti » I volumi delie antiche biblioteche eraft^ 
'veriCmiioiiuiiie ciuae quelli delle oofìre^, gli um 
, fitCx , e gli alfri oieno . Sarebbe egli un buoi# giù* 
^izio 4a. du^tllf anni m iioi qualjp di vokr ri£uv ' 
Ke i volumi 4eU« Qoftit Ubiioeeiche m non oonteHcn 
re 9 che poca fcriuiiea , perchè V- ìQorm farà 'mtnft ^ 
zione » che Paracelfo ha comporti nel decimolerto 
(ecolo ^00, volumi , benché la fua vita non fia fta*. 
%3i più lunga di 48. anni , e che ne abbia pallata la 
maggior parte nei viaggi 1 neir ubb/iachezza ^ ^d a 
vifitare 4figl' iafrrau. i Qu^ joc volumi di Para» 
celfo y o mte le opere almeno , che ci reftan di lui ^ 
fono ^oncemite in due tomi in . £oglia% 
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• «Ofefé ÌM ropratnentovata freiiefia' dei Califfo . Omar , 
fafiofi tiovatì dc^li altri MénMi ^ «he lumno dK« 
ftruéti 'i libri. « A -q«il tectSh mm giuirfi li paxM 
vaniti di NabonalTam ? Quello Re éì Babilonia , 

a) riferire di Aleffandro Poìil^orc 9 e di Berofo (a) , 
raunò tutte le iftorfe « che conteneano i regni dei 
fuo prcdecefTori , e fece le abbrugiare » affine che 
per r avvenire da lui & cominciade a numerare i 
ke di Babilonie ; Hoan-Ti Re delle Opina ^j che 
vivea dugent^ anni avanti Gesii CrìftO f e che prin* 
cipib a fiUdmcare la grande muraglia 9. che lepaim 
la Tarlaria- ilalla . China » . intfaiMeie 'dSt diftruggere 
tutti i libri che non trattafière) di aftroìogtà , e di 
medicina . Leggefi in Zonara , che la biblioteca dt 
Coftantinopoli , la quale contenea centoventimila 
volumi , fu abbrugiata (otto V Impero di Bafilidc • 
Neil' Occidente le lettere fono quafì ftate fepclUte 
fono le rdvine dell' Imf>erio Romano dai iaccheg» 
gì di^ barbari , Catigeia (i) volea abolir t* òjpere di' 
Onere^ dkenib t f^ukà mb int iw/k egli permelfe 
opme a Fiatóne 9 di bandire i IV>eti dartie* itihi ra^ 
pubblica ? Egli voi^a pure fupprimerc Virgilio , é 
Tito Livio , perchè fecondo lui , il primo non avea 
né fpirito , nè dottrina 9^ e T altro, era Uqo fcrittore 
freddo , e trafcuraro • 

. In tutti i tempi. >é fiata fatta la guerra ai libri 9 
fd alle fcienze% eom^ agli uòmini. I Romani km* 
no. abbrugìati i libri dei ptudei, dei Criftiani^c dei 
FiloM • 1. Gìndai iMf» inoendiafi t libiri dei Cri* 
liianf ^ e dei Pagani i ed i Criftiani kamm brugiati 
i iibri dei Pagani , e de' Giudei • La maggior parte 
dei libri di Origene <» e degli antichi eretici fono fta- * 
ti abbrugiati dai Cattolici . Il Cardinale Ximenes 
fece gettare alla conqui{}a di Granata cinquemila 
Akoiani nei fuoco . ì Bvricaai 4ii lag^iitenra fui' 
• , . • prìii- • 

w' t ' " p ^ ' ' ' "MM > " 

• I • ; i . ' - • 1 

Ca) SyncelL P. id^. • , • 

. (b) Suct. in Calig.. ^•54. , . 
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princìpio della pretefa nfcrnia bruciarono una gfsm 
quantità di monil^erj , e di monumenti dell* antica 
religione . Un Vefcovo Inglcfe pofe il fuoco agii 
archivj della Tua Chiefa ; e Cromuele fece brugiare 
la biblìoieca di Oxfoid ok' m naa delle j^à cviriofe , 
. i* Europa. • . • r ' ' 

• Gli cftoiicj hiOM > oi^e^ktft b'pcitltta di trn gran 
numero di tiitori • tt ttm^haiifm dtl. Q^cAo (ai 

#pCffC di incti' i òiiir^cònfiiltt 
dcir Antichità . I compendi fatti d' ordine defl' Im^^ 
peradore Coftantino [ò] Porfirogcneta verfo la me- 
tà del decimo fecolo fuir iftoria , la politica , e la ^ 
xnoraJe hanno caulata ia perdita della Storia Uni- 
yerfaie di Mkcola di Daa^afco , ed una parte dei li^ 
•fari di Polibio , di Dionigi AlicaiaWieo , e di Qid- 
^0 4> Sicilm k I rifiratti , che to* flcffo IrtipeittoCt^^ 
|mi htìi .hm fepm gli . cfeictt^ . della ..oimpagna « . 
/| bprt k nraniet^ di gutrtte >• AKilattte dival- 
li , hanno privata la repubblica delle letrcrc di mol- ^ * 
ti antichi fìlofbfi ,c ^medici • Di qtiefli flcffi riftret- 
ti non fono rimafti , che alcuni frammenti . L' ab- 
^ breviatorc Gmftino ha fatto perdere Trogo Pom-^ 
P pco • Xifiiinao col fuo eftratto di Dione ha cagio- 
nala la perdita degti uìrimi^tenti libri di quefio^ aii* ^ - 
mk • Iié cpitotai di Floro ci hmmo fitrfvati di un« 
JttffCf dei Ijbnr.di Tito Litim » Voflio (e] pudica 
Mio fttif di Vileiìar MtTuM , ^ ftiio peiAi- f 
to 1' originale , e che abbiamo in fuo luogo un còm-^ 
pendio , che ha cagionata la perdita dei vero aura- 
re . Francefco Baccone [d] Cancelliere d* Inghilter- * 
ra , e Conte di Verulamio , chiamava i compen* 
diatori , e fi^aponicoci di cftnirti , k vere pedi del- 
le^ ^Ic lelic«i » Finé mi fccoli 4^. kpMprMM; ^ cflen* 
. ' .G } .do • 

*• • *«*••••.»•, , , • 

(a) SalmMf, ProUgon, in JuL 

[b) Vo[f. de Hi/ionc. Gr^c. lib. 2. €. 26. - • 

• r^'] ^^ff' Hijkric. Lathh Lib, r. r. 24. 
[dj Verulmm. d$ ^gn0* Sli^mar^ JLiL ^» 



ib2 , 

do raf»-Ia pergamena 9 i Greci cancellavamo la (cut* 
tura degli antichi manofcritti 9 per copiarvi dei li* 
: bri concernenti materie di chiefa ; ciocché con gra*- 
ve pregiudizio- delia repubblica delle lettere fece 
raunare moìù ^ ecerilenti autori greci ^ ttei quali 
ponno ancor lesgerfi alcuhtf parola j e perfino delk 
righe intere nialnoieiitiev in ;(MC6C&i df i^Qefti libri 
idi. Qiida^tcrini iir pergaaitiia^^ • - . ' ». 
" Le' Bibiiciìteciie def noftrr ftmpi^, boicìiè «oliténi^^ 
gano r antico , -ed il moderno > hon uguagliano le 
antiche . Quella deb Re di Francia che è la pili 
magnifica d* Europa non contiene pìh di centomila 
volumi ftampati . La ftoria riferifce , che gli au* 
tori -antichi «rMo molto più fatisofi dei mod^rm ^ 
Ciocché ella i^ccoma in tale {)ropK>GtO' fenllira qóa^ 
fi. Incredibile . I libri di Zoroaftxo tioinfuevaìio iióCH 
'pèitricK bue . «fambìMiM iHi.-tifeifflfti Bno 3^525^^ 

€flfere riempiuti di figure geroglifiche afll* mìo Kgi^ 
'ziano 5 ed" in tal modo i caratteri occupavano moK 
lo spàzio . Alcuni letterati hanno ridotto queftd 
gran numero di libri a* tanti verfi ; perché chiama-^ 
vaag- con qucftp nome le righe degU^utorì: in pro^* 
fa coofiie dei poeti'-. Plinio tei dece» , che Jt 
Jòfett\ di Zoroaftre cofnréneano due miiioiii di vevk 
fi ÒuMì «ti ' *Àrifitòiete > ieeòhdo pK^ene di l^ftÉi 

• * 

Usìt!^ i m r II I I ; ■ ,H I n ■ ir i i ■ Ili».. ^ 

[a] La ftoria di Jacobo Augufto Tuano fifla il prin- 
cipio di quefta Biblioteca (ot<o Francefco L a Fontaine- 
' titeaù. Afcentleridoffiù àvarKt tiSKovsfr-^ thc/la Biblio» 
càdel Re df Ffàifcii^ è feaià pMcipiata .arfcnfaìnehlf aik 
da^^arlo V. , traffjbitjitft pòfcta à\ Louvré^da Carlo VL, 
lEÀ a Blois da -Lumi XtT. prinia di effcre riltabilita a' 
Fòtìtamebleau d^ Fl^ncc4co- h 



UHHinr ••«•A '•^é^m 



[b] Bayle Repubblica delie lettere « Giugno 1^84. 
[dj Dtoi. l»àtt: in-Arifioti * .* • ; 
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furate le opere di Cicerone («) , d'Origene, di Lat- 
tanzio, e d* altri óàl numero dei vcrCi , cioè a dire 
dal numero delle righe che con tene vano . (A) Corne- 
lio Nepote (O'dicei che ha rinchii|te in tia fbloinr- 
. him fc vite deglf itluBri caffitaoi fcrirtc da *vari a«u 
tori prima di lui in pih* tìaigliaja di verfi . Diogene 
di Laerzio (d) fa. afcendere le opere di Tecfraito ia 
-2381000. verfi , e rifcrifce , che Crifippo fcrivea fino 
« 500. verfT ài giorno. Giufeppe Ebreo alia fine del- 
le fuc antichità Giudaiche offerva , ch'efTe coniengo- 
no ventijibri. e 60. miile yerfi*« Snida afferma , che 
Callimaco, ed Arifiarco àveano compoftl più di Soo* 
- tcolami per uno CO • Zentint lo Stoico avta jcompo- 
IH 705; trattati ovv^ ópnicoli differenti • Epitaro'^ 
fecondo Diogene di Laerzio, (/) era quello fra^'fita- 
fofi , che avea più fpirito degli altri, ma Io fteffo di- 
ce in altro luugo (g) che Xenofane , Arinotele pià 
di Democrito , Epicuro più d' Arinotele più di De- 
mocrito , Epicuro, più d' Ariftotele , ma f xhe Crifip- 
po avea fcritto più di verun' alttò. Per vtfrità offer- 




geiie gli fece' dare ^ di ' fòpéa nbmc d* autor di dia- 
• *• ' • n ^ - . • • ' man.' 



G 4 " ' • man- 

■ - * . 

(a) Prideaux fioria degli Éhrei , T. Pé ulm'^. 
' ' (b) Verfus Viene Ì2iVcrtOy che fignifica voltare, pei^- ^ 
ché lo ' fcrittore , ed il lettore^ al termine della riga 
tornano al |>rincipióìftlia fegoM'te;^ Hiènag. Oèfèrvak in 
Diog. Lum. T. 2. Lik>^ f^S^' 24; la citatone di*{in ^trfo 
proviene ancora da?la parola latina vìv/ks . ^ , 

(c) Cornei. Nept, in Epamin, V * ' * " 

(d) Diog. Laert, in Teophr. & in Chryfipp. " "* ' 

/ (e) Quefti vòlumi erano dei Quinterni , o fiano rqlij^ 
jj^ond'è vemita h parola di volume y 4 wlvmki^ 
. (f) Diog. Laert. in Epf. • ' - - ' V 

<h) phi.Lmtw m Zen. Ch. . : ' 



Digitized by Google 



104 

Mante. San Girolamo (a) dice 9 che la vita è trop^ 
po corta per leggere tutto quello , che Origene avea 
icritto , o dettato a più copifti . Didimo iQpranomi- 
nato .Calcenterio ^ o lia dalle viicere, di rame (é).^ 
avea compoiìi Gnò a 4000. voiami • Sant' AgoAioo ' 
(e) fi fljipifce .9 che Varropc avendo tanto leftp t ab- 
|>ia potuto canto ferivere • Safit* Ifidoro afferoaa {d) y 
dhc Sant* Agoflino ha •tfmpolle tante opere , che fa-« 
rebbe ipapolTibile ad un uomo, che s'occùpafle notte, 
c giorno , non folo di copiare , ma ancora di legge- 
re tutto ciò , che è (iato fcritto da quefto Dottore . 
Plinio il Giovine (0 è forprefo lui (tenfo facendo il ' 
dettaglio delle opere di fno zio^ ed ofièrva nel 
definaò leilipo , che quefto autore 9 il quafe avea tafr» 
IO lettole tanto fcritto avea guerreggiato in Ale« 
magnar avea avvocate tante. caule a Koma, era Ita* 
tò per tutta la Tua vita molto occupato dai doveri 
della vita civile , e dalla cura di cortegp;iare gP Im- 
peratori , e che contuttociò era morto neil' età di 5Ò- 
anni. Arinotele ha compone più di 707* opere 9 o 
Sano trattati differenti fe fi feguita la nuoieMioncy 
,dle ne ha fatta Francefco Patrizio (/), fenza com- 
prendervi k opere 9 che» fi dubita f flèrr d' Ariftotelet 
ÓalenoCO^^ pit\d^ 5^^ tmici^ti Topra la fola mdii- ' 
cina, e la metà in circa fopra Taltte fcienze . Ha fatti 
egli Hello due libri (o^ten^nti la dinumerazione dell^ 

fue 



, . . . * - ♦ • . 

(a) SmO. ft^e^btfc • tpifi.iaà f éft imihiwm ^ • 

(b) Senec. Épifi. 88. ' ' 

(c) 5". -^«j?. de Civit. t>€Ì lìù.6*c,l* 

(d) S, Ifidor.Órig, Uh, 6.C, é* ' . .. • 

(e) Flin.,ltb. 3. Epift. 5. 

. XO fr^nèìfc Pi^if. <J9 difct^.: pifÌfMi.T. i. Uh 1. 

jbifiifm di Laerzio avea Mq «omeratC 490f . Tiattaii 
^mpofli Arsotele . . , . 

(g) Daniel ClerU. St^k dell» JOfiimm • f^H* 



Digitized by Google 



1' 



'ftic opere per contrafegnarne il tempo, T cccafione , 
ed il Ipogo. Apprendiamo da lui mede (mio , che una 
parte delie ^ue opere perì ^ fino in tempo di tua vi* 
tsLy in m incendio % confami il Tempk) della 
Pàix^a fUoià. Le opere dì Aiberia il Grande riem* 
fjp90 %u ^N^ffii in ^iio (if) ^ e o[iitUe.di 
Totiimefo 17. {ò). AlfMlo ToAai»' V^lcovo d^Ayilat 
morto nel 1454.9 ^^((i de' commentar) si va(H fo^ 
pra la Scritcura , che Andrea ScQto ha d^etto , che fe 
ù voleffero numerare i fogli coi giorni di lua vita , 
fi troverebbe y che non larebbevi un giorno , dopo 
^iieilp del Aio nafcif9ento,.in'cui wm mmfk ti^mr 
filili^ IHÙ^i tre fog]i» AtfoniojrofitM |Mè ¥f«t fOh, 
fitl tango degli .Mtkhi^ avfendo le fiat l^pefe ftU" 
ceduto rinnoveilaonfmo delie lettere , e V inf ear 
zione della Ihmpa . Tiraqueau, che vivea già IQO» 
anni può eflere paragt:ji»ato ai più faticofi degli an- 
tichi % Fu fatto fopra lui un' epìtafìo , il quale_^ 
(i/erirce, che foì beii^ndo. . dell' acqua ^ Uiciau 
vienti tìgliuoli ^ e vtntì volumi . Sembra^ tSctiù moh ^ 
ia .^agemibiie in ciò ^ cJbe. M nk^ik^-ài Lo» 

^mimedie^ e 40D. draniifi)i , o fieno Atti SagrameiK ' 
tali, che fi rapprefentavano alla fcoperta nelle piai* 
ac pubbliche di Madrid il giorno della fella del Cor- 
fus Domini ; un grail numero d'altre opere, e frale 
#ltre un poema della eonquifta 4^ • CerufalMiai^ • 
. ^Aolii autori folIecttaiM> ci^deatenneM ptr dar 
«Ir ilice k Ifln^ pMkisijkmi^* ìoia.^ìiMift'^. ommrhm^^ 
gola d^Oracio, che configFHi di efamioarc 4m* ope« 
n per aov'anai,( QumiilianQ avveriK^e gli-a«* 

Uh 



. (b) EdiùoM <N Rem» . .■ 

(c) Baillet Giudizio dei letterati. T.^.p. 147/ 

(d) N-onumque fr*iif»fm in mmutn . Har, Art, 
l'Off, . ... • - . 
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tori di diffidare della compiaccnxa, che hanno per 
le loro opere (if ) ed Apuleio ha ragion di dire , che 
V tùtntz'A è incompot^évale colla preftezsa deliau* 
Compofìzbne ^è)\*Altti fiM pofeiido giammai con- 
tttinitfi i liloccafio cootmuàMmtt * opera' i che ^ 
iiòn itndM 00 »cìb migliore*;. 9iìm& il -,GidKrine 
(r) volendo determinare Suctom'o 9ì pubblicar Id fua 
jftoria , gli fcriffej che T avea ridotta ad un tal 
punto di perfezione ^ che il maggior raffinamento 
in vece <li polirla j non polca » che . rcadcrla- fie- 
vole . •> % ^ ' • • * ; • 

«£' ftate fempre mai' ia ttlb fti ^ letietaci il ooftu^ 
me di eanMari^il notata RéucIìhiii elie fignifiet iSk 
Teddco /MM,*iione d*uM iM^ia illfiare' di- Frie- 
da ^ cangiò il fuo nome in Capnio, che ha il'nfedev 
fimo fignificatò di fumo in Greco. Ei diede ad unò 
de^fuoi Icolari il nome Greco di Melanchthon , che Cgni- 
£ca terra nera , il qual nome fu pofcia in gran ripi^ , 
taiEione fra i Calvinidi. Sammelicio prefe il noo^t^ 
Gmo d' Akakia « Da4 nome di Gerardo è (lato fon- 
mato i^xà^"^* Snifma^ Il .Cam:ellièr dell' Ofpit|4e'è 
ftaiò; CfiOMtaÉo in Aetiiò • Gli aAtiefai tradaceMo i 
nomi firafiieri fot ne cambiavano la defìaenza . P^r 
efempio confervavano Pyrrbus , & Epicurui y fenza tra-» 
durli in Rufus , AuxiLiator * Alcuni de* nofUi auto- 
ri hanno refi i nomi propri difficilifTimi ad intenderfì, 
traductiidaM^ ciò , che nurfitiruova di fignificancc • pt 
!thon*i(fajaÌMi d' Entragne Interaomes. n traduéeìi iio« 

m Hpfy wt di 'Mtn^ee ut OeamMinf . Tutta laU 

^, » * ' • fni \ 

(a) Nec noiis [cripta mftra ^ tamquam recente! fosw . 
Hts blandéa mm » gminHi} in ftit^rlié. io. c.^i -^-- " 

(b) NuUa ìnUm res. pùteft ege cadem feftinata fpntdf 
& examnata : net effe quiàqmm èmmtm'^m4 lmAea$ 
ty tandem dìligentUfimul , & ^dtiam cetmMk . Aftd. ^ 
de Dee Sacrat, ' - - - • • . 

(c) Perfecium épus abfolututrtlfue eft i nec jam fplett^ 
dc/cit lima , /ed atterim • Plin. lib. 5. Efifu 11. v • 
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Itia ftoria i pienti di homi fimiim(rnte trarporcàti ; 

Il Paffii Paole It. proibì quella ^raolutarfonè di no- 
mi t e fece per fino arredare alcuni letterali , ch^ 
aveano contròvenuto a' fuoi divieti, fia , che dubiraf- ^ 
fe di qualche cofpira^ione , fia, eh' empio giudicalfe 
di lafciare il fuo nome bactefìcnak per prenderae der 
gli inventaci a piacere ^ • • ^ * 

Alcune Accademie ù fonò compiaciute di prender^ 
de'ilomì cftpricciofl^ c; ilraohKfiiir;;é Quelln di ^^àtjt 
gli Stratraganti , quettif dr ffcfiiro dagli EterdcUti ; P- 
•Accadèmia di Firenze fa chiamata degli Uomini , ed** 
i fuoi primi membri erano foprannominati TAgghiac- 
ciato 5 il Bagnato^ 1' Intorbidato , il Luz70 , il Fan- 
go fa ; il Cigno, ec. Quella di Genova ha prefo il no-, 
me (Jtgr Addotmefitàti / quella di Viterbo- degli Odi- 
nati -, quella di 9ienà de' Batordi ; quella *di Città di 
Cafteilo degli AM ì qiìeMd' di Fabvkìiid dt* Difimi*' 
jti; quella * RolTano^ de'Sperifiemi ; quella diMacc^ 
ma dcgl* Incatenati ; quella di Napoli dc'Furiofi* Gli* 
Accademici di Tolofa han pfefo il nome di Latitcrni*- 
fti^ perchè le lor prime AfTemblee furono fegrece 7 ed' 
andava alle lor conferenze la notte fètida far portarc> 
.de' fanali ; c foìò avendo là ientema irt inftfio.< 
' La Lettiera è giS foverdifaitìefHc*lttng[a j.« jerdièit' 
foggetio di itffc marnar &tftet più efttfe ,- metto pepJ» 

«ò'g mio 'debito ti- continuarlo in altra rtìiz^ ' 'l 'r'^f 
mtkm ho cos' alcuna di nuovo da parteciparvi di 
'qtiefla città , in cui non veggonfi tanto fovente quel- 
le fccne, .che fi fcorgono ^ Parigi . Vf TiCordo i mici" 
affettuolì fcmimcnti, e vi B, L. , ^ 

» • . •* . . 



( 



• 



I, £ T t £ i A UCXXit. 

Aristo ▲ Timaiìte. 

L'Ultima mia lettera non ha potuto terminare il 
(oggetto > che avea per ie mani ; fpero però i che 
Ip iaià ia prefente , fruicipiando dal dettaglio dcllc^ 
f^Gcme. ìliuftri» che poi^oafi nel rango d'autori . 
. . Si noverino fra gli atitori móki. Somiii f Principiy 
'W gran Signori. Il fecoado Merdbrto, o fià Ecnveie 
Trifmegido (a) , eh* era Re di Tebe in Egitto ^ e di 
Menfi , avea comporti molti volumi , che conteneano 
,dcg)*Inni in onore degli Dei, de* precetti perii RtJ> c 
per U Saocrcioti , dei trattati d' aibrou^mia , e delle 
llHCjgazioni de' caratteri flcrpglifici^ 9 o neno lettere mi* 
fterìofe degli ^Egiziani* Avea (cfittO'del ciitlto degli DsA 
e de*&grifi2f , dcH' anipa degli «Mtaif ^Ua fMittim 
éegli Dei f t finalawittedetr Aftatoofia) e Medicine. 
Tolomeo Filadelfo impiego Manetonc a tradurre que- 
fte opere in greco 9 ma fonofi egualmente perduti c 
l'originale, e ia traduzione . Nccepfo (l?) altro Re 
d' Egitto molto antico, é. fiato autore di molti libri 
di Magia f d' Aerologia 9 e'^i Medkina> . Dionigi Tt* 
isMlno di Sih^^ avee edrema paffione fdi 
cmforxft dbUc ti^figedie , e dUrf^fanir^ il pregio e* 



(a) Il leéDiidò Mercurio ibpnmnominatoTrirmegì- 
vireà a' tempi di Mosè ; ed il .'^iine Mercurio 

foco ti iiltivio« tinffiitt-illorNi «mverfale,*. Mer- 
curio Trifingtfto fu onorato. dopo la fua* morte oel 
nome d'Anubi , e fotto la figura d' un cane . Latra* 
ftr Anubìs , dice Servio x caf itc fonino pingitur ^ quia 
whìl cane fagacius . 

(b) £ fatta menzione di Nicepla Re d' Egitto in 
Plinio hi/t.natm*lH.j.9.ÉffMmMm letteci id'Aofo- 
Hio e & f eoUno . 
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poeti del Tuo tempo (a), Pirro Re ir Epiro , che fu fctnpre 
in battaglia, e di cui Plutarco racconta de' prodigi di valo- 
re, hià laìciati alcuni trattati fopra l' arte della Guerra (^). 
Leggefì in Ari anOjche' Tolomeo Sotero ha fcritta laftorùi 
4' AlefTandfro. SeQ(|fonte non è men celebre per le fue ope^ 
le di Ftlofofia , t di Storia , che par la Cuiiora riti- 
-nta étt* diedimila G^ci ^ di* ei €wmmàm ». Annibalt 
tompofc fih libri in groco , e &a gli alt» la (e) Mh 
Spedizione di Gneo Manlio Vulfonc in Afia, ch*ei po- 
fcia dedicò a' Rodiani . Scipion 1' Africano , e Lelio fo- 
no ftaii creduti gli autori delle commedie fcritte fotto il 
nome di Terenzio. Siila ha fatte akune memorie f che 
4s>no iovente citate Ha Plutarco • . 

-Giulio Cefait nella fua pià tenera giovemò omiptt^ 
le l' elogio' d* Ercole , elenigcdie dr Edipo , éd'Adm- 
fto con molte altre opere teatrali , che furono chia. 
mate Giulie , e che Augufto proibì di pubbli- 
care . Ei fece un poema , di cui parla Sveto-* 
nio (d) j e fu eccellente fra ^li oratori , nel ca- 
rattere de* quali arringò per quei di Bitinia f per la 
legge Plauxia , per Decio il Sannite , e per Sefti* 
Jiò. All'età di ii« anno aacoek Dolabella qm eC* 
knèó , che ^fempUot Qijeftoft , e fece te oraziom 
#an<ebrì di fua zia Giulia , e di Cornelia^ fua mo* > 

!lie . Compofe i due Anti Catoni , alcuni trattati 
• aufpizj , e d' auguri , una raccolta d' apotegmi , un 
Trattato d' Aftronomia , e delle effemeridi (e) . Fa 
autore di dna libri d' offiirvasiMt (òpra la lingua 

latma^ ' 

■ I I i> n m nul i H i l l III i I ■ m 1 III a ■ » ! 



(a) Diog. LàertAn Solon* 

(bì Plutarco Paralello di Pifit» e^Mblfi». 

(d) Quefto poeoia ara tadtolato ; A»r, fittt in JuU 

(e) ScTv. in lìb, z. Entid* 
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J«tiiia (a) . Koftei tefisn ^i-Mitte \è fueop^ re 9 the i filai 

'comejitan •^I^liiuoi>^BEerfli^(i^)v in 
ifpirito tutti g:ii altri uomini dei fuoi' tempi • 

Augufto(^)airetà di i z anni ftce ToraTione funebre di 
Giulia fua ava. vScriffe dt' Com^ntar; della Tua vita, 
ed. ha fatte le tragedie Ajace , e d* Achille, maSve- 
•iQnip(^) riferi fce 9 che la tragedia 4' Aiace fu folo (u-iit' 
icipiatt^ $ che Augulio noa i^itdondroppo.^iaddi- 
.sfatgta» rifpofead uno de* fuoi mici 9 che s'informavi 
4eUo fta«ó in cui la '.tragedia , che ilJuo Ajace 
«rcrafi gettato Covra una fpugna, ; volendo coki ci^ fi* 
gnitìcare , che avea cancellata la (ua opera, alludeu« 
ciò alla morte d' Ajace , che gettofTì (opra una Ipada^ 
Confipófe un trattato fopra Catone, alcune eiortazio- 
.ni alia filplÌ3^9.jin poeqiA iU; vcrfi eiaincuri foprala 
Sicilia , ed sùcuni epigrammi * Di tutte ^ueiVoperé^ 
folo ci rf ftano alcuni verfi molto ^fceni- .f<^a Fttl«- 
via jpnogHe di JUUuv' Awmo ^ che fono riferiti ^9, 
T^arziale • 

. Tiberio ha fcritti alcuni cementar j della fua vi- 
^a (0» ed ha pure comporti de' verfi lirici , e de* 
.poemi greci (f) i Mecenate ha fatta una trage- 
(fdia intitolata Ouavio , Ateneo , e Xg) Pluurco (h) 
parlano di Giuba ]^e di Mauritania l cooic d' up 
jPrincipe dotiiiCino . • ^Vhmi. {/) dice ^ • che le (uj^ 

%. . V • • " 

* ? • f • 

(a) TraduTiione ddle lettere di Cicerone ad Attico* 

£Urervazioni fopcaJaitflaJctteiji del duodecimo jiibcot 

(b) P//W. iìò, 7. 25, ^ 

(c) Fo/jT. de Hiftorie. latin, 

(d) Sùeu ih Aur. Maetpb, Satumàì. Uh, 2. c. 4. 

(e) Suet, in Tìb, c.6i,y& mD4jmit, c. ^q. Vo/s* de Ifff* 
ftoric* Latin* Ltb. i . r. 24% / ' . 

(f) Suet. in Tib. c. 70% . x : . ' 4 ^ 

(g) Ateneo Lii. 3. . ^ ». ^ ' 

(h) Flut.Vita diScftma » 

(i) Flin.Lib.^.€.i. j . , V 
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* uà. SuUà gli actrib^fce molte opere . Egli aVea 4^ompo« 
fto un trattato delle antichità Romane y alcune difTerta^ 

2Ìoni fovra la Pittura , e i pittori , gli annali di Libia , ed 
. Arabia , che contenevano molte curiofe cofe fopra la tto- - 
ria naturale di quei paefi ; ^ che avea dedicati a Caio Ce- 
lare oif»t«il^ Amuàa akttiù mtt^ iii Gjfmmuic^^t p 

MOp^Oc; 'delle tffagvUc gif eh» 

(a} • .L* f mperatoM Claudio (i) fcriffc . una ^Sto^ . 
ria Romana dopo la morte di Cefare 9 ed alcuni 
comentarj della Tua vita 5 con un* apologia in favor 
di Cicerone contro la critica di Afinio Gallo. Ag* - 
l^unfe tre lettere lUi'giiabeito 9 «h^- fi accuAumarò- » 
ÌBO dotto ti fuo regno , ^ ftirono abolite dopo la 
«ftta mortt ; à^npfim .madre .di Nerone b« 
lafciate alcune laetiioric da^lei'fcfiete p Zeopbit Jlp* 
gina di Palmira :{^d) ha compoQo' un compendio 
della ftoria di Aleffandro , di quella di Oriente. 
Trojano (e) , ed Adriano hanno fcritti dei comen- 
tarj, fopra le ior vite, L' Inaperatpre Tito (/) 
avM tanta difpofi^oia& a consforna d^* verfi , cb^___ 
mditi ne recitava impiowyif ki iii i ite • Noi abbiamo - 
k rifleffieiH dtU' Impeiatoipi AmkUo Antoni- 
> * • ♦ • , fio 

fWWl» M I» I ? I ■ ■ I . IIIW I I I I I ■ . ti t J W. ll 

- . ..... . • . , 

/ . [a] Gtmm$Ì€$m ^uguftim ab inftituth ftudm ihftexit 
eur^Mftitmn^i^mmfm DHimfimtft mm effe ma^àmmm 

(c) Vofc, de Hi [tori c. Latin. • ' - ' 

. (d) Cafaubon. Pr^fat. ad Polyb, 

(e) Commentatios de fui s aut jiHtm rtittt timpofueruiti ■ 
Comelius Sylla , Julius Cafar , jfuguftus , Cìaudius^ 
Tra)anus Adrìanus , &,ùluresalsi . Cafauhf». PtrfatM 

(f) Svèt. intiu Cj,^. ; - 
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no riempiute di una morale Stolóni 'L' Imperatore Ciò- • 
<ÌJo Albino fcriffe alcune georgiche, riferite da Giulio 
Capitoitno • Le «poce èdV imperatore Giulmao ìoqq 
•troppo conofc iute per non effervi neteffità di farne qui il 
dkccaglio. L* hiperafofe <irimiio era booaiiofca. L* 
lolperattice Eudoflia moglie del eìoviiie Teodofio lu la»- 
ictarì molti poemi , ondecrvovab la diauaBCiiMMt nìelr 
la biblioteca di Fozio . (^) . Ella pofc in vcrfi eroici greci 
gli otto primi libri deli' antico Tipftamcnto , e compofe 
delle pnrafrafi poetiche (opra le profezie di Zaccaria ^ cU 
Daniello ^ e di altri Profeti • Socvate riferiCce eh* 
ella a\rea eompoda un poema èioìan fopra In vittoria 
che r Imperatoti Teodofio IL ftio mariio riporti, (òpr^ 
i Perfiani . Gii il ftata anclhe attribvitii la vita di Gesj^ 
Cri Ao in centoni di Omero la quale è fino a noi pervencK 
la. Gl'Imperatori Bafilio , e Coftantino Porfirogeneta 
hanno compone delle ilhuxioni pe* loro figliuoli . Gr 
Imperatt)ri Maurilio ^ e Leon VL hanno ferirti de' 
libri fuila Tattica ) e fulla dàfciplins^ militare • Ulmpe* 
aafemv Michele , foprannominato Parapinaccio , per 
una gran caieAia (occeduca a Aio tempo, fu mol- 
tó difpregiafo y pkr tfatienarfi 4 (are de*4Ect(i incai%- 
to che i Turchi attaccavano le frontiere dell' leu-., 
pcrio . L' Imperatore Aleirio Comneno ha compoito 
uo trattato de* doni , e delle cofe fagre , da lui in- 
titolato la Bolla d'oro . Sembra , che quello titolo 
Xìa <^ato imitato dalT Imperatore Cario IV. La* 
cembui^o , che io ha dato alle coftitiizioni Impe- 
riali • Anna Comnena ha compodi otto libri dell* « 
Aleffiade » o fia poema in verfi fopra la ' vita di A» 
ieffio fuo padre . V Imperatore Andronico Paleolo«p 
go, foprannominato il^ Vecchio ha fatto un dialo^ 
%q fra un* Ebreo, cdvun CrUlviao. (opr.i i& pruove 

delU 

/ ... 

% 

fa) Phot. Biillotb. Cod. 183. c!?' 184. * -z 

jjb) FUur^ ftoria ecdejiaftìca , T% U 54^ /'t 7.^^ 



• • • • ^ \ 

m 

. Digitized by Google 



della Religione, CrìftiaHa . Giovanni V. Cantacufe- 
no, dopo aver rinunziato l' Impero, ed efferfi fat- 
'» ^ IO monaco del monte Altos , compofe T illoria di 
Andronico Pal^logo, e la propria. V Impvatoif 
Paieolqgo ha turitco in dìMi deUa CbjLet» gxieskcm^ 
tro la Xattna • * . . 
V Carlo Magno ha ferìlto^ Pcfdh di*ft^ yU*. 
gel', e fopra la quifliotte' delle immagini. L* Impani- 
tore Federico II.: {a) ha fatti dei trattati fopra ia 
" caccia . L' Imperatore MaCRmiliano I. ha compofte 
^ le genealogie di molti perfonaggi • Cario V. 

{à) fa atttorc d'un tramato detraete della guarra, e . 
' compofe alcuna memorie del fuo regno in tranciò • 
Cih nonoftaote io mi ftupìfo), diee^ Bayle (c}) cbit ^ 
qiielle metlmie' ncAi -abbiano giammai veduta la Ili- 
ce, poiché n* erano ftate fatte molte copie, e Gu- 
glielmo Marìndo le avea tradotte in latino con di- 
fegno di pubblicarle poco dopo . 

}| Re Chitpeiico era poeta • Gregorio Turonen- 
ft (d) dite 9 che i fopi verfi erano pieni di licenze 
poetiche. 9 e mólto irregolari* Volle ^ii;^ere delle 
ietftere greche (i) alP aKtbeto , e f^é nn libro fopra : 
la Trinità • Il medcmo Gregpcio, c Salvio Albi 
dtffeco liberamente a quefto Sovrano , che il fuo li- 
bro era pieno di errori . Verfo la fine del nono fe- 
colo Alfredo (/) Ke d* inghilterca compofe dei faa- 
- , Jm» m. H - tici, 

», • 

.» ' « 

' j I .JI..J' ■ ■ 1 t ' ii j ' e ^ ' uij ' .ji ' i j <i " 

(a) Socrat. Hi/t Hi. 7. c. 21 . 

(b) Storia generale di M» di Santa Maria • T. 5. 
ibpra Carlo IX. 

(c) Prefazione del Duca di SLoano fopra gl*iute- 
«Bffi de' Principi , 

(d> Bayle diaionecio eiitien nota «afi, Afi. Cario 
(^nto .V 

^ (e) Grtg9r* Tufm.Bk.'€*€.\f. 

(0 Gregorio di Tours mette quefte lettere ne! nu- 
mero ^ ^u^tcroj ma Aimoin vm ne coota > ch^ tre« 
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tici, c molte trad^izioni, e raccolfe gli antichi verfi 
faCfoni 9 che conteneano la (Iona di quella, nazione» . 
il iU Roberto ^ha componi moki Inni, c la -pre** 
ghiera allo Spirito Santo . («)<^e la Chieia canta an« 
C#n # Marsb^fitft Orlems , foreiia di Franficko JL» 
vedova in prime nozze del duca f Alenfon » e riina-^ 
ritafa pofcia ad Enrico d* Albtet Re di Navarra, ha 
comporta la Margarita delle margarite, e diverle al- 
tre poefie , e novelle fui guflo del Boccaccio, chc^ 
fono intitolate: Le novel^ddla Regina di Nav^tram- 
La Regina Maria Stuar^Pi^ecitò. nei Louvre in pre^ 
fenù -di' tutta ia . Corte luUi orazione iattn| da jei 
eompofia • - «Qtrla IX* ha fafto ni poemìa fopra la^ 
^caccia 9 ed «aleóne altre poefie • La Regina Margheri 
ta di Valois ha lafciate delle poefit, e delle memo-- 
rie . Enrico il Grande ha tradotti i comeniar) di Cc-^ • 
fare ; e Cafaijbono {b) aflicura , che quéfto Monarca 
avea principiati de' coinentarj della fuavita. La gucr^ 
' *Ta de' Svizzeri decritta nA primo libro, de' comentarj 
di Cefare , è vgata* • tradotta in francete da. Ludovico 
il Grande f/r) ; ^ V* , * - 

Enrico VHL Re d' Inghilterra ottenni» il titolo 
di difenfore della fede col Tuo trattato de' Sagra- 
menti contro Lutero. La Regina Elifabctta d* In»»* 
^hilterra ha. tradotti, alcuni autori greci , e latini y 
e fra gii altri 'vaiiit tragedie di Sofocle» Jacopo I. 
Re d' Inghilterra,: Ila fcritto piìi da dottore^ che da 
Re. Egli ha comìxyfti d^ libri di controverfi^ cói|« 
tra • Vorftio- ^ • ^ «contro It * €ardin«ii di PereoH'i e 
Bellarmino • Sdoppio autore contemporaneo ha trat- 

. : ' » * . . tato 

V (a) Vctti SanSe Spiritut , & emine ^im ' * 

(c) Quefta traduzione è ftata ftampata a Parigi l'Ao^ 
noiósi, in foglio con delle 'figure . L' edizione ^ 
che è unica , è molto rara . L' Abate Langlet du Frcl' 
Aoi , jneioda di ftudtare la.iioria. T*%.f.4Ìu 
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fgfo con* foco rifuardQ gtiefto Sov£p»i.ioL molte fii<^ 
opere U Czar Pietro L ^ ha cQippofti de' tfae« 
tati di Mariiia. Ha^-Ti, vm degli aoticbi Redo- 
la Chinsr ha/critti de* libn di,. medicina, che tnttfU 

Àp fpexialtpenie deUa cognizione dei polfo • 

Molti altri Principi, e Sovrani vi fono fttti , che 
}iaano mo(\ra^a dell' inclinazione per le lettere , o coli* 
dfere e^ino (le^Ti autori di varif opere ^ o col isati 
protcffori delle fcicnze f ' ' ' ^ ■ «• 

' Le nazioni barbaif haMp per |o contrario figuar^ 
àtLtm le lettere come miVoHacoki all^ vinè inilitari ^ 
Gli Sciti eÌTendòfi impadroniti di Alene in .tempo 
dcir imperatore Claudio II. raunaroho tt;tco c!b , . che 
poteron trovare dei libri pei# abbruciarli ; ma ne fu- 
rono diftolti dalle rimortraoze (c) di uno fra loro V 
che rapp^efcntb ad ^ffi cffere più a propofito di con» 
fervare qutfie fpezie di oofp pef ^a^x^oiiire il. corag-» 
gio dei loro nemici- « ') 
^1 Goti tapprefeiitayDno alla lèr Regim Amaltfun» 
ta, che r educazione .da lei daim «;Tuo figlio Ara^ 
Jarico non era conveniente ad un Re de- Goti (^) ; 
phe la fcienza non può (lare unita col valore; eh* 
^lia voltaft in timidezza , e viltà -, che dee allon<» 
fanaffi dall'indol^z» delle lettere ed interamente^ 
tmpiégarfi . negli- efercizj deli* armi un giosrwe Prinr 
cipe deftijuto ad cifcra un gmn^ capitano } e dif 
. . • . \i % , ' ^ • quel» V 



(a) ^In quella t che è intitolata, EccUftallicus qutho- 
ritati Serenijfmi D. J^cobi Magnét Britannta R^gis, op^ 
ftfi$ms . In quella 9 (die ha per ctcdo: CoUitjfim 
gium Britanni^ regi graviter ex ^eulis ùborqmimunm 
mffum. In quella, che» è intitolata : Qohna regia. 

(b) Elogio del Czar Piftt? It ÌI^fìA delPApcademi^ 
^elle fciepze an. 1725. - 

* (c) Cedren. Hiflor. Compend. • ' 

{fi) Proeop. 4^ Bello ^otbico.i* ,Ub. j.f, a. 



ni 

«nello mmh è t è ftwhat p M àymr v|Mni ik mm 
^rza I tvft Mirto fll^ggìor oémm di ma fpada . 

• Della fortuna de* ]iet%era^i avviene , pretifo a poco , 
' come dalla (lima delle fcienze . Gli iini fono {^ati 
molto generofamente ricompenfati , e gli altri eoa 
molti talenti , e faaia fono fiati ridotti ad un' eflve* 
m ooiitena* Cberilo , avendo compofto un poema.^ 
dulie vittorie de Greti lòpta Serfa 9 -riportò da Arobe<» 
' liO Ite di Macedonia ptr ciafcim vario ona monétt 
. dal talora all"^ -incirca di die kagi irórb • Orazio («) 
il confonde con un cattivo poeta del medefinio nome) 
il quale viv£a a' tempi di Aleffandro il Grande. Ce- 
rone Re di Siracufa donò mille moggia di biada ad 
Archimelo poeta Ateoia^e per un'epigramma, |cb'egli 
avea compofto io^ ^ vafccllo faito fioOniìrt - 

Virgdia,. ed Qmio -ferOno OKiItè favoriti dli Aii^ 
gqfto, ii qua!^ dìcaa fopra la fiftoia lacrimaliill'del^ 
ultimo; io non fio il potere ài garantirmi dai fof^ 
\. firi 9 e dalle lagrime ( r ) . Caracalla fece contribui- 
re ad Oppiano , per ciafcun verfo del fuo poem^ 
«fella pefca , una moneta d' oro ; ciocché fu cagìo* 
ne 9 che tai verfi fureo pofeia diigmati verfì d' oro ^ 
Orlo Q^iinta diide .oné cànok di Ma^m H 
diiefte per ima tt a A iaioi i e del' trattato delta C^k 
di Dio di. Sant* Agodino «• -t Bydeo ne'fvioi comeii* 
tarj delle lingua greca dice , che Francefco Primo 
gli diede una fomigliante carica a riguardo della^ 
<;pgmzion€ » cb'egli avea dei greco. Andrelino oc- 

' * ^ • * ' «o»v 



I • 



(a) Cratus Alexandre Regi Magno fuit iìle 
Chxriiijf^ inculxi^ qui var/UuSy & male natus ^ 
Retuli t accepiis ngak nmijplùr Péiliffa$ • ifcr*. 

(b) Athen. lib. 5.^.7. . " 

(c) Séd^ imer Mpiria^ ty Iscbrfnàss 
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cfmea arita* fai innm egloga (^)t msdo re^ 
tato il Tuo poenìa fopra la conquida di Napoli 
prefenza di Carlo Vili. , ne ricevette in 4pno un Tac- 
co d'oro, che potea portare appena fopra le fue fpalle. 
It medefimo indirizza a Giovanni Ruzè Teforiercj» 
di Francia .fimo. Carlo^ Vili, un riagraztatticnto di 
«na ricoa peniioae, che qucfto iPnncipe aii iacea eòo^ 
tribttire •-.Renato Ctoppin ottiene delle le^reft di tip* 
biiik 'circa loo. anni pel fto libpo'^dc'domHijf t pif* 
le doppie per la prima parte dcTiiOt comem^rj fopra 

10 ftatutp d*Angiò. Amyot ebbe 1* Abazia di Bellofa* 
na per una traduzione del romanzo di Eliodoro . Egli 
fu pofcia gran liroofiniere di Francia. Carlo IX.dieda 
a Defpoites teo* feudi d'oio per la comnedia d^.R^Q* 

Enrico IIL gli. fisco dono di trentamille 
Ure per ptibbliaift m piccol nulHeRi di fonctti.^ U 
mcdefiolo- autore * ottenne dall' Xanniraglio di Qioiofa 
un'Abazia per un fonefto. La pena, eh' ei (i dtedt 
per fare dei verfi , dice Balzach , (i) procurogli un en- 
trata di diccimille feudi alT anno ; ma queiia entra- 
ta di diecimille feudi è uno fcoglio contro cui fo« 
nofi inft^nte le fperanze di diecimila poeti . Il CaJB» 
dinaie di Ricbelieu .diede cinquanta, doppie di fuapra- 
pria oiano a Colletet per dne foli «èrG del fuo Ilo* 
nofogo dcUe Tullcric , cooteCnfiettleaggiiignende , cba 

11 Rie non eia abbaftana» .riciK> per pagare tutto U^e* 
fto dell'opera. 

, Gli efempli dei letterati sfortunati ibno io moli- 



(a) Ni/do qua noftri captus dulcedtm cantu»-* 
Ipfe fuit \ fulvi faccum donavi^ tST ésrh , 
ìnx tjiis delatum humeris ew/iSofqite per armòs 
P enfio Imga da tur 9 qwfhm mm lentus hahelHt% 
Titvrut tmkrofis reeimm /m gmii£ 

ih) BiifaaliifattamflMMi ottavo. 
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to ipaggfcrtr ttmerd (a) . Non*' vi é atte , pcf quart- 
to ella pofìTa effe re meccanica , la quale non pro- 
metta una# più pronta, più ficura^ e più ampia tner- 
jtede delle belle lettere. Cleante mantenea la fua^ 
vita a cavare dell'acqua é Xilaodro dotto Conitfttai 
toriti Aldo Manuzio 9 Giovanni Bodinb j Agrìppa y 
là Fontaìne' fona morti in uii^ efti^ma tniferta ; il 
/Ibffo è IlatO , ndotto àlla neceffifà di triéndicàre it 
pane. Ei domanda uno feudo in una Tua lettera a 
Giovanni Licinio. Il famofo darlo Stefano è morto 
in prigione per debiti . Vaugeias non efciva punta 
di èafa per timore di effere arreftato -da' fuoi credito-* 
rt. Du Ryer, e Baldovino (^) aveano fatto un cortr 
ttetto coVloro libmr di trenta foldi il foglia detljO 
traduzioni 9 di ^nattto \ franchi ogni centò graivdi' 
terfi^, e due ognf 'cento piccola ; QeranH astóri nort' 
han eglino compofte le lof opere più per /ollcvare 
la loro miferia , che peV acquiftare della riputarion^; 
E de' quali può dirfi quel , che dice M. de 'J^hoa f 
che han travagliato 9 fami non fama • • 
. lyia cib. ^ òhe vi ha di piìi dirgrà^iacOMieilit fof« 
ite di^lr atltorft fi è, che nòtf godono' pUiltò det- 
Hi toro riputatiòile't la quale ordinafiafrieilro 
non principia , che dopo M ior5* ntorté { c) Maru 
xiale dice a quelto propofito , che fe la gloria.^ 
non viene dopo la morte , egli non vuole trop^ 
po affrettarli di acquiftarla . E' flato nonoflante:^ 
ttflervato^f che lift certo oòma venne e(prefra\neit« 

. t <^ ' te .dall' 



" ■ "J ' III II ■ I I ■ I I I II I I ■ I I I . 1 l i. l I II mi 



(a) Vcggonfi due trattati delitteratc(mm infelicitatc. 
Uno è di Pierq Valcriano Bellunefe / T altro 4r Cor- 
nelio. TolHòV Giuieppe Barberio lia^ andib fatto 
piccéf'rratrato"^ mifisriu pàtt'àrmfi ^ràcoruni/ . 

(ì)VBàilIèt Gifidfziò dèi lette/àti^Tbtn.^r/flb pa£. 

446. i V* I ^ , iV. V I • ' 

Ce) Si fofi fatu vcT^t gloria , non froj^j^tQ • ^r/* 
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te dair eftrcmità della terra, per vedere Tito Livio, 
e che k ne coj:iiò * addietro dopo ^che T ebbe ved^*^ 
H) ( ) . ^ ' ' . r . . 

Molti autori antichi , e per .fino moderni, fi fono 
date eglino ftefii . dclip ^di tantò ecceffivci che il 
pubblico lor non le perdonerebbe oggidì * Pindara ài^ 
fjcura , che nè le tempefte d' inverno , nè p,H sforai 
de* venti potranno dilhuggere i Tuoi verfi . Concedafi 
iquefta efprcffione , all' cntufiafmo poetico ; quelle, che 
feguitano. fono ancora pii^ fortis Ariftofane {b) rea«;. , 
defi quefta g(iifti7ia a sé medefitnoi che la ftia-gla^, 
lia è afcefa tailtValto, che il Re di Perfia^^ interr9» 
Modo gli Ambafciadori di Lacedemoma, dopo ave» ' 
loro domondato, quÀi popoli dfcUa* Grecia erano piV 
poflenti in mare , difcorfe in feguito fopra Ariftofa- 
ne, e fopra gli ordinar] foggetti delle Tue fatire, ag- • 
giugnendo , che i configli di Aritìofane tendeano z 
bene 9 che fe gli Ateniefi li feguitaflero 9 (are^bo^ 
«ha i padipfii della Grecia • Catone Tancfco avea^ 
coftume di lodaffi^ eternamente, [^j . Quando aU 
coni dtttdim avean Mttm (Jàalcbe fallo e che-M 
venivano. ripreS ^ felca dire.* fono fcufabili ^ pereti 
non fon di Catone . Cicerone ripete ovunque le lo» 
di 5 ch'ei {5 da. SoIIevafi al di fopra di Romolo in 
pien Senato , e in urta lettera ad Attico dice W) 9 ' 
perchè ion jp. degn# di biafimo per Jodarmi 9 fe 
iio»< vi ha cos* alcuna neiruniverfo 9 la quale fia 

H 4 ^ . un- 



' 4 

(a) Gratianum quemdam Titi Uvii nomine gloria* 
que commotum , ai 'bifendum ' tum ab ultimo tcrrarum 
arbe venifft^ fiatmfm m videmti aiiiff^ • P/i/f. 

tpifl.^. .. . . - ' , ^ ) 

« (b) Ariftofane negriafiariati' Aitò fecondi 
• (c) Plutarco; vita di Catone. 

{ò) Si eJlenim apud homints quidquam qnod potius 
fity laudetur: nos vituperemur ; qui mn potius alia laH* 
dcmHs/^iÌÌ€.EpsJi.adÀttic.Ub.u]^^ • • / . 
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tanto degna delle mie Iodi? Quàndo etcì èsA Con*- 
folato {a) in vece di fare il giuramento ordinario , 
ch'egli non avéa avuto in vifta, che il ben pubbli* 
giulò che la Repubblica- ibi dovea la fua con* 
vtrbzhm a lui . Orazio è ficuro , che la fua fama 
éoftrii qàanto il f ulto dei Dei nel -Caoipidó^Uo (^) . 
' Ariano verfii'la nìe^ 'del fuo primo littro dice » di* 
egli fi è indotto a fcrivere la ^oria di Aleflandro ti 
Grande, per la cognizione, eh* egli ha di effer ca- 
pace di ben riufcirvi ; ch'ei ha amato le lettere fino 
dalla fua più tenera gioventù; e che Cleome Alef- 
iìlfidro ha meritato il primo podo fìa i, condottieri 
i|i armate , • così «oa* pub fenza ingiudiria a liii 
§arfi il prìmo onore fra eli fcrictori • Galeno ^(r) pa^ 
ni^onafi all' lùspcratore Traiano. PmotUó (J) fi at» 
ti^buifce la Mofiarchia della mcdìèina , ed apografa i 
Dottori di Montpellier, di Vienna, di Parigi, d*Ita* 
lia, del Nord, ec. , invitandoli a feguire i paifi del 
loro Monarca. Aggiugne^ che uno dei Tuoi capelli è 
fiìx dotto di tutte le loio oiiiverficà' • Cardano (^) 
farla delia fua propria aognizìone» cosje giuuta ad 
tn 'tal grado di perfeaione^*) che trova v.afi tta ia^ 
foftaazÉ umana 9 e la nattìfra dhrina * Carlo Molt« 
nco^ ha pofte alla tefta di molte fue. confuttazio^ 
ni quelle parole : Io > che non fono inferiore a chi* 
^be£Ì0y ed a cui veruno no» fui infestar cos aUu^^ 

, - : . fta. . 



(a) Dion: l;b, 57. • ^ 

(b) ....Ufjue ego pofìera f 

Crefcam laude recens , dum Capitolium f 
^ Scandet cum tacita Virgine pontifek', 

(c) Galen. Méthod, mtdend* lai* 9* ^«^ 

(d) Paracelf. Pr4.FéragNm. - 

^ (€> Senùebtm , feu ex geniò mibi prsfeSo, , fef$ 
natura mta ex^rtmiutte: himum» ^ fubfimtié emdi'^ 
tìonifque , m confinio imtnmsUHm ftfii» 9 
Cardan^i^^i^ris fropms ^ . . , 
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n0 {a). Giulio Scaligero dice in nnt delle fue let- 
tere [b) , che le idee di Senofonte , e di MaflTi- ^ 
«iflfa riunite infieme , debolmente ciprimono ciò 9 
che cruovafi in lui foJo £§11 era (laro Francefca- 
no , e ' molto fiuùiò in fua gioveotò \ <\h nuHft* 
oftaoie volea fef credete > che^ iioft tipea^ coe*elcu«> 
m oeiretà di. 50% «um , «ho evet pedate le tneg?/ 
gior parte dt lue vita alia guerre ) ed ella Coeit 
deli' Imperator MaflTimiliano ; ma che in cìodici , o quia-* 
dici anni aveva imparata più >. che tatti i kttetmti in tue* 
te la loro vita. 

Fiuoavi moitì altri autori ^ i qoeli fi fon date delie 
.lodi ecceffive 9 dei quaM lungo feiebbe fiume ladkMi'- 
^iMNUtiqae« Sefà f^óh meglio fetio , ebe dopèr di 
«ver date uim idea degli altri éiltori > io paffi n dir 
qualche cofa dei Rabbini. 
' .. .1 Rabbini fono i più ftraviiganti di tutti gli au* 
tori . La loro ignoranza e periìno ridicola . Giov&n 
Alòertp Fabrizio kc) he leccotte la maggior per* 
te delle (avole , ch' egitntf Inn pubbliott^ circa i 
Parriarcfai , e k (loria dcU* antico Teliameneo . Uia 
di J01Ó he detto ,, ehe il falfò Profeta Maometto 
era Cardinale . Il Taimud dice, che Dio lo léflfe 
•rìclle quattro prime ore del giorno , e ch'egli è in- 
cotifolabilt delia diilrurione^ di G^rutalemmc . Tro- 
vafi nello tleffo Talmud , che ÌMÌ<%na aftenerfi di 
cavare dell' acqua da^ poisi Ja vigilia del fabaio^ fii* 
Uto dopo il iiamonfafe'iU ijMe , perefcè le antm 
ifcl Purgatorio , le quali h anno fole quel giorno 

Ser rinfrefcarfi nei pozzi , vr fi rendono piìi prc- 
Ojchc ponno . Il Talmud t ed i Rabbini infegna- 
Ho ^ che fi devono miedire t Ciìftiaitt » c che i 

• . . . ' ptoifar- 



' (a) Ego qui nemim cedo* & qui a mmiiie P^f^ 
um . , 

(b) Qaórum utriujque idea vix me finum expy/mar, 

^(c) jMim, MImu Smimk. Ctd. Bf^uèe fìff^ Vftep. 



iJrbibito a fecc^rere un Criftiano ^ od un Gentile • 
che trovafi in pericolo , Il medefimo Talmud' proi- 
bifcc di falutare un Criftiano , quando non fia per 
inaledirlo internamente 9 nè di augurargli un buon 
viaggici» quanib non aggiunga l'^reò fotto bada 
nme f fimili a quello di Faraone nel maVe f * o. d* 
Atntnno ella forer • I Rabbini rifpoiidoiio gmvtr 
ÌRcnte 9 che perchè ^Ma iinniimia rendafi (ofpcm 9 
iliMi'CV-ella Aia con un uomo tanto tempo quan- 
to ne bifogna per far cuocere un' ovo i e trangu* 
giarlo . Può giudicar/! della loro impertinenza dalle 
cofc, che il Rnbbino Akiba chiama i fccreti della 
Legge nel paffo latino^ che è*qpi riferii' (if). " 

Per altre è (lato oOèmto ^ {che il f rogrelTo AeU 
fe^fciedit;}^ delk arri, accompagna qtieUo> delVar^ 
ni: che i .tenrpi fecondi in' gran capitani , lo fono 
aiiche^ flati in celebri autori ; e quefta fi è un'opi- 
nione fondata fulT efperienza , che la natura produ- 
ce ne* medefimi fecoli gli uomini eccellenti in ogni 
genere, come fe ella, ne ^faarfle' una fceltarj per Carla 
cooipariie AiOMffivaiiiente . 

ifo volute , ^o caio Ijioia&ce 9 coKonicatvi qiie« 
Ae-rìflelBoiii fo.pra gli autori , perchi clkoo ponno 
conveoite a voi , che a qualunqut altro , qualo- • 
fa F occafione , prefcnia , di a^bbatterfi ^in qualche 

♦f f i % . biblio- 

. ' ». * • 

(fi) Dèxit SMiAkibé : ingteffus fmm Mi^punidr. p9ff 
9mi(bi Jofiàmn mfedis fecreu hcum , & Pria 0^ e^iUdicii 

S^iJtfii primo quod non verfusOrientcmfi)^ Occidentemyfed, 
verfusSeptentrionemj& Auftrum convertere nos debeamus* 
Secundo ^Modnon ìnptdu ér$ilum,f$d^m confidente^ ff 
r e te^ert lice at, Didici tertio quod podex non dextra^ fed fini'» 
firn ^em étéfmjmdHffft » M b*c ^khùt ibi Ben^Ha^ar. 
ufqueadeo vere perfriculfti frontem ergama^iftrum.tumm^ 
^S^mf^mièkfervareì re [pondi t ille , legif meatm fkee fimi 
0^ qt^ discenda id neceff/^ìifi mbi 0^ewÌW(»fHÌ4 ? Ba/lc^ 

J^i^- Grit. m. A^iba . ' . t . 
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biblioteca 6 rauvaaza di fcrfoiit ^4 iicUTMm 
Saon gitfto . ^ ' ! • . • -n*. 

£ molto iflttipo 1 t:ht ' am Ii« «iocrviite 
flie;knenr* Scrivacaii vtat^fucgù , « Aatemi '^u^b 
chc-fRMHTar ) die fl^ lolga «M* ittfvitiiÉliiici^ chetali' 
cagiona il voArd fileazio • Vi abbfaccio di cuore ) # 
fono &€* ':^v - « «• '\ \ ... 

aaiìiwi^nlWiti IM I il ft ■inibii i<i >irM<<iNNwi^ì»i» H ly ii>» 

t, £ T -T fe .R A LXJfXIif' 

, _ « 

T I M A N T E 'A D À R 1 S T 0«' ' 



SOhó ^ fporii quiftdici gioriii clMcirèroii giuiH 
tQ t Twìs'*; OHI ftciOdiie mi ftmo fevttUkco nA 
mio viaggiò qualche tempo in Erlerum ^ ed in E* 
ritstì ^ coA Mrt VI fiirìi/^ìfearo cb» idi^digR ^ual* 

che cofa di quefté dUe Città v * " 

" ErzerUrti , o come viene chiamato irci linguag^ 
gio del paefe Adìrbegian > viene ^dalla maggior par- 
te de' geografi fitUaU tiell* Armenia magg^oit f di 
«tir èlla^è: Metr6^t3li' ; ìa Città é f>ofta tn luog» 
^xtiìà nòa 'teolto iuhgi é»H^ Euf tate in -finr* di *Mè 
pMmita funga ;ò.' hirglia , e Jarga tè. Due miglisi 
tfi circuito cotìtertgono le fue mura • le quali fona 
bensì larghe i ma non terraptenate . É* difefa da uti' 
mediocre fofTo , e dà varie torri in convenevole 
fpaiio difpoftc y e fornite ili buoni pet» ili-aitJF« 
glieria^ onde ài di Fuori M)U«(-«4 ' #aRbna%titt # 
Coftaxltittopoii / 'NèH^ eftremkk ' ^Oifentr H{è< 
iSè tth'crfletl^ V td' M fe^te^ fer^r AgV^de* OmmUft 
Ieri ) domiftati atti^ndue da una collina ^ con una 
torre > d' onde può fcuoprirfi da lungi il nimico . 
Vicino a ^efto cartello vi è la Chiefa Arcivefco- 
^^degti Armeni , m /fcfRma parrr-Tovinjtta *. ht' 
àlito tanto ddla /città , ^gine dcM)Qrg|bi Ibno per k 

\mae« 

1 



* 
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«taggiòr pMSa é ÌÈkm db Aratili f bdk 9 • ùUbA^ 
ette di legno , e fango • Le ftrade fono ftretee , c 

inai fcIciatC) e le piazze molto ordinarie ; ciò non- 
oQante è cosi popolata , che fi contano folo ne* 
borghi aa. Kaiavanfeiaì (4) , per k cartvane di 
Perfit'. . . . . : V 

le ooàtiniie «evi 9 che cpo|mno le Yiciife 
flMtttefMii r Mia 11 iBolto frcMa , cioccbè & anche 
oMlifftrt OKkico tfnK i frainati deik campagna, 
in gntfii i che fé ncpn fede fm>vtduta dalla Ge- 
ftfgia , e 4a* contigui villaggi , vi fi patTerebbe poco 
bene . V» 

Il governo di qacfta piazza è di gran guadagno,, 
e tenuto mólto in iftinaa dai Tnccln • Le donne 
delJa Ciltè y^mm fer lo piti vaftiia .di pannò con 
ftivali t ed una fpezie di itptfO nero svàiiti ta lron«* 
le , per nafoonderfi 'à volfié . Sopra la teAa lianIìQ 
Ma lunga ftrifcia di tela , che fcende fino al glnoc-, 
chio . . 1 •■ 

Erivan è fituata in una pianura , a cui fan coro- 
na de* monti , dai quali fcorron due Aumi chiama* 
ti // Sétègm^Efm ^ ed il Querck Bóulac ^ che tra-' 
^wiaito ia pianm . fivi ftim^ di euefti fiilaai v* 
i w$ ponte é ut ami , na* fatti feno* ftate lietè 
dalle belle Aanne , «ve viene la Date a dtvevrirft il 
JCatn , o fia il Governatore della Città • Molto 
dapprcflb ad Erivan v' è una fortezza , che raffo- 
miglia ad una piccola Città pei numero degli abi- 
Utori , e (N»l ttàffiao » che vi fioriiìce (>iegli , che 
n' è il^ CoiFcanatofò -dee .dare aviMfo ^alla Cprte d* 
ITpaliaaà diti«tte le efet^ittne. 9 die paflanp in '.quel- 
la paf>ci'; e -quando' nn* Ambafctatofe Ai qi|ai<jhe 
Potenza paflà per colà ^ è obbligato di (irlo fcoi» 
tare fino alla prima piazza ove rifiede un Govcr- 
yatorc « V iavcmo è molto Uuigo ia . Erivan , e 

^ - • . quin- 
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Mki^ vie« finft ki foriià MI' flit» clit W fi 
«e noleo -fiMMi .f . Il terrcM 4li ^tiettr/Citti è pic^ 
no di vigne j oinidc proviene aìt ¥010 Molfo (Kmt» 

IO dagl* inrendenti . Gli Armeni hanno una Tradi- 
zione y che Noè abbia piantata la prima vite vici- 
ao ad Erivan ^ e fe ii vuoi creder ad edi , fé ne 
pub ancor vedero ti fito • la fatti modrano una vcc- 
ichia pergola 9 che pretendono - eOo: ft^tar la piìmn ' 
vite piantata al mondo. 0 

Nel 158^. i Tnrchi ippadroniranò' d* Srivaii i 
e fabbricarono la iFor;ezza >poe' ann mentovata , 
per tener in dovere la Città . I Perfiani le rijrc* 
fero Entrambe a' Turchi nel 1604. fortificando po- 
iicia kt cittadella con molte nuove opere d^ un cat- 
tiyo modello. I Tufchi la riartaacatono. iiel r6i5* 
ttanéo Scbacb^Ahaf il GrMde regnava in Perfia . 



to Otunmno , dtmitottito un temo \ fir coftictm ' 

a ritirarfi fenz' aver potuto guadagnare agli affedia"- 
ti un palmo di terreno . Dopo la morte di Schach- 
Abas il Grande , T armata Ottomana ritornò a 
porre T affedio fotto Erivao- , e ic ^e impadroni ^ ^ 
ma Schach-Sephi qipote di. &ÌMiob-AÌMi5 lor la ri- 
folfe nel 1^35. d' is^i in poi non' hf fòArti «flè* 
d/ . Il foo territorio fn folo fMlnmaan aliinmio 
ne UV ultima guerra , ora da' Turchi ed or^da'^r-^ 
Cani . • ' • % . 

Vengo ora a ITauris ^ ove prefentemente mi 
truovo . Ella è una delle più belle , e più ricche 
Città deUa PerfitM ftcfta fituata in una pianura % 
fiè d' un monte , cbe ciedefi eflfère V ancioo Qron* 
te. Non ba ni. foffi , né «i|Nn9'9 om fola, una mu-^ 
raglia debole 9 e wiso' rovinata • li fiiiaiiocllo'^i^^prff » 
gfhca le pafla per mezzo , e v* apporta fovente del'* 
datino colle fue efcrelccnze . Oltre quefto fiume , 
ve n' ha un* altro chiamato jiljf , il quale bagna le 
rnura dalla parte di (ettenttlone • Contanfi a Tau- 
ris preflb 1 15000* caie 9 ^«ociche rende la Cirt^ 
Ma aiolto pofolaca*'! CapptKdni v^hanao tinCoa««' 




vei^ 



vento molto comodo , - c fu Mirza-Ibrahim govcr* 
«atorc ) che^permife loro di fabbricarlo . Un-^tiro 
di cannone àìicodor da Taurìs verfo ii mezzodì 
T^ggUlifi «Jc «fP^ine ^^ un^ antico QsL&dìo. , ove gli 
iy^rmem pr u m jflii i» 9 die- Cfìkm. aveffe la fua di* 
waorm • Soni»- in circa 17. anni f che furono tu 
ftorate mortfAqit ^^ìf $ ì^, q^^^ . QuI^vanci |i| row 
vina . * ' ^ 

Tauris è famofo in Perfia pei bei turbanti , che 
quivi fi fanno , Di qui pur vengono le più .belle 
pelli di fagrino : ciocche unico al commercio y ^ìf 
alla ha colle altre prinGtiialt Città- della Perfia '9 fa 
che il tcafficp fi A^* molto iiff, fiore » "^31^ hivemi .v{ 
Ipa 9 per quello 9 cho TÌaiie . aflèrito 9 molto f»ed« 
di , attefa. la fua (ìtuazione verfo il Nord della 
Per(ìa ; e per la vicinanza d' una montagna ^ la 
di cui cima è per lungo fpazio di tempo coperà 

ta di nev^ • Is* P^^ V* ^ iM^^ f^^. • ^ ^ 
'illbr<^ * ,# » '\ ^ ' \ ' / . 

(^icfta CHtìir.' hf. «olio fotferto per le .^arre • 

Solioiaiio, I. il. «• ttop^riMri[ nel 15 14* e dopò 

averne fpogHati«,i- pid ricchi abitaiof^ 9 Te tìt fornh 

a Coftantinopoli , Appena fuvvi arrivato , che il 
popolo di Tauris follevofTì contro le truppe , la- 
fciatevi da Solimano 9 e le pafsò a fìl di fpada • 
L'efercito Pj^sfiano , cheterà- accimpato tìoa ^v^oìr^ 
IO da lunge 9 e che fe la tntcnolet ca*^ Cittadini , a- 
yendo. MkmM il popolo ^•'fenapd i totnb In ^Cttt^ 
in potetn della Perfia « ;Fii impoITibil^ a .^olìmik) 
trar -vendetta di quefta ribellione • Solimano. II. 
fuo figliuolo mandovvi un' efercito fo.lto il. coman- 
do del fuo Vifire Ibrahim-Bafsb , il quale fe ne 
impaArpoì dopo un duro e lungo attacco . Que*. 
(li per fSeurarfi della* f^a conquida , ieoa fab» 
bricate uoa Citta4ella 9 >t munirla $ùn .350. f^zzi 
di caonona ; • Gli. . abitatori non jnancafono di f^-^ 
levarfi .di' nuovo , e-di- far mano baflfa fopia. H 
prclidio Turco , eh' era compofto di 1800, uomi- 
ni • ibrabi^n-l^isà marciò per gfiftigarli „ ^ipre^ 
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li <Slll' ptr aflalto , e trattò {gli abitatori in 'unci» 
iDani^a crudcie » avendoife : htù inapalapé mokiélwr 
mi., e lafciatì io. mille Giaiuiiueriry per raAreiift-» 
aie il <ftftp Alami tmi dopo y Ibii» ^ inipero># 
AniuM IIL il popolò ' ribeiloffi clìatid^o^^ iiam* 
dato da poche trifppe Perdane , trucidò ia guarni« ' 
gione Turchcfca . Àmurat irritato , fece marciare 
una formidabile armata nel 1,585. fotto il fuo Graa 
Vifire Oiman-fi^rsii; • La Città fu nuovamente oc* 
cupata , e meffa a «facco<. ,NcI i^o.* SchtcbrAbas 
il Grande la toifé a* Turcki f:ofi Aoltafavvura». Mol- 
to ella Usttetfe , .per un cromuato accadiifovt««ei- 1724* 
e nelf ultima gueriii fra la Perfia , ed il Turvo elli^ 
è nata Taccheggiata y or^dalle truppe Ottomane,, ed ora 
dalle Perfiane . . , • ' ■/ 

Per altro Taui-is è fituato neli Adirbeizan , una 
dcMe maggiori Provincie della Perfia 9. che* corri-, 
^^de appmilù alia Media degli antichi . Io ibi 
fermerà poco ia quefta- Ciltà , d*>otidc pafierò in Kpà^ 

, bam * GiuntO'^r ^'io^vr fia -» darovrit ragguaglio di 
quella gran capitale dèi Kegno di Perfìa , e di-nitte 
queir altre particolarità 9 che giudicherò proprie ad ef # 
fcrvi^ comunicate . ' • 

Siccome nel mio viaggio prima di giugntre i^ 
quella Città ho veduti i fiumi Eufrate 1 e Ti*' 
<gri 9 fcosi penfo darvene qualche idea, prima di tti- ' 
minare la prefente • Il primo è uno de* £imofi ^ e 
de* piti grandi dtl umido ir-Nalce ,dal mònne Ani« 
rat , e fcorre prima da Oriente ad Occidente , ma 
dacché è vicino ad Erzerura , volge il iuo corfo a 
mezzodì , e fepara la Natòlia dall* Armenia , la 
Siria dal Diaibeck. , e • la Mefopotamia dall' Ara* 
hia • Bagna le mura di molte Città nel fao corfo ,€ 
viro pofcta a r sboecart nel • Tigri'^iiDfCO di • Selci* 

, eia , afln dappreflb w Gcefiibnte • 4^KfHo , e SIrabé* 
ne pretendono , che l'Eufrate fia foggetto alle ftef- 
fe efcrefcenze del Nilo j ma ciò non vedefi verificar 
to dal fatto . ' ' ^ ' ' ' • *' • ' 

^11 Tigri ha 1* f ua ibn^ «wU* Armtnia viciiro iad» / 



• ) , un 
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m luogo chiamato Elogafmt* Porta da principio il 
nome di Diglito , ma tofiochè comincia a correrci 
CM quella mmvi^fii «apìdiik , che .diftingue 
étglr attri Aùmi , riceve- il aomc di Tigri die aelin ' 
lingua éei MedU figaifica uai freccia « Paflà pernwxp 
S9 ai*l4^ di Aftcofii, a iborrené» tia la Siria « e 
ia Mefopotamia , dividefì in due rami y che for^a^ 
no una grand* Ifola , c che poi riuniti infiemc pren- 
dono il pome di Pat'ffitigrì : E dopo aver accolto T 
Eufrate i va con due bocche a fcaricard nel feii9> 
Perfìco . La fapidìAi dei foo carb è tale , che 4ca« 
•i a&fOHHio far k ftie aiqiii Mita llf«fe in m 
^tomo , quaaia potsebba Cime iiii> uonv» a .cavaUn^ 
ja lètte Altri dìcor^ y egli è sì nqpido \ «he a 
chi ne guarda il corfo | girafi la teda e gli fopcav? 
vengon vertigim . ' 

Ho ricevute tutte le voflre lettere , k quali recar' 
to m* hanaa ua' indicibii piacere 9 canto la no- 
vitk delia oMMerie f che trattM vi fono guanto, per 
la vafta ciùdiiione t'onde inno acóama^afe • Cqàr. 
tinnaumi Ja voftm catriipQiidanza 9 eh* la piire^ non 
nancherb di farvi Tempre partecipe della mia , c di 
contra(regnarvi in ogni incontro (a fi;deltà > con cui 
fono 6^C| ' ' ♦ » . 

9 . ■ " ^i •m im m i II II jp I ■ n n n ^ 1 j. n II . I I J m 

LETTERA LXXXIV, 

F Ra gli nonuoi qnatcbe ftima , che tei è oc^ 
cnrlo di coaafiùm in qoefta Gictk $ ho aviHa 
Occafione li giorni icoirfi di ^lifcomiie con un bra- 
vo Filofofb y egualmente perito nelle facoltà mecff 
caniche 9 che liberali , a fegno eh' io fono rimafto 
A^rpjccfo trovar^ in qucftc i;oqtra<4c » ov^ 4pmina 

♦ per 
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ftt Io più V ìgnamMUf in FiMbfo lii tal fatta • 
Egli ptth tm" IMI iìfmHìI mafficfiot p ch'i infoppor* 
cabile tra k perfone d'una foda letteratura; voglio di- 
re ) eh* egli è Pirronicp, o fia dubuaoce di qualunque 
Qofa . • 

Voi ben fapete, o caro Arido tutti i difetti , cht 
^ao' iorifibili dai KirMuirTiM / ma (iccomc dall' altra 
parté qiMiAè fatte » inediocmaftcnte feguifata , ba dai 
gravai Tifitaggi dair Ultm ptm corremo fra gliuow 
toini delle opiaioni poco vantaggiofc ptl Pirronifmo, 
C de'difcorfi poco favorevoli pel fuo Autore , così non 
farà difacconcio l'claminarc in che precifamenre con- 
fida queda fetta y e chi iì^i^ iiaài Pirron^;, cb^ la 
fondò. • . * 

* firròoe natilo d^Elea è flato d^fiteflapofiiiieo d^Ari 
«efilao, di Zen^e , di Teofrado ^ t di Epiciiro\vJÌi 
vivea circa la ctnttfirtia deeima Olimpiade , 340. anni 
avanti Gesù Grido . Fu difcepolodi Drifonc , e pofci/ 
di Anaffarco di Adderà . Spin fé più lungi di verun altre 
fìlofofo 1^ Hrreloluzione , e l'incertezza, ma mctteiu^ 
deUa differenaa fra- la ricerca déUa veritk 9 t gli »fl 
comum della vita, fra il fìiofoiiire, ed il goveraarfi 
nel mondo . Lafeiavafi ftcaiciMfe cku codumi ^ e ^ dal- 
le leggi , fenta foroiaré vfmn giuditfO', uè feguitare 
alcuna opinione. Fu molto lontano dell* effer tale , 
quale fu rapprefentato da molti , cioè di non ifchivare 
Hcun perìglio, di non apparterierfì dal Tuo cammino 
air incontro d* un carro, o di precipiiio, dì aoà 
tacciare da -ie i cani , che voleano morderlo | di fug- 

Ì^ire eompàgiiia <ù|^ uomini » d' andar erraiidofo* 
itàrianieiiie 9 e- d^ mire finralmenet pér lungo tmtf 
immobile nel medcfimo luogo. Una fimìì condotta 
gli è data attribuita, per renderlo l'oggetto delle stU 
trui rifa , da alcune perfonc poco finccre , o mal' in- 
fbrmsLtt j ed una pruova del contrario d.è y^cht i.fuui 
cittadini gli conferirono una 'delle più importanti ca* 



yione^dcHe pu b blivh e-"impoftc i^fikift^ ; (he gii At 
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lìiefi gli tccordtfM0 il iìtìtto deOa lor cittadinanza^ 

,e che ricevette de' regali di un gran valore per par- 
..tc di ^leflandro. Egli vifTe 90. anni, e quefta lunga 
viu fpigoe ancor a credere y eh* noa era tanto 
«o nelle fue azioni , fotnc ffeUla Aia dottrina . Si rac^ 
^pt» imndimSiio* «ch^ jive^do ^rov4Kiu..ii.j[gD Aìac«> 
Are Ana(SiEto in M foffi> > oltiC t ittita ^ffitfif^ 
verun ib^orfo ed Anailafvx) confefsò egli Reffo, 
che qucda indifferenza era un bellifTimo tratto di fì- 
lorofia . Pirrone era confiderato come un uoaio cfent^ 
4a qualunque pafTione , e fup^iore ali' umanità . Rac<* 
€OQt^%<h^ gli accadde ita giornp di dQverfi.difiu»^ 
dcrci ^ontto ua -spaile y c^diM f bba vcrgoena , Qoq* 
relfe un' azion naturale im>i| una biaGmevol palGanct 
c inofttl> iGPn^^al'jdisrnpio , die T ecctflb gi^tproai eoa 
?è ftelso fi accorda. Euriloco , uno de'fuoi difcepoli ^ 
malamente fortenne quefta incapacità d'effere icolfo ^ 
%bijamata iq una fola parola da' Qreci ^taraxia , perf 
cbà.cyPÈPJViqi M^ar^rta^a 4a rabbia. iK)9ftr9^^d'ufi cuo«r 
^ fò. iìii€ &i^y^sk Uwi.m mfi^ mùagi^kt^ V infeguì 

St. ^qp IfH^ ìfk iii|0t«6) ,mMg^ d;£lw« 

^^tafì in .ofticfr .4. f 'mmc 9. che , in o^paA^ne d'i^ij^ 
^eippeda di mare , vedendo tutti gli uomini molto ro- 
ventati, fece oiTervare ad alcuni un porcello, il qua«* 
Je fcnza conofcere il pericoloni oppure lenza farne ca- 
lo, nulla avea perduto df) jtua ordinario appetito • 
f ili}9m^ reflonnjc molto iio^rpr^ofoì^i^ 4jjf^ »;ffa<4|ieft'ei% 
il vero modello dell' .ug9|i Jfaggia • 

l |uqI, dilq?paii»/f9t«i^ fial (m ndn^r chiamati 
JPirfadp « Portaron -^n^ quello dì Scettici, fdtto 
^el quale fono molto conofciuti , perchè efaminava« 
fio il prò ^ ed il contrae, quello di Z^etetici , o fia con- 
tinuamente ricercanti la verità fti^Uo^d! ^|)0(;eù<» 
li^ ovvero dAjbyWMptVjd' ogni co(a\.. ^ 

,. ,Sdìq Epug^n^ Ji^), te àinti^, h ^^^^ 



(a) i'^xr. Emfir. P^mn» Hypotfp. lib. i. i« 
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. fasi • Prkmcramcnte di quelli 9 che vantanfi d* avcm 
HfQVite ia ifcritàf t ciiitvia coAoro Dogrruittci, ^ 
me appunto fono i feguaci d' Arinotele, di Zemm § 
M i'EpicW), SmM^itmeutt ài: vAlofOi «ht.^^di^a- 
no , cfhe la ^vencà non pub liemFaffi coi|ie Clita« 
macO) Cameade, ed il maggior numero degli Acca- 
demici . In terzo Juogo di quei y che. la cercano , 
fenza fapere fé (ìa politbile di ritrovarla , p nò ; e^ 

m^J» nel^r»!^ ili ^veiUiilliiyi > >t<^piigr,, f i Fifi»» 

* Piiir^ POH itt*fcrìtlÉ te'iJcqnt^ I (vm Dif^fo^ 
li bamp jafcUu (kU*ap€r«, (he. fesa (late non fola 
combattute dalla (Ira vaganza* decloro principi , ma an** 

Cora dalle loro perpetue contraddizioni colli medefìnjii 
principi* l l^irronici aveano gran cura d'aHTerire niu* 
na cora p^i| fino negati vam^t^ t Se v^nivaiM» ilretù, 
lUile obbieziom M\ Ì#at««mio. di ve4f|e » 4i pt^^K 
ft^ d' elìdere , ri(pc>94evMiia- lìi iim .£ip4e iA$ xht,lL 
fófit . lit . vH^^ il p^nfieits • i'ofirrt od 41 jmftl» 
}Ì0tì ammetr^vano al^aa ja^gola per difeernere la vek 
rità 9 e riguardavano tutti i' ragionamenti come uguaU 
inente frivoli Per quantes ragioni lor fi dieeffero , ne, ^ 
addu(:eano di contrarie per favorire un' ppiniofte oppo* 

ft f definire , e . git^icare , ^ìit fH^fi^ Jfion uvanzavii-; 
«O ^M^* «tlMM fpPM6tÌ9M> clif {«f 0MidQidi4ubliio 
f la paragona vMo* .A una^iliedidpa § U^ qual» fiuc^ 
non foliv^al nodro corpo scattivi umori, m^i (ewi^ 
^la medefima cogli umori, che ha rincor^trati* y ' 
' 1 Pirronlgi avrebbono duoau% bifogno d* un ^nuo« 
VO ii«guag|io; perché k ordinarie naaniei^^di pa4:<> 

laia fono /rawyiiie |U profiotiMiii^ afifermibrc^t^^lM^ 
l<n;; .QM; convengono , Così quando dicono ; io du- . 
t)ito, vogliono m intendere 9 che fono per fino in« 
cacti te ^biraoou. Non amoiettevwo cos* alcuna ni, 

di vero nè di falfo; perchè ficcome , Guanto a to- 
ro, i pregiudizi , i coftumi , e le fantaiie degli uo- 
mini fauno I che .gli.4i|U rkuaidÀiQ Mine vaco ci^ 9 
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Ac gli altri confidcrano falfo , cosi bifognercbbc' • 
che tutto le cofe fodero vere ^ e ialfe «ci nmAg&mo 
* tempo . • . . 

Il fine idÌM Scettioi è di mider» le (pidto per* 
ftlttoiesfe tranquillo , e lU indicare Ig paffioni ; 
tfnpelt:ioccM quelli , che immettono de' beni , e de* 
mali fono continuamente agitati dal defcicrio , chc^^^ 
gii trafcina vcrfo gli uni , e dal timore, che loro Ùl 
fchivare gli altri j ma quello 9 che du^iu t* abbia 
alcun bene « ed alcun male nella natura , non è 
feeltibik di veruna agkazietfle . L* tioM nmi viene 
efentacò dalla filafofia iella impiretìioni , .che ricevòno 
f kÉ&% cooif quelle ' del caldo , e del freddo , ma ti 
Pirrdnico non aggiugne a qucfte impreffioni ( a ) il 
giud izio ) che il freddo j ed il caldo lìano un bene 
od un male. Lo fcettico ha la percezione, rintellé. 
senza come gli altri uomini ; tea a6n' (affii oltrt, m 
Dofi immette alcuna perAm fione , Hbn pòrta aleaU 
giudizio e non ne Im» pe» "ino veiune' opinione . 
tgh elamiM tutte fcctfiòni (i] de' Dogmatici , 
ma ferpendeodo fempremai il fuo giudizio, e conti* 
nuamente cercandd la verità. Per mantenere qucfta-. 
continui fofpcnfìone, od indeterminazione , Offone le 
apparenze alle apparenze , i ligi^ianfaliei'^ «fl^ i 
xàggiónàmenti alle àppliÉnee . 

I Pimnìci ri^ttavanr i'taftMMOj' WAfffit e lo 
t^fieiont deU' intéìletto , d^bittndb *{ier fino (e i 
fmi f e P fÉletletto efilVeflcro . Pretendevano trar- 
re de* grandi vantaggi dalle contraddizioni de' Dog- 
matici . Le opinioni , dicevan' eglino, che ftimanfi 
oggidì per verità , e che fono^ fucccdute ad oUre^ 
Ofimoni coattttrie , iaraaiió fotSc 'diftmtte in awe^ 

•néie'da" : 



te 



[a] Sepct. Empir. Ibi. liki i. r. 12. 
fb} Scxt* Empir, lit^ c. u 
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nife da nixm fcoperte . Fra i Dogmatici 9 aggiugnevasé 
cfTì , Dicearco ha foftcnuto ; che non v' ha intelletto; 
Gorgia ha affermato , che non cfiftc cos' alcuna ,* fna 
iupfKtficiulo anche , che V imelietto efìlla , chi potreb- 
1^ conofcere la Tua natva? qbi. potrebbe, ^iegar^^ 
qHal fia la fua fo{lanza,^cd in fval luogo' cgU abbia 
la liia rcfidcma ? Gii uomini .1109 . ponno fondare aU 
i^na Me fopra un nleiio Unto lontano itìh loco 
congnizionc . Queft' intelletto non folo è guidato da 
(enfi ingannatori I ma aggìugne ancora agli errori de 
(enfi quelli, che gli fon particolari, conne allorché da 
quefiQ prÌAcipiO| che il mele fcoabra dolce ad aku- 
ai 9 ed amaia agli altri D^nocriu) ne cava queA* 
CMchiufioMt cbt. il mele non è ni dolce ^ ni ama* 
t^j c ehc EiacUto ne inferifce in vece 9 che U i^cif 
è dolce t ed amaro niello ftedb tempo 1^ Pet fiudicart 
delle apparenze y che noi riceviamo da'foggctti , di- 
ce Montagna [r], ci bifognerebbe uno lUomento 
giudicatorio : per vericificarè quefto flromento, è ne- 
C^ria la dimoftraxionc» # per veì^&carè la dicno- 
fkaaiaac.t uno àromemp: eccoci in. uo cir^oW* dT 
opde non fi fa da qual parte ofcirc.. 

I-Pimiiicf aggi ugneano , /che non pub efferyi piii 
verifimiglianma f che verità; [6] imperciocché la.» 
verifimiglianza è la rafTomigliania della verità: fc 
Don v^ha vcriti, non pub nemmeno efiervi verifi- 
migiianza , poiché 9 per giudicare della radomigliao- 
za del ritratto ài Socrate 9 bifogna con^^fcf re la figlia 
. XSL di Socrate . » .* 4 



pi^ ai^eorì greci di &feri in che confida la iiSt^ 
renza della feconda Accademia , e del Pirronifmo . 
Plutarco ; ^vea fatt^ un Trattalo fepra quefto fog,- 




II. 




[a] Saggi di'Mkhefe òi Montagna liki/e. sa» ^ 
[bj Séxf. Empir. Pyrrhoìu t^fotj/p, h'b.2,f,j. 
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getto , eh' è con mólta fottigllczza fviluppafó iti Sei 

fto Empirico , € nel trattato moderno della debo-« 
4eiit cWlo fpirito «mano. Gli Accademici diceva- 
lto,'db< 4e àppàrtiitt del bene s' incontravano in 
eefté <Dfe , e le sfiptmiéé 4el rnale in cert* altre . Gii 
Scmid^ per to^MfrtfHo^ rigùwiiwinó tultc le ap^ 
parcrtTe come tildiffertiir? che ftf m tefcerk VcriH 
na opinione della bontà , o della còUVetticltta i*WlW 
cofa in preferenza d' un' altra; la fcclta delle ap* 
parenzc non cffcndo che una conformanta agli ufi 
Aobiìiù fra- gli uomini. Gli Accademici proponeva- 
no una indctertliina:iioììe; generale. « ed una fofpen- 
fioae'df qttdiMtte tfitffitie ^ <5éme la miglior màme*-* 
ilr di iriofeCm} t Piftómci €tina inSeteroltfiitt ^ [cn^ 
tz dare alcuna pfeferehta ali* irtefolcRettè fepra:^ T «f* 
fermaxione . Gli accademici dicéano per ntodor dt prò- 
pofiziorie' affermativa , che non fapcvano cos' alcuna ^ 
e che non fapcvano per fino fé foffe pofTibile , o nò* 
d? fiiper ^tlcise cefa ; i Pirronici diceanor le mcdefi- 
eofe per modo di dubbio. Gli Accadetnici am- 
'mettevano «(fialdi^'fortft di jpfobabiliti iie^i tifi del- 
la vita ; ! Pirroniii fi confcfmavarto y 
fcervi alcuna probabilità . Gli Accademici aVtrtadeil 
inclinazione verfo molti oggé t ti ; gli Scettici fi it- 
fciavano ftrafcinarc dagli cfempli , e da* caftumi fenz. 
afcolteit veruna inclihazknie . Gli Accademici final - 
iHcnfe efcludendo offà ^rifimiglianta di giudizj , e 
•dhi^miMi, twiyàvànir IqMkhc fonar dr verifitoigha»; 
za nelle idee , e nella maniera di QW^F'^iJ^* 
Scettici , per lo contrario, tiott ifffittavàdo fcidccjpiu 
verifimilr T une dell'altre, qualunque idea Icrfi^' fa^ 
brando egualmente incomprenfibile 1 * 
^ Bifogna ttOlht oftante xonfenTare , ctìe la fiecon^ 
Aceadèmia il' Arccfitao^.,^c la filofofia Scettica di 
Pinone non erano , che una mcdefima Setta , e che 

to, perchè i feguaci' di Pirrone tenevano una icno- 
la pamcolarc , in cui .riconòfccvano Pirrone per ea-* 



/ 



Accademia, e voleano paflare per difcepoli di Socrtr 
te , e di Platone * * v 

Quando s'opponeva a^Pirronici , che la Scettica 
non era una Setta , rifpondeano y che fe inten- 
deva per ttm • Settft ima kclu , una picfe/enia , ed 
Mà éfm m iKùm d^o^oiMi/, la Scattici non era una 
Setta ; ma cbf fe eo» queior ccVoinie fempliccmen* 
ta ff Miiaficiew im Iftttttò ^ iteoiiéo eni , abbencbè S 

fegnifTero le apparente delle leggi , e de' coftumi , 
che s' impicgaffero nelle forme ordinarie di parlare lo 
fpirito, ciò noHoftantc non s' acquietaffe fopra alciKia 
verità , né fopra alcuna opinione, e non recaffe ve^ 
i|rii giudizio fofwa le-CDilfegucnze di ciò, che appa«* 
fiva, mè IbpfB le appamae^ fteCif in qtiefto cab U 
Scettica er* Mia fttta • 

Tutte qucfte fetriglietxe di ragionamenti eTeoifto 
dai confini della natura , e della ragione; e può ta» 
gliarfi la difficoltà, dicendo, che bifognava effere moU ^ 
to pazzo per fìnceramente dubitare delle verità pri- 
jBÌtive, per naif efler perfuafi de^ principi) onde noi 
fenti^mo una perfqafiotta fattma ^ e per rigettare ^ 
H lieii aa i ; la cui luce contiiKumenle rifplendb alba . 
fpiffka'.- Quindi é , che PaTcal ( « ) «ie^a «on ra* 

?;ione , che pofTa eflervi un vero Pirronico . Carta* 
io (^) fofticnCf che noi non poITiam dubitare ^ <^be 
efiftiarao . 

Giovati Francefco Pico Conte della Mirandola ^ 
il quale fuecedetta iioa '«leno alia feiema , che al 
Vrincipafo di fuo tio 9 rinovò nel decimofefto 
€dt# k ikifaiv Scettica • Michele di Montagna 'nel 
ti U i mé è laooin 9 e Ja 'Mothe le Vayer Configliera 
di Stato f e maeAro di GaAone Duca d* Orleans ^ 
- • ' • ^ ' * I 4 ncll' ' 



(a) Pafcal, nei fttoi peiifieri . r. 21. 
(b> H$i$ póffè 0 mU$ 'Mimi fmn m/hmm$. Cii^ 
fpcitimip. phihf. p, u 
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nell* ultimo fccolo^ faanno. inulto iUuSitta fMAifilo>> 
.iofia coMoro fcritti • . > ^ . 

La Mothe le-Vayer, e T autore del trattato dclb 

deboleiTa dello fpirito umano ^ hanno fofleQatò, che 
non vi era miglior dirpofizione per ricevere i lurni 
della fede, di quefta filofofia Scettica, o fia di qncLia 
fofpenGon generale f che caccia dall' intelJetco tutte le 
opinioni natuvaiiypcr riemperlo della verità delta^ 
Fede. Ma a menOf che il Pirroniao non rinuozj à* 
fuoi principi^, come potr^ egli riceVefcj Jumi déU» 
rivelazione? e fe perfide a Toftenere ^ che non pq6 
farfi alcun ufo del lume di natura , come diiìinguerk 
egli la rivelazione dell* impoftura , e la verità dair er- 
rore? Il lume di natura dee fottomraetterfi alla rive- 
lazione con tutta «quella docilidf, ch*egli facilmente 
truova nelTefperienza della fua propria debolezza./ 
ma /e qualcheduno proptHieflè quefta difficoltà, <fc hi- 
ibfina cattivare il- noftro intelletto (CoU* ubbidienza^- 
della Fede^ fino a non fervìrfi della regola di giudi* 
care dataci dalla natura, il Padre Valcriano Magni 
.Cappuccino rirponde, che ciò farebbe unrovefcia- 
re la. Fede, effcndo alfolutamente impoffibilc di cre- 
dere , fenzA il loccarfo d* un lagioiiamento che con» ' 
eludei che quello y in cui noi eitdiamo, non s' ia|pHl-i 
y ni può ingannarci • Ora quedp diicorfo fopra etti 
è fbnclata tutta la Religione , n&à pn^ avere aloà- 
na forza, fe fi diftrugge la regola naturale di gto- 
dicare, che Dio ci ha conferita. Solo facendo ufo 
delia noftra ragione , pofTiamo afficurarci delle ve- 
rità rivelate; e la ragione» fecondo Sane' AgoAino , 
non fi fottomctterebbe giammai , fé eUa non giudi^ 
faflb, che vi. fono delle oeoifipm .in cui à$ì^bm>^ 
actterfi' « . , / 

Io parto in brleve da quefta Città 9 e penlb i 

ilftea» 



• • - « 

• .[a] VahrÌMiuif Magm ^ Ootolé^ùmm 0$dmU 
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inradanai . verfo h / Boema • Vi Priverò profa** 
biioientcaii Praga • Coadnuattmi «Uiato il vodro 
9ltkno à c.ieralcteiQi fempre ao4l mu J«. finiali* 



• • • • 



. , . L £ t T. E 5. A IWLV. 
Arista A» EuotNi». ■ 



HO riceuu la voftra lettera contenente le VO* 
{Ire lifleffioni fopra. ii Pirnmifmo , e le ho tio- 
.vate 4cgne della ^ voflra peqecratkMie i La ilattriaa 
90i da vQt rpìegata d'efla Setta mi fatto fiflet- 
•Jtffa a. molta altre opinrdni ftftmfta ^li anticbt 
£lorofi • Fra quefle io credo ^ che pofla annove^ 
rarfì ^on ragione qudia delia metetnjpl^coll di Pita- 
gora . 

X Furonvi però molti letterati ^ che hanno pretaio 
4MHBI .efTer ella (lata una dottfiila reale di Pitagora y 
ma àverla egli folo infegnato io forma di fimbolo 
Beucl iao <, e Daciar (a) pongono 1* ofiaiomM deila 
flMtcmpficofi nel numero de' mnboli , e pretendono 
di non averla Pitagora infcgnata giammai , the per 
forma d'allegoria , e per ifpirar 1' orrore de' vizj , 
imgendo che que^*«aAM)tt Ja. quale fi era laiciata do - 
minar dalla <3oUeitt , pafTaiui òal $m99t d* un' prfo ; 
«he un* altra la ^mla f<àflf jiunrihii^ dalla iiòblu- 
tezK del. feiiiiAf eia trarferita-iiel corpo porco/ 
Paniflua^iAfiligafda , in quello d* un pefce ; T inco- 
flante > in quello d^ ua uccello , iervcndofi pofciad* 
* ' . altre 



(a) ReMhU De Aru QébMfi. Ub. ^rDémr.VitMdi 
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«idcirt fcmigHallti ^ure csptei a &r tmpfiflìoni fu gì' 
intdfdifneBti giolTolani . Soggiungono , cht 
tagort nM Atta pmbifD di ilodrìrfi delia ' came dt* 
gli aniaiali , per ropinioM iiella mecenipiicofi ) M 

iolo per un motivo umaftità (a) , e per accoftu^ * 
mare i fuoi difcepoli ad un' alimento più facile ad 
elTer preparato , più fano ^ e più proprio a renderjs 
-fa fpifito fcioito e fottilc* " 

In fentimemo pih generale atttibuiicc a Fifa^o* 
la ii t>ogma della ''MetempficoiI cémc opimo- 
m 5 eh' egli snfegnava realmente , e fetta figura, la 
quale avea egli appreftì VlagK Jiani 'r ^ ««sa a- 
vuto principio ^ fecondo la teftimonianza d Erodoto 
(b) . Per autorizzare la fua dottrina delia Metem- 
pficofi ) diccè i che ricordavafi molto bene d' efferc 
-fiato Ecalide 9 e pofcià Euforbie ; che era (lato ani- 
«tatzato da Manela a ; d*e(fere fadaca dopo U gUar- 
tl^ di Ttt)à Mt eevpo-d* £rmotin:io , e finalmente 
«xllO' M p^feicart dell' {lab di Odo déamaiar 
riffa (r> . Per • conviAeere alcuhi increduli ) M- 
noili feco lui nel Tempo di Giunone in Argo , e lo* 
ro moftrando (^d) uno feudo fofpefo fra molt* altri ^ 
loro àittc tcco lo feudo , end* io mi fervia quandi era 
^ E$if$(fié^ i 4r) l 'Vqutfta- tiftida. <flciKÌa ùàto diftac-^ 
■ # ■ ♦ * ciit^ 

■iti II Èli fu ■ n t i m i t M i ' IWil ■ ■ I H il l I I H ill 
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(a) Diog. Laeri. in P/th. Ovid. JUktamrfhJiif^i^^ 

(b) Herodot, Euterp. * r • . - , - 

(c) Aforr^ r/fr^»f animjè ^ fmper^ prime reU&m 
. ' Sed noviì^dmiimvivuHt f hébitantque recepta^* 

' ^Iffc ego { nkm v mrìm ) T^^fàni fempm kUi ^ 
t * ramkatdm* Màp km i M mÉ m'ftm peOm-ifiièmim ' 

' Sódk ii§iliimfo gtwmtbéfUnémmjidèJU^ 
• 4S&t>i7ovi clypeum Uva gejìamima nófine » 

Nuper Abami^isT empio Junonii^inArgis^OvidMc* 
lam. L ly*' - — — 

^d) elyl>eo Trojana refixa 

{fi) Dìpg. Laftu in P ythag. ''^ ^ ' - 
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to al di dentro (a). *^ 

Egli è appunto all' occafione di ciò , che Lattari - 
Ttio (^) fa qucfh invettiva contro Pitagora < S* c- 
f^ì av«{fe ' avuta buona opinione degli uomini « .€•' 
^mtli'pirlMI / fi avefle cotifìdkfiÉi come per- 
WncPfi gim Klt y a^ribbt €gti itdti0 prbiferiré^ dei- 
te oMicogae 9Ì jiiipi]de«li'«y e MiOittre agli occM 
idm iM 3 «idkèii*f«liitk # Luciano (r) nella con- 
'verra2Ìonc di Mici^Io col fuo gallo , fa dire a queft* 
uccello'^ che fi ricorda d'effere (lato Pitagora 9 ed ia 
feguitd Afpafìa moglie di Pericle • 

frt&ippo riferì Tee ^ the Pitagora tOcnédA 
'fif^qiiiidie nafcodo in tm ibkaiione ftw- 

temutr^^ «eOMoM 'uftìk» wlio magro ^ è pa^ 
Mo ) valle perAiaéef^ f ékt 'ricomava dall' Infernó^* 
'Pingev* intendere la mufica prodotta dal tiiovt^ 
mento regolato de* Pianeti , e de* Cieli > ed infegna- 
va i che Ja virth , e la falute non erano , che pure 
armonie $ che 1' uomo era formato dair unione di 
mMberì I ftabilendo V uniti jpeif principio' della tfS^ 
«elMioiii y € la phiratità fier princtpidF deHa- eorni- 
itiMé é QiiclU i che^^togUoM gnKKficare li fia^ 4cè^ 
trina i^TttéhdMe , eh' egli non impiegava i tlMK»^ 
ri , che come fegni , e noti come principe delle co- 
-fc' . Ariftotele W , e Cicerone (/) attribuifcono 
a* Pitagorici , e non a Pitagora , d* avere ftabilita T 
ior%kieéi tnm ciò y' idte ifi^ ne'imnifi v Pitagora è 

''r.ifii li^ii 11 il ti 'iiirt ii'ijwii Irti toiiif>iiMniA ■ I 

"homines eos exifUmaffet , nun^uam ftbi tam pttùlanter men^ 
f tendi licentiam vindicaffet :■ ftà deridenda éémiiùfleviJli^ 
ini vanitas . LaBant, In fi. lik 5* 18L 

•"^(b) Luciamnetfuo IXatój^fffntmt ato it S n gm ; — * 

(c) Hermipp. Ap. DUg. Laert. in fytbég* 

(d) Ariliot.metaphyf.lilr. i^.t.j. - ^ - ^ 
/ {t) Cie.Aeadem.quxfl.lib, 2. 

{f) Cml.RhQdÌ£Ìn.lié.ió.i.j. ,\ . 
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m è fiato riputato Maga.>«'-ftaccoìMfi éi^ìn^ ii^ 
che aveva addomeQicata. un* aquila eoa* -Mi may«9* 
fava; che fece fortireim hm éa im-caaipo dt.fii^ 

y€ pronunziando alcune parole ; cde moftrb una 
delle (uè colcie [ò] , la quale era d* oro , nelT af- 
fembiea tic' g: ut chi Olimpici ; che prediceva le cofc 
future ^ c che li f^ce vedere lo flelTo giorno 9; enei- 
4a medefima ora nella Citti di CfotOOCvHft • in ^ue^ 
Ul di Metaponto • Con tali biifeniffic egli aggiugiif- 
ira ftravag^pza aJla unom. flia^agaa» éàkt jtetMipMa 
4ella mecempficofiv ^^ 

Non oftante però tutto cib , non piò negarli % 
che la dottrina di queilo fìiofofo non racchiude(Tc 
molti bei infegnamenti di Morale * Offèrva fopra, 
tutto fra lui 9 e i (uoi difcapoli una concordia ma« 
xavigliofa ,v ed invidiabile acoclBi|Mignara da un re- 
ciproco focGorCo , che fi paeftftvaaa pli uni «aU Al- 
tri in cafo di neceffifà • JamMico nfeiifce a .quellia 
propofito [e] che un Pitagorico efTeridofi inferma- 
to in un' olteria , ed a\nendo fpefo tutto il fuo da-* 
najo , r ode gli forai le cofc bìfognofe . L'infermo 
fentendofì vicino a morire • icritTe in poche parole . 
ia fua ifioria t vi pofe . in.Jnie^ un Qo^bolo di 4 Pica*- 
gora f per contraflfegaare 9 eh.' egH era Pitagorico « 
e aaeoomandò. air 1^ d'elSgisire'. quefld eanello, f^' 
fn la perta deli* ofteria « L' ofte il quale peao cee- 
dea al cartello , non lafcib ciò nonodante d* a(K- 

fjerlo . Un difcepolo di Pitagora pafsò a cafo , lef- 
e il cartello , conobbe dal fimbolo , eh' egli era d' 
un Tuo confiateUa^..pagò ali* 0fte^mtc.]e.i{icie>.e.ii« 
compenfoUo ancora della fila umanità • . 
I Pitagorici rigoidtviao. U - giuraa^AiiP eomif ^ 

m fr^fanaaione dalb dinttirì^ . Sillip e Cìim y^ci- 
lem piutcofto pagare . cib I che non. dov^eanp » che 

di 

• * 

» • 

0 

Ìa] Oriffen. àontra Celfum- Uh, 6. 
a] JamUicb. in Fythaj^ D^fcpn* Vit0 diJPit^fft^* 
cj JÙbttB. Piifn^.lih 3>. 'i. 
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il giuriti» 9 chef ftón éèwtÉh» coh tlàina * Afiene^ 

van(i dalla caHie ^ c dal pefcc , e generalmente di 
tutto ciò , eh' era lUto animato . Si nodrivano di 
frutti , di pane , e di legumi ; non ufa vano per fino 
Ai tjuefti ali nienti , che con Una gran fobh.i^tà • Em« 
fèickìit Agrigento (a) , tvendó riportata la viu 
feria nè* pwkbi Olimpici \ e non potendo , come 
Ftlii|^y)l0 , regolate il popolo , ^fecondò il coftumc^ . 
in cartt« ^*<à itt^pcfcèS fet*c fere la rapprefentctziof 
ne d' un bue comporto d* una pafta di mirra , dVin- 
cenfo, c di qualunque altra forta d' aromati , e di* 
ftiibuillo in pezzi a quelli , che fi prefentarono « 
Eroppdocle fu uno de' ;più illudri Pitagorici ; fio» 
riva verro la :ottaiitt(S^Biqiiarta Olimpiade-; fa di* 
fcewio^di F^rtneiiide 1 r |è(€Ìa dì Telau^eo figlio^ 
e lucccflòre di Fitagor»*. Rifimb» di regnare (6) in 
Agrigento fua patria per darfi affatto allo ftudio 
della filofofia . Quanto all'iftoria , che riferifcc d* 
cfìTerfi 'precipitato Empedocle (r) nelle fiamrne del- 
MohgibtliO) affine di paflare per un Dio. ^ e di pet 
fnadere , fpaitndo, cb>glr cfÉ (lato rapito in Cie'* 
léfi Panfama ) é -Ttnaté^ ta mantengono f«ifa(/Ocori 
Diogene di Lamo^* dha è del* toro fentìntento ; e 
ba luogo di credere , che egli cadde in juefta 
fiamme ; fu per un motivo , e per una difgrazia fo- 
migiiante a quella di Plinio ', die fu inghiottito dal- 
le fiamme dei Vefuvio , per averne voluto c&Mniaa* 
re troppo vicino la cagione • 

Una pruova dell* eccellenza della mqralc pitago- 
rica >lr 4 , ciic Ruffino it quale traduffc in greco la 
iacoolta delle nmffime di nn Pitagorico , chiamato 



(b) . • • . Déus immoftalh>^bgieri • 

(c) Dieg. Laen. in Empedocl ' •» • - 
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Scilo fVutòbtà al Papa Saa Sifto^ Pcifgio citi 
qucft' opera f e Sant* A^dùio, Or) pracurò di da* 
xc im .fienfo.ortodoaQ a} paflb alligato' da Pelagio § 
ma il Santo Padr<( rÌ€p)iH)bbe appreflb (^) , cht 
Pelagio 1* avca ingannato , ed avvcrtì^ , che T opera 
tradotta da Ruffino era à' un Filofofo , c non d' un 
Crifliano . Son Girolamo foUevali (0 contro que(U 
fucberia* 4i Ruffino , il quale av^a ardito .^malbwP^ 
a|| m Pap^ rpj^a 4i «a ^taflodcQ « Airpaio (<0 
Ila cpngetturato con molta ytmmigJA^p!^ i^ ^ Hu^ 
fino ^ysffp> <iggiu9ti.|diVopera<^ 4i $t0(» ipodti pafli 
della fcrittiua, afBotvdi nicgMo pesft^derf , (CiiV eU^ 
^SL r opera d'un Criftiano. » 

Nel fecolo decimofeilo Reuclino tentò di rifufci-» 
tare la Filofofia di Pitagora in Alemagna , come 
^arGIio Ficiao av^^ n(^al?i^t|i Ja Filorofig.. 4i PU^ 
fone;4ar ^alia ; ma if^cÓa intraprefa di JB^audiiKyv 
tbbe poco (uccido 9. c. la Filotafia di Sìtugqiil Ì »« 
fufla, folo in pofTeflo della fm astica fama f ^eo- 
U nulla acquiOare di nuovo> . OfTervo dalia vodra 
lettera, che ficte per pacare in bricve dall' Unghe- 
ria in Boemia » Mi ^arà grato d' aver da voi qual^ 
cììeJdea ddiÌ4». fiato naturaU ^.f. poialt 

Ìno^non memo che V incflnm Al .4m|ve.diftkrfik 



• ..... * f . , . 



(a) 5*. jlug. RetruRdt. lib. i. 

(b) ^. Hieronym. ad Cnfipb^dJtttn^W FéUifféhtèf*: . ' 

(c) Baron*JÌnnaLT, *y, ad JÌnmm ^10. <• 
t^.^fi^^o che vi vea iìciiacol0 d^^uBOqpm* 

to , diceva ) che fé fi trovaiie •otlia necelTita di gettare 
tutti gli Autori antichi ioLiQiir^ arìfem «Knu mo^ il 
getterebbe tatti fuori di Piutan» « - ^ 
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II* R% 4|M4i^Ì ilfi^.qM2li io mtggtQroMPM» ini tra^ 
: MQgQ nell' ore^- che reftaani- lihett 4a* unet 

della Storia. Egli è ben vero peib ^^xhe per &bc in 
quefto genere di letteratura uno ftudio fondato , fo- 
.XJQj iKceflarie molte cofe , perchè ordinariamente in^ 
«àPOtcafi 0^17 lilorici una parzialità , che affatto di-^ 
sSgQff*»U Verità > ài» è il fctooiptlo oiifttieir.iWi% 
floria. . ^.f* 
» £iU ^ wa nAtfiioqe «i^kir.iiflbmim di. Plottr# 
co (tf) rKlIa vit» di Bivide f cbe egti è mell^ diffr? 
'CÌle ) e ^uafi inapplTibile d! apprendere , e di conofce- . 
re il vero nella lettura della Storia ; imperciocché %. 
fe elJa è fcritta dopo molti fecoli ha contro di lei 
r antichità de' tegipì t che le togiukik .i«#QÌzioii«i 
dellf» cpiÌB.paflGut/ e Te «Ua è Tcritta ^ ' tempo di ^ 
ìwifi%,fmk paria. 9 1' «^io^s V jkfividift » l':.aikbiioMr 
j^iducQM ad alterate y .od a inafrhemw ,k ^ vcnÀ • 
Non è egli verifiaiile , che gi' I0Qrici abbiano adii* 
lata la loro nazione j che abbiano trafcurati colo- 
ro, la cui pofterità era eftinta, o per lo meno ofcu- 
la V-C che abbiano ^ P^t- Io contrario , innalzati i nomi di 
d^^Qi^ 3 Amte poteano-.>rpettait^ delle, ricooipenfe ; 
Quanti motivi d' alteirare U v^ità j .Tai:tto ba ir& 
bel prOtctftare 9 cVegli non ha alcun motivo di prt*- 
v^nzione in iiivore , od in .asverfioae^.Xl lettore dtf« 
fidente prederà maggior fede a Strada , il quale di- 
ce 9 che per effere d'alcuna Religione-, d'alcun pae- 
fe , d' alcuna profeiTione , e d'alcun. partitQ V cioè a di- 
te «09 cflipr iiitit« ' Saic;^ msk^sMÌtì^.fmkfhciik t 




(a) Rcal Opjfri^Jfo^Uìn^ 
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dice Mr. H S. fteal [a] di ftuditre la ftoria con 

ifperanza di fcuoprirvi ciò ch^ è accaduto in pafTa- 
CO . Non è poco , che fappiafi cib 9 che ne credono 
i tali, ed i tali Autori , e non fi dee tanto cercare 
la ftoria de* fatti 9 auanto quella delle opinioni degli 
«omini . Clio, quella fraUe Mufe, che prefiede all*J^ 
floria, è ftai». chiamata una Cortigiana [b] j cho»- 
wéfkfi fimu rifarva al primo , dbe viane , per la 

pih vii ricompenfa. . . ' 

Veliejo Patercolo , pieno di adulazione per Tiberio^ 
e per Sejaao , ha compodi piuttodo de' Panegirici , 
che una ftoria • Zofimo fi> iafcia trafportare dalla fu» 
fHiflBone con» Goftanonoi Stticbìo 9 per 'io conerà* 
fio 9 liifinga femprémai qixtOo Impmdove • Tito 
Livio fiivòrim apìmaaneiita' il partito di Pompeo 
[e] j Auguftó lo bofiava perniò , e non io ama- 
va meùQ « Dione era troppo parziale per Ce. 

V Idoria [d] è un regalo 9 che dee farfi alla fd^ 
la poftdriià • Boccalini {tj cont^^a di mb iferi* 
vere 9 die^tcib « che (i ha veduto cogli itcchi pro« 



«1 


Ut" 




r 



moftev SappoiiefMlo T impamli^ ^ la quale non è 
tanto facilmente da fperarfì , ciafcun illorico Ag* 
giuda r iiloria fecondo il fuo carattere particola- 
ra. Salluftio è morale, e Tacito è politico. Tito Li- 
vio è fupcrfiiaiofo , ed oraforC'. Tutti ci vqglìofìo 
iofcgnare le cavié degli avvciiimenei ^ ignoffate^Mi 
fob lU* ciM^ffmporaoei » tiia da quelli^ per- fitfo AtL^ 

i ' . ' ' . ••. haaiio* 

• [a] S. Re al. Opere poflume • ' ' * 

[h] Scenùm ti^obulare / ' • • - 
« [cj Titus Liv, e^quentU , ac fid$i fvmUru^ ìmpri* 
mis^ Cif. Pémpeium tén$is Umàiims tuln^^ ut Pùmpeja» 
num eum Au^ujtus appellunfz mfmidmUùtHttmim of- 
fteit. Tmn/y^nmL iik^ •'^ *• . — 

[gJ Luuiano del modo di fcrivere la ftoria. 
[ej Boccalini Ragguagli 4i.Pariij4f?» ■ . ' . ^ . 
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hanno avuta parte negli affari . La Grecia era sì fer- 
tile in irtorici ^ che più di trecento autori fi incontraro- 
no nell^ deicrizio;ie d* una fola battaglia. Luciana 
par^gons^' la p^ffione de' Greci per ifcrivere U ilorìa 
f^la malattia epidemica degli Al^critani , cb<^ molto * 

. faflbmlgiiava follia \à\y Tutfa l^iilom acitii» è ^ 
^ata quafi interaniieiite silurata poeti > i quali hati 
fatto un continuo ni€&olamento delle loro finzioni . 
colla vcritìi , come può l'ederfi dalla lloria di Giove, 
e di tutta la famigha de' Titani j d« quella d' Ifide , 

. di Medea 5 di Didone, e d'Ercole; dalla fpcdiziQac 
c^egli Arg^n^^^i y afTediQ (U Troia » da .uQSu» 
rran quakititi d'altri efempli, 

0a ^utto ciò è iacik di ctHigetturaìt t che ISftori» 
lia molto più feguito il gcÀìó de' popoli, che la ve- 
rità, o rimportai^za de' tatti . Tytta la fcienza dell* 
iftoria , tale che noi l'abbiamo, è i.l frutto del gu- 
fto, ch'ebbero i Greci per ifcrivere, e per raccontar 
delle fa^voie » La llori^ arnica c^ ha iolo tifartiveira 
ciò , che appaifti^ne H Qreci , ed ai Ropiani , 
iìiie gli hanqo pofcia i^ki^ti 9 inperciocchè £eiita 
parlar^ dé* paefi fcopeni qU^i ultimi Umpi, dé- 
gP Imperi dd Meflico ,* c 4<^l Perù, sì vafti , si 
popolati , sì njagnifici , e sì ricchi , de' quali non 
nota la ftoria , quella d^gli altri popoli nont è 
ilata tratta dall' obblio , che a mifura, eh' jelia ha 

* ^vuta qualche aueoenza ^oUe iftorie, Qreca 9 Ro* 
xhana. Xa flortfl(^ profana fiQA h^ quaG parlatò de*' 
eludei) e tmov^y^fi d^'faì^ xtnd^ gtoffola^M m ^uet ' 
foco , eh* «Ila ha fiftnio • Appeaà' farebbe fatta 
mea^ione degli antichi Galli, che aveano ftefe le .. 
loro Colonie , e le loro conquide quafi per tucto il ' \ 
mondo aritico , fenza il Taccheggio d' alcuni TtnAPA . " 
^ila grecia , fe^ la ]^fa di £loma , e le gucr»- 



fa} (.ucianQ del modo di iì^ùvcre la (locia • / . 
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re^^che hanno avute contro i Romani, fia in qcca- ^ 
'fione d'attacco, o di difcfa. I quattro celebri ìmpe* ' 
rj degli Affìrj, de^Perfimni, de' Greci, e de* Romanif * 
fono forpaffaci per le ^nquifte « e per la durata, da 
quattro altre potenze, fhc noi appena conofciamo 9 
cioè quelle de' Chinefi , de'Sciti , degli Arabi, e de' 
Turchi. Malgrado rofcurita dell' iftoria in que(to pro- 
pofito , io non temo punto d'aiferire, che T Imperio 
delta China (opravanza quello d' Aflìria , per la du- 
rata 9 pel nùmero de* fuoi popoli , per la faviezzadel 
fuo Governo <e (ino per l'eflefa de' fuoi confini.; 
Khe le conquide d' Almanforre, le quali hanno coot-' 
prefa 1' Arabia , 1' Egitto , tutti' i paefi Settentrionali 
cieir Africa tìno all' Oceano Occidentale, e quafi tut- 
ta la Si)a^,na , lono fiate fiiperiori a quelle di Ciro ; 
che le conquille d' A U fiandre non ponno effere pa- -: 
Tagonate a quelle di Tamcrlano » ufcito dalla Scizia], 
'Orientale . Quefto conquiftatore foggiogb una .parte' 
della China,, s'aprì un palfo per la Tartaria^ e 'la 
Mofcovia affine fi liberàrè V Imperadort di Codan- ' 
tfttopoli , e trionfare di Bajazet, e nel fuo ritorna 
;iccrebbc il fuo dominio colla Siria, colla Perfìa 
colle Iridie . Quale fccchezra di ftoria fopra i nume-* 
jofj fciami de' popoli potentiffimi , e coraggipfifljroi * 
iifciti dalla Scizia Setteptrionale, che (orto differenti 
nomi hanno fmeoibrato tutto T Imperio Koitiano in! 
Occidente molti (ecoli avanti, che 1 Tjuurclii origina- 
ri delti Scixia Orientale , e delle coffe del mar Tla* 
fpio , chiamati in Afia ò dagli Imperadori di Caftan- . 
tinopoli , o dai Re di Perfia ( perchè gì' iftorici non 
convengono di quefto fatto ) abbiano ftabilita fopra' 
]e raine dell'Impero Romano in Orienta > e /opra ' 
'quelle dell' Imperò Arabo , 'ùna potehta quafi tantoT 
formidabile , 'quanto fu altre volte quella Ài Ronsa 
iMTIoria di tufti ^queftì popoli sì'bclljicoìG , p si tè-* 
filiti è pochifTimo conofciuta . 

• L' amore dello Ihaordimrio e uno de' mae^io^i . 
• " . . icogli . 

• . . . ' . - . 'V * I 
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ciono' Al itscooiKare de' fatti increoibili , come fé di- . 
vjideflero colle falfe maraviglie 5 che raccontano, 1' 
ammirazione, che fanno nafcere nello fpirito di ua», 
credulo lettore. Egli è apunto quefto amore dello iìraordi'^^; 
nario, che h^ fatti inventare, od efagerare tanti fat^r 
ti. firavaganti . Gi^ftiitQ^iraccoata 9 che dopo }a fcon* 
lilla de- Perfiani ndlla^ giornata di .j^aratom ^ Cmcb-^ 
prò Ateniefe - infcguende» i Vfxùm^ cbe getta vfinfi . 
(Mufiifamciite pe'Ioro vafcelH) preie uno di queili va* - 
fcelli colle fue mani T una dopo T altra, che fendo- ^ 
gliele fiate tagliate da' nemici lo ritenne coi denti. • 
rirro ferito nella tefta in un combattimento (c)coa^^\ 
ito li Mammertini , ,ivk obbiÌMp d} f^bb^ndonare h * 
|nifcbia# IJdo di effi rimarpnevole par ia fi^*ftti%& 
fiatur^9 ^ per lo fpl^ndore- delle fue* anni V avantpffi/ 
ilBeUo i lungi da' ftioi. compagni) e ^fidò 1} Recon^na^ 
voce ' piena di freddem, <cdi audacia , gridando , che^j 
fi: faceflfe vedere fe era accora in vita.. Pin-o sdegnato da. 4 
iquefta disfida , ritornò al combattimento , malgrado le.«, 
jimoihanze.deviuoi ioldaii, e pi^not àx cqlier^ ,..i4i£«^» 

• ' ' ' • • vJfc at , .Vfa'-k 

• (a) Hoc erat. aiHjqm0m^iflUr^^ vitiunn-^ vel pò- :, 
tius qujcdam fine judtcio ftm pi iettai , ut In clarorum W-v- 
rorum gefìis fcribendis , Je minus exijlimarent elegantes / 
fiift ad oraattm , up putabani ^ fermonis po^Pica^. fidfq^i.t 
nes^ vel alìquid fmile admifcerent ^ & confeguentcr ve* 
ra 'falfts commi t ter ént.. Jìetìh f^Mi^^ttiift^^ <M^ * 
f/f. In Gdfr. Mùnmpi^. ' '=\ 

[b] Quidam^ i/ieiiej»0iuim' Mètu emmenéatìonem 
piHfa3Hy& hBorem ali^uid aHurum , fi per quotidiana 
duceretuY , (nìraculo fxcitant . Quidq uam creduli « cfui"^ '» 
dam negligentes funt ^ quibufdam mendacium, obrepit^^\ 
guibu/darn placet : i^li. ncnjvitant appetimt ^ Awr 4, 

0^ fieri, populare mn p^e P^M^ pif$.,^ì^^ 
^•fi^yi^* ff» . .. . . . . ) 

^c) Pluurco viltà di Pirro, tracU^^ioi^e di. Dact, • 
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to coperto del (angue che fcaturiva dalia fua piaga y 
col vifo fpaventevolc a vederfi, fi fpigne a traven» 
io d^' ùàQì battaglioni verfo del Barbaro , e prevenea- 
dolo i e gli (canea fulla tefta un colpo si grande deU 
ln^ {iua fcimitarra i cbe pér la forza del braccio , afa- 
turo dall' tfedknn tfoipm deli' arma , il fendentfLf 
fccfe fino aHa fella , e ugliollo in due , di font , che 
liei medefimo iilance le due dKlà caderot^o ciaicuna 
dalla lor banda. Ecco le inverifimiglianxe , che s'm- 
((ontrano nel racconto de* fatti antichi. Ve n' è un* 

nkio io Procopio (^7) di tal faiu . Egli racconta « che 
su una earefiia due feomaine , che alloggiavano i vian* 
é|i|ii ne mangiarono dlciaAerie. L^getì in Mafi&o ^ 
llhe un tòldato Portughefe non avendo più palter > 
Arappavaii i àenci per caricarr il fuo mo(chetto 

La Storia non dee raflòmigliare alla pittura, la 
quale cerca di abbellire il naturale . Un bel fnzTo 
pafla facilmente dall'immaginazione alla penna. L'Eroe 
ne pro&ra , ma ne fofÌFre neolfo la verità eh* è il 
MflUlere ed'enziale dell* Iftori». Chi non faCdice^'Ct- 
m^BDM ià) ) the k fràna legge dell' lAoria i di noii 
la tememà dt wmmart um mefitogna ^ nè la 
baflczzt di mafchertre la veritì^ 9 e eh* cita dee^ fdif» 
vare perfino ogni fofpetto di favore, o di odio? Po- 
libio avca detto prima di Cicerone j che non è 
lina Qiinor bugia neil* Kiorico di (opprimere ci5 y 
i:h*ié realt^iite) che di dire eiil>vcjie non è* l^i 
ìm foOp. 'm ^u«Mp 0|i ttttcà efattcm 9Rtla 

- ' • • • pre- 

fa] Procop. de bello Gothico . Lìb, 2. ir. 20. 

[b] Quis nefcit primam hanc effe hìjìorta legem , m 
pid^alfy ^tUfiore aud^ i jikmeeps ne ^uid veri nm 
deat ^ m qua fufpicio gratin fit. in fcribendo , ne qum 

^tmluitis. Ck. de 09git\:Lkb^%. Cioeione è il <bio 4pbe« 
efahia fcmea una ^Aoria tn ordiiie rerroRrado ; codotecaiiH 

puntò fi è quella , che compofe di Roma , dal fiA 
Confolaro fino a Ronaoio, lccoi|dQ (quello che ne ri- 
ferif)ce.Uioae * - * 
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precetto « E' si tonaHmo <}é quàUmque InMhnione item 

h Tua Iftoria , che moftra anche i falli comtneffi 
Licorta fuo Padre* Tucidide non ha diffimulata cos* 
alcuna di ciò ^ che potea ridondare in vantaggio di 
Cleone^ e di firafida , pe' maneggi onde fu bandito 
di Atene. Tito Livio ha parlato onorevolmente 
Bruto, e éi QUfio f iiHBHifi didtiariiti iti AugnAo # 
fotte il cui ImiMo ^ fbfi'tw : td ka firtti ptAm 
afTafTini di Cefare , come perfone vinaofe • GroaHH 
nella (uà Storia de* Paefi bafTì ha fcguita per guida 
pifi efatta fincerità , avendo parlato di Maurizio di 
jSalTau colla QeiTa indifferenza 5 come fé non aveiVe 
provate U fià 'ligiAB pérfiBcmioAi «b fucilo, Pn»| 

Scoigffi dt M fàth di fHafflo[ 0] , che ahiito^ 
neme gli Aoieri n«ii evcdevanli ahbmaftla tftfOHi 
per ifcrfvere h Storia , ie non aveano egUfio ftcA 
viaggiato ne' Paefi , de* quali dovcano parlare . Po^ 
libio viaggiò per tutto *l mondo conofeiuto a* fuoi 
tempi f per prepmrfi a fcrivere la fuar Storia. SaP- 
Miò [b] {mJsò i mali biffine di «g^Mfcere dn lui 
{leflfo il teatio deilg gficrm (li Giiigimi • GiovafiM 
Qnutier afstcoia eh* egli i ^ trovàio iieNe piò Ua^ 
ponanti TpedÌMni Ai OuAo Vth pew efpreflb o»« 
' mando di quefto Principe, affine di efTere teftimohki 
de' fatti, che dovea fcrivere. Nell'Etiopia, nell'Egit* 
to, nella Caldea, nella Per(3a , e nella Siria la cura 
deiriAorìa, e '1 dcfiafito degli annali erano confidati 
s'foli Sacerdoti « Nma [rjavea incaricati i Somali 
Poofdici Ài feri Vice la.Smia mf f^khìim regiftrt » ' 
. jQuefti regìlìn fimao per it «ag^ior patte Wk^^^ 

I ■ . 'I l ^ 11 <i ■ ■ I . ■ ^ 

.ft p] • * . Q^n nos htnc dmtmm. 

Redimut nifi fi kf(k$Ì0m fcripturì fu 

[b] SMi^ui mMé mnfgreffm àmmt , m 

[c] Giù OratQU tii* Z0 ' /. 
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ìAéila prcfa di ' Itoni fotta ''d^^Iti . NelP ìttipefib 
della China la fopraititendenza all' Iftoria era confe- 
rita a* Magiftrati . Tutti quefti regiftri pubblici era- 
no pieni d'impoQure, ila per iftabilire il culto de'ùHi 
. ^tii iìa per aduia^ i Sovnni t fift peir accoaiodàrfi al 
4|uftoj ed alta vaniti delU nazione . ^ ^ 

> '£rodoio j«] il £bdit deU'Iftom [b] è fiato tou&i 
Httàió cMl^aiitichit^ <ofke rifSieno àk ar^eniinenti fih 
rmhfi (r) ; Strabone , Quintiliaito f^] ^ Cafauboné 
[/] non credono di vantaggio alT autorità di Erodo- 
to , e di Ctefiaf che a quella d'Omero, d'Eliodo^ - 
e de* Poeti tfagici . I^uciancf nel Tuo viaggio air Infer* 
•Hó ttov9 Erodoto .étà xmoro 4 ckfrwmao gàilig^ pet' 
avere ingandata là poderità ^ 

^ntò greco i il iqittld'abbfèHerai^n^ e t^O 

^fiafi attenuto- di raccontar delle favole . Vives ncf 
reca un giudizio molto diverfo , e foftiene ^ che 
nulla vi ha di più frivolo, e di men folido, che 
-tutto ciò , eh' è flato fcritto da Diodoro ; Diodoro' 
katM' telfo Mttori favoiofi touii^quef che 

* "faìf Eradofe il più antiwdegli SwrJrf<JitcJ , ^'Hof 
abbiamo, era nato T anno 481. avanti la venuta di GesS 
"Crifto , in tempo di Dario I. Re di Perfia . Tucidide è 
flato contemporanea di Erodoto, e più giovane di lui 

^ ^olo di trediei anni ; Ctafià po(Ìeriore di circa trent*an« 
4(I{>d Erodoto ^ è {)alb'a0tìa^6ll)po>à'neo di Sehe^ t 

• ib] Jlpud^'HH^>do9um ìbftorHe fmi imume^ ^ 
Jtibihs yMéAr Moie* A te^^ihm . ^Lfbi n v " . • ^ - 

[c] Ctefia, Manetone, Giufeppe Ebreo contro Apione, 
Fhitarco della malignità di Erodoto DiogXaertàn Procm^ 
■^fd] Sttab. Libi ir. * v 
QuintiL ìnjiìt, Lib.z.cap. ^. ^ 

[f} Ac mthi qnédem^^piffé^ Herodottmi cùm: teìgf^ 

Frxfylib.i. ' ^ *r { .v 
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l'han preceduto ( a). I Letterati fono molto divifi 
luUa Ciropedia di Senofonte . Molti hanno feguito 
il Icntioiento di Cicerone (^) , il quale ha coniìdc- 
jpLtz queff opera non ..come uqa Storia i^.ma cojsdc 
UQ giuoco cleir,uninagmazione èrpreflamente fifittc| f . 
fier rapprefentare un Principe perfetto. Ora /emisfa ' 

{ireval^re I*oppinioné òpfofìzy la quale fofìiene^ chec 
a Ciropedia è una vera Iftoria . Poli ione Afinio (f) 
trattava i commentar] di Cefare di trafcurati, e di 
poco finceri : e Vofcio fa menzione dell* oftinaiionc 
^i un'upmp» che gli. dilTe, che dopo molte.. lunghe 
Hjieditasioni avea compollo un libro 9 m cui moC^f- 
v:a. con pruove .invincibili che giammai ^Ce^ris .àvjea 

fallate le .ÀI pi, e ch^ jtjiitto c&y ^h^è contenutojjj^^ 
uoi commentar) > circa la guerra delle Gailte , era 
faUo . Procopio nella tua Storia , ha date molte lodi 
ali* Imperator Giuftiniano, ali* Imperatrice Teodora" 
fua Moglie , Bellifario , ed a fua moglie Antonina ; 
f poi nc'.fuoi .Anecdoti gli ha lacerati di una ma* 
niera ec.cefiiyai L* Aretino vantavafi d' effer T arbitro 
della riputaxipne de* Principi, » Ipr difpenfando U ìsifL^ 
limo > e* le Todi fecondo , ché ^rà bene ^ ò mal$ (Ri- 
gato. Carlo V. 3opo la fpedizibne di Tuoi (f 9 aveji-» 
dogli manuata una catena d'oro, ecco , di(Te T Are- 
tino, un regalo mediocre per una intraprcfa ,à mal 
cpacertata * . ' ^ U 

I oionumenti medefimi non /ona garanti l2Ci)ri 
^ella verità de' fatti e,**! marmo , ^cd ^1 «brónio 
quajcbe volta menti (idonea «N^ell^ arco trionfale di 
Tico Vl^ ifcrizipne per rifevàre la con q^uii[la di Geca* 

(a) Hellayiicui ^ ^ C^amuf ^ Hecif t£us , quoque ^Ky tii 

^ (b) Non ad hijiorii'fiam^^ 

(c) Polita Afimuf parum dihgenter pcmtmfue tntegm 

^writatc compojms ^ Cjfans confmcn{^{oQ (Mtf^ Juf^^ 
in JuUtaf, 5Ó. " . r . ^ :^ >. - , -, * 
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hìttomt dice^ cfie fttPf^Jà Tito f non avea alcuiitf. 
fttft^ quefta Citt^, laè orato p^r ini di ddedsdtift i' 
abbjencliè, lènta parlare della ScriftiM ^ die fégiét 

rcà cflcre soaoTdiHii da' Romani ; Cicerone («) nei- 
Tue lettele ad Aureo ^ ehiatna Pompeo il n^itf • 
Gcrofolimitano , perchè neffiino ignorava a Roma , 
che la prela di Gcrufalemoie folTe una conquida di 
Pompeo . 

Se gli Scorici del prim' ordine, ed i monumenti'^ 
più antichi fonò folpetti^ tfotà giudizio rtcheretojaói 
delle noftre antklie^ ctònacfie t Son*^ cUéM de' mifivaf^ 

romanti inrr^etciali di Crvote • U àomé di 
mmeti dnvafi altre volte siHe Iftorìt! , docthè hidueH 
a credere, che gli uni, e l'altre hanno àviìti i mc- 
defimi principi. Dopo che le nazioni fé roa del Nord 
ebbero portato ovunque la loro ignoranza la 'Io* 
to barbarie, gP IftOriu de^etìeratono in fómanitiefi. 4 
'I fatti incredibili , e gii avvenimenti lìiaravigliaii 
{xaAuMo i»ei fìiblinie della Stona . Ttkfmo-^ ctk di* . 
cefi avjr vifluro nella m&tì del Te0o. kcoh fotto H 
'regno di Arturo ^ c Melchino , che fu un poco lile* 
no antico , fcriffero la Storia delia Gran Brettagna 
lor Patria , del Re Arturo , c della tavola ròtonda , 
e la sfigurarono con mille favole . Convien dire ia 
medefima coU di Uaibaldo PranM9 chei. alcuni hiHl 
ctedmó contempc^Éneo di Clodovico , la cui Storié 
non è qmù f che jniif aonaaflb di buéie grofl^^aànai» 
iiaiiHinee inventate, fél^ è l'IAeriaf cV è compari» . 
fòtto il nome di Monaco Gilda, dèi Paefe diCàllcv. 
il quale racconta tante maraviglie del Re Attuilo ^ 
di Perceval , di Lancellot , e di tanti altri . La 
critica giudiziofa , che regna oggidì , traimetter^ 
ati^ yoiteFità il deporlo ^iia ^oria antica ^t-^ 
'^sitz À^^^^ cflervaiiodi nioÌ«». liiìrr 

Wi' 'edf ' tana ^ Morìii 'ide^ uofKìì 'ien^pi pi& ga(ligata , è 
cprj%tta; nui benicbi i n^g» .Sidrki 4&bwi^ dbol» 

( . ; > V* * 4 K« • % " ~ I ' ' * • ' ' * più 
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1^ ntttfio , ed ffattcttt » ém non «nmiffi A»* 

tori òÉ^Cf mùìx; astkile crònache ^ , noi non, poffia- 
ma tìh tooilo&antf ^Onpfcere i caratteri degli Ud* 
'mini, è le cànf^^ degli avvenimenti , che per metìo 

delle memorie di coloro , che hanno avuta ia princi'- 
pai parte negli afiari. 

Vi foao alcuni / i quali dalla faiiltà di qualche^ 
Storico. , ne d^ucono anche quella di xutlt ^li» al- 
tri • trailo Vicio il quale -^àvea avuti gran patte 
òrificipali a&ri del Tuo tempo.» Jeggei^ laScd-, 
'rk-ot iSietdaoo ', e tro^àndòvi fa verità degli av^ 
«finenti si sfigurata , difle Gli rcrìrti di ^leidaiìo 
fanno , eh' io ho molta pctaa a credere ad alcuno 
degi' Tftorici antichi, e moderni . Autore della re- 
ligione , del ruedico parla [a] in quefla maniera 
^ellMftorla: io non prefto tnzgffor fede al raccontò 
delie cofc paflfare « ehe alla pscditione ; dtUe co* 
iè foturé '» la /qoefia guifa ia naggior parte de- 
gli uomim è feinpre difpofla a fpignere troppo 
oltre 1* incredulità , o fìa il Pirronifmo . St acco- 
moda r IJhria , dfce Bayle , {Z>J prefjo a poco ) ca- 
me le vivande in una cucina . Ogni nazione le a^m 
farecchia a fuo modo ^ di [ùttscbè la fieffa cofaìfatts 
tn tanti difiepentì intingoli , fuant! vi fono Paefi al 
Mondai e ^tféfi jfiem(fre ^vanfi pià ffadevoU 4^llk 
iht fono confimi éU proprio cofhmt. Ètco m tm dipref . 
fo la forée delf Ifioria . Ogni Nazione ^ ogni Rei igiene 
ogni Setta ^ prende i mede fmi fatti per così dire^cru" 
d/ , ove ponno trovar/i > gli accomoda , e gli [lagion^ 
fecondo ti fuo gu/lo f ^e fem&tm pofcié ofjfìi ic4m 




[a] Tommafo BrovMi , Rettone cW «Aco if^ 
ftllf^^iej^ut^iicadelk lettere 'M^O^^^^iJif^ 



Digitized by Google 



yconofciuti in alcuni Paefi , e che non fi vorrebhono in 
alcuna maniera ricevere , così vi fono dc^ fatti , che 
vengono folamente ricevuti da un certo Popolo , o dm 
una certa Setta y t/itti. gli altri li trattano di calttnnifl 
e impofiuré i V. ' 

La lettera è troppo ituiga • Il corriere fla.^ per 
imrctre a . OK^eniti • TenHino cttmqac per cóntinuM6 
bi nella mia TuflCegUente la KtflSi fUàterfa che* 
ifogna altre riflefTioni . Conrervatemi in tanto il 
voilro amore ^ è fate non minor capitale del mio ». 
Sono &c*' • ■ . i' • 



JUndra li,*., è 



LETTERA LXXXVII. " ' '" 

Ari STO A TiM AN TE. . . 

ì. 

C Ontinfaò in q«ie(la Lettera la materia , che ha 
formato il ;fogg^ttò ^deir altra mia fcrituvi « ' 
^ Gii at^^ek|ia!leÉiH più idlportaiiti i ed i oiù còncN» 
fttóti'fenò ordinariamènte quelli , fòpra quali gP Ifto- 
'rici meno fi accordano . Qaal diverfìtà di oppinio- 
ni fopra la guerra dì Troja ? Alcuni ne han fatta 
una delle piJi illuftri Epoche dell* Iftoria come di 
un fucceflfo reale , altri V hanno confiderata comic 
Mteràmente favolofà . Dione Grifoftomo (^) ha (o- 
Aenoto' fulla fede de' Sace rdoti Egiziani 9 the Èlenk 
ikcifcAa aà'^maggió^ Prìncibi dell' Afia , e dellà Gre- 
cia, fu maritata da fuo padre Tindaro' ad AleflTaa^N 
*dro figlio di Priamo ; che quèfti rivali fecero la 
guerra a'Trojani; che i Greci indeboliti dalla pefle» 
«alla sfarne , e dalle diIf(Miiioni informe fra di loro ^ 

^ • ♦ .* 

♦ (a) Bion. Ghrjjì. Orat n*de Troja non capt^ 
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«Kefero la pace a'trojani, € che pereténiire h;lne• 
•'rilorladi quello trattato , fu fatto un Cavallo di le- 

"tkniìùi lttoim abbàtterono una parte della mura- 
-clia 4 viti itìtftJdtfrré TicHa lord Città fuetto Caval- 
' lo /che non potea(| taifiiré per tó porte ; Paufa- 
nie W dice Jer Id tonfril»io ^ ch'-égli •ha;*eduto 
Sèni Cittadella di Atene il Cmìte di tJnWioJtoJ, 
-^da Epeo, per battere l e muraglie di Troja > ctìnaem 
•*òofcia pollo rn ufo l'Ariete ' _• ' -\„j>. 

• Afolu tanno fcritto [c] , che Elena non andò 
giammai à Trojai ché Paride, «l Eiena furono fpinti 

• 3alla tempèft* ad uiia imboccatura del Nilo chiamau 
Canove , e indi condótti i. Menfl ; Proteó , dht n 
-reenava, rinfacciò a Pairide la fuil -lierfidta i obbH; 
feoUo a fortir da' fuoi Stati , e ritenne E^ena cOn 
futté le fue ricchezze • Paride continuò il juo viag- 
èìo [<i], ed arrivS i Troja. U aroiata de' Greci ve 

'Io Ìnfegul;'i Trojai,Ì4 intimati di render Eléna, c 
Hute le néòHezie ch'erano ftate fécd let trafportate , 
.^ifpofero , che né (iùèlfti ' Principefla , liè le fiie focol- 
Ha erano nelià loro CittV. Quale ippfcltenKà « »attf, 
come l'offerva Erodot» [e] , che Friàttio , quel ve^ 
-èhio sì faggio aveffe voluto piiittofto veder perire 
•fotto i Tuoi occhi i propri figliuoli, e là (ua fatri^, 
ciiè di dare a' Greci una foddisÉazione tanto g'"»*» 
guanto qtfclk che doteandavanò l i Greci pef^^et- 
èfcrd eftiftataibtóte » non crederb ^ -voltndo i^Hi^ 'r 
ii.tai aggiugne il ttieaefiiHtt StóHjco 'l,; P^i^"} 
colla intera diftruzione del loro Irhpero^j ™ a^n?""* 
airUniverfo , che i gli Dei vendicano i |ratì'fl*H«l 

ìlnaj ttrcmtofo maniera . ^ ^ ^ . 

^ ■ • 



Paufan.tnAtUchy . ^jv 

b] Macchina di guerra . , ^. 7 „ * ,||: 

c] PhtloJÌY. in j^polkn, Lib.a^, cap. 5. ; ' . ir? • 

d] TkTow/. Rofolltyj , .Storia aatica degù Epi^J 
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Secondo alcuni Autori , Enea tradì la Tua Patria , 
e confcgnb una porta di Troja a' Greci . Il vraggio 
d'Enea ia Italia è pollo in dubbio da Dionigi d'Ali- 
carnadlb ) e fra ì noDdertti^ da Ciufto Lipfìo , Pilip(«^ 
Cittvier, Sumncl Bo€carto , e mak^ altri « Ella em 
w' of^iniome antica , che Enea aircffe ia Tua càmte 

BcrecuitNi tn Frigia [a] vicina al fhinfee Mdkii ; 
c che Ufi certo Rortio delta fila Airpe era venuto 
in Italia , e che avea fabbricato Roma . Metrodoro 
di Lanfaco non efita a dire (^) che tutti gli Eroi 
d'Onfiero, Agamennone, Achilie, EctOfc > raritik % 
ed Enea non ^ vu /oiio (lati giaoima^i. 

V ha una ||ran varietà d* oppitiìom , tutte ^u^l* 
mente xincttrte t^psa ht fbndàzione dì Roma (r)* 
Gli mii dicono % ikt t Pelarci dopo d* avére fccMrk 
la maggior parte della terra , e foggiogate molte na- 
zioni , lì fermarono hcila c^impagna di Roma > e che 
diedero quefto nome alla Città , che fondarono, per 
^pon^rafTegnare la potenza , e la forza [d] delle loro 
armi • Gli altri raccontano , che il giorno della 0reia 
di Troia, alcuni Trojan! 9 et&ndoH ioabarcati fopra 
molti VaifceUi 9 che trovarQUO Ael Petto » ed .^mp 
ftati gettati da^ venti fulfe eoAe della Tofcana, di/ce- 
fero in vicinanza del fiume Tevere ; che fralle don- 
re da loro condotte , le quali erano tutte rtanche , e 
pili non potevano fopportare le inquietezze del ma- 
tt 1. ve ne ivk mu chiamata B^oma , la quale coi|fi- 
l^iò alle fue coc^ific^e d' abbivigeiar i Vafcelli ; cÌQ6« 
ctò eflèndo flato e(cgmto > i ìtìtp mmti entrar^ 
fnbho in uMa gim coileca , ma poco ten^ ddfK> 
conofcendo la fertilità del paefe , furono molto otn 
bligati alk lor Mogli di averli collnet^i a iiabilir- 

vifi , 

é v mn »\ m " Bi ^ i il III » il i l i ' ' Kì ^ m* \ \ % j • . i # 

[b] !n im mmi mt t H Tmkm , *t Mtf m 

fiicondo Tomo della Biblioitca de' Padri • 

[c] Plutarco vita di Romolo . ' ^" 



I viG, e chiamaron poft;k li Cittì , che fàbbricah>iio 

1 col nome di quella , che avca configliaco d' abbru- 
I giare i loro vafcclli. Ve ne fono degli altri , i qua- 
li dicono , che Roma fu figlia d' Italo , c di Lea- 
jgria I ò di T^lefo fìgiio d' Èrcole « eh' ella fu ma- 
n^tz ad Enea , od- 4 f^o figliuolo AficAiiio, e M 
«itt diede il fu6 lioqpie alla Città • AUri pretendono, 
che ìioiùz fia fiati ^bbricata éì óa figlio d' UUf- 
fe , e di Circe , chitmatD RmMno « te ne trevarKi 
j alcuni, che fcrivono , ch'ella dee la fua origine ad 
' un certo Romo figlio d' Ematioqe , che fu manda- 
^ co in quel paefe da Diomede . Secoqdo altri , ella 
fvt fabbnc^a da Roma Re de' Latini » che (caccia i 
*|*irreni • Antiìace di Sitiieufii autore antichiffiifia ^ 
' il qìiiale viire^ cem' anni avanti Arinotele « molto 
ir ^loiitftnt da tatti ^uedi'feiitiinenEtt , e fcrive, che 
lungo tempo avanti fa gucrà di Trojà- cravi in 
^ Italu una Citta chiamata Roma . Fra que' flcflfi che 
ne attribuifcono la fondazione a Romolo , v* è un 
l^n n ornerò di contraddizioni fopra T origitie > la 
nafcita r c t cducaa;i.oiBe di quefto fondatore , [0] 
i^tronovio pretende , che Romolo foffe ftrani^iro , e 
ibpo d'tfver prodotte le fue congetture foprM moln 
, ^aefi i truoV« fiU verìGmh » che ^liefto fb(id9$òì^ dt 
Roma fotVe Siriano, [ó] ■ ' 

Alcuni autori alVicurano , che folo furono rapite 
50. Sabine [c] . Valerio Antiade , e Dionigi d' Ali- 

camafTo ne tanno akender il n^ouuro a 327. Ciuba 

■ ■ . • . \. Tito • 

'/ ^ M i •» pili I H ■i n i II I I I »ii iiii lm a i l M ii i 

* - • • . • 

[a] f ^'iJfmd de Roméjè Remo ( quem Graci pri- 
smi hujus vocaùuli fiiiores omnes pari ter appellant Ro» 
mum ] five Romani y feu Graci proiiderunt 9 f«f ejl 
fabula^ p$r fi fmis abfurdM y incfu ) ^ ncjt!^ 
*it^Jkare , necdt fuUiiàfc , me de nutfièt ^Mfd^mi^ c$rti 
^9$mftm^ Hilifp^ Qbmiim ^ MkAntiqJibr. 3* c»i. « 

[h] tryenÉMT* JMéf. Rm»tm 

[c] Piutarco vita di RomoU . ^ ' .r; -; -v ,r 
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Tito Livio (^) , Floro (b) , Plutarco (0 ^ Au- 
relio Vittorie (d) afferifcono , che il Dittatore Q^- 
millo disfece , e icaccib ì Galli , icbe avevano 
fa Eooia.. Polibio / Giuftino (tf) • e, St|eronio (/) riy* 
f^rìfcono^ che i Veneti avendo tatù |uia irruzioìie 
ihel paefe palli, que(H ultimi accè^tairpao le fóm. 
*^ me , che furon loro offèrte da* Romani y per fare la 
pace, e fe ne ritornarono . con tutto il ^o{tino,,,per dj^ 
fendere il lor proprio paefe. 

Plutarco comincia in quefla maniera Ja vita 
Licurgo Non può 4^rfi cos' alcuna del^. . I,.egislatorf 
Licurgo , che nop iBa djverfamente riferita dagli flot 
xici V pcrcM vi fou<^: varie tradizioni fopra |a. ftuf. 
erigine , fopra/'i! fuoi viaggi , fopra la. Suft morte , 
<A ancor più fopra le fue leggi , e fopra la for- 
ma del governo , che flabiiì ; ma gli fiorici sV 
jà^cordano ancor meno fovra 1 tempo , in cui viffe j: 

Erodpto , Diodoro , Trogo Potiipep , Giuftfi>p>,. 
Pi^ufaiii^j Plu^r^o Quitito .Curzio , e molt' altri 

•• l. 'J_M * _ 1 11 » ' • • 



#«atn ^•nsAJsaani • « ••««■«•««w v *'*>9 ^«WMVk'Mav 'VAIVI UiwiA~ 

to di Strabene . Arriano (/) confiderà come molto 
fofpetto tutto ciò , che è flato fcritto delle Amaz- 
zoni . Altri hanno intefo per queflo nome bielle ar- 
ginate d'upmiiH comandate da femioiae .gi^erriere ; e 
{gfioftrano p che que/U eiiempii fion fono rari nelP an^ 



(a) Tito Livio. li^ <^^,, . , . .^i. 
"(b) F/or. W. I. • • ' 

(c) Plutatco vita. di^^nil|%,,..:v ^.S -«.^ -^.xìi 

(d) AiireLVifì. c..^^ ^ * * ^i... 

Ì() Suet. tn-Tfi. c, j*, ^ * . . \ . \> ^ ' 
fg] E* ancor fatta menzione ; 4elle Amaa;^ni ]^e|Isr^ 
Pocfic d' Omero , o di C^^into-'y- • -v. } . k^ -: 
(h) St.a&. lib. II. \ \ \: z,,-^. . 
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tfchi A ; ;ch€ i 1^^^ i Sudili'} dbbedivanci 

alle ^t&ne j cnc Semiràinìde avca comandato agli ' 
. Affirj ,\ Tomiri ai Sciti, Cleopatra agli Egizj , Bodi- 
cea agi' Inglefi , e Zenobia ai Palmireni V Appiana 
crede, che le Amazzoni (a) non fodero . uaa^ nazione; 
particolare , ma che chiamavaqficon apme'tùtte It 
donne , che andavano alla guerra di* qiialunquc nàzip-' 
ne elle fi foffcro . Alcuni ^anno aflcrito , cte le pre- 
tcfe Amazzoni fono ftaté de' popoli barbari , ch'era- 
no veflitt con lunghi abili, che ràdevano le lor bar- 
be, e che' aveàno una foggia di veflire , ed un orna- 
mento di tefla fomigliante a quello , eh* era in ufo 
fralle donne di Tracia . Secondo Diodoro di SìcìIìÌl 
(i) , Ercole figlio d' AIcmena, a cui era flato ingiui? 
to da Eurifteo d' inapadronirfi del pendQiw d' Ippolita' 
Regina delle Amazzoni , andò a cómbatterle fulle^ 
fponde del .Termodopte , e diflruflTe quefta nazione;^ 
guerriera, Nònpftante tutto ciò , le cofe più celebri 
dl&llà lóro iftòria fono più recenti dell'Ercole preco 
figlio d' Alcmena; imperciocché il rapimentQ. d*.AntiW' 
pe fatto da Tcfeo , eccitò le Aqjazjtoni ad intraprcn-' 
dére la guerra, in cui conquiftarohò tutta l' Attica -: 
c campeggiaròn perfmb nella piazza iddi' Areopago . 
Pantafil^a Regina dejle Amazzoni: ^^dò al foccorfo ' 
di;Troja^ (0 , e vi fa ammazzata da Achille ; e 
npcato tempo dòpo Taleftride (d) altra Regina dellc.^ 
Ania77oni 5 accompagnata da trecento delle fue fe- 
guaci , venne a trovare Alcffandro in Ircania^ jp paf- * 
sò feco lui tredici notti , per aver fucceffionc . ' \ 
Dione Grifoflonio . riconta (O;/ che Erodoto'^ 
donundò ai . Cprint;^ qjialcbc /nco^^ |kiìe . ^qC 



(a) ^ppia». de Bell.iditbnd. ■ ' ■ . .' 

I (c) Coint.lib.t, ■ ■• * ' • •■ 

, 'i^) Jull.lib. tX. 



j tic greche da lui fcrittc ; ma che avendo avuto da 
ioro in rifpofta , che non voleano comprar T onore 
• cianaio, contante ^ cangiò, tutto iL racconto delia 
Iratt^glia Oavale di Sal^i^iifa y incolpando Adiman- 
)Éio Generale de* Corinti tf aver fuggito, nel prìndr 
yb della baftagiìa con tutta la (quadra ^ chq co- 
Biandava . • 

Timoleonc \\hph Corinto fua patria dalla tiran- 
nia di Tinnofanc luo fratello. Ecco in qua! guifa rac- 
conta Plutarco tal fatto . Timoleone prcfe feco lui due 
<k* fiioi axnici pieni- di zelo per la Ubcrtà 9 jQ- andarono, 
inikttie da Timofjsioc . Lo fcongiurarono colle piff. 

' fi^(i iftan?^ di \a(ciatc là tìranpi^ del Afo paefe/ ma 
ntìn laven^ ^^Xà octen<^ cbs' alcuna , Tìniol^one 
tìroffi i;in poco'ijn difpartc \ fi cuoprì la tefta piagncnr * 
do, ed in quello mentre i fuoi due amici s' avventaro- 
no contro l^imofane , e T ammazzarono . Diodoro di^ 
^cilia racccnu la cola in differente maniera^ e dice 
i(fie Timoleone ammainò egli fiefTo fuo fratello nell^ 
piazza pubblici 11 prisno di quelV Irtorici per con- 
ciliare la faatun^ 'còir aorore deUa libertà 1 rMtlQlciTc^ 
ipeglio che ppb rittofciÀ ài ^judl^aiionc / il, fecònBé. 
Tefagera colT idea di far (piccare d' avvantaggio lo zelo' 
per la patria. Cornelio Nipote/ non s^accorda nè con 
Pluiajco^ nè con Piodoio . Ei racconta , che Timoleo- 
ne nel tempo, che.affaffinavafi fuo fratello, fecondo 
gli ordini da I^ì emanati 9 era occupato nella £iua« 

/Sella ad impedire , che i foldati non focomeffei'qTi- 
mo&M. ftt meaip éi Hnti fcogli del, carattere de*^ 

afibtivi, e dcll^ paffiom deglMftòrici , la v^jV^^A^ 
naufragio, e non paffa punto alla pofterità. • 

Ciro muore tranquillamente nel fuo letto , fe-\ 
fondo Senofonte {a\ Oaoficriio ^ Airiano 
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[a] XenopJu CyropAtb*^* ' 
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i Sròtep 9 Gtttftino '» Valeficr Maffimcf riferì (cono , 
f che Tornir» i^egina de* Mcfli^^ti , avendolo foggio*, 
f gate, e fatto prigioniere, lo fece morire 9 coifariin- 

mergerc U t^ft* P'^"^ ^' fangue , . 

affine che fl diiretaffe del langue umano, di cui avca 

avuta per tutto il tempo di fua vita una fere sì . 

grande. Gtefia fcrive, che Ciro fu ammazzato da 
' m'Indiano d' un ^olpo di freccia • Diodoro ( a ) 

facconta , ehc Giro fii fatto prigioniere, c crocifif- 
f io per ordine d\ttn8 Regina de- Sciti. Seconda Lu- 
^ ciano (*) , morì di dolore , perchè Cambile fuo 8- 

glio avca fatta ammazzare , (otto pretefto d* un fai- 

lo ordine » la maggior ^tU di colQro , cl\e Ciro 

amava / 

La disfatta de Fabij nella giornata di Cremerà 9 
é ana delle cofe fih celebri nella Storia^ Romana. 
Queft* armata éompofta una fola famiglia chia- 
mata da Floro un* annata patrizia , fu tutta 'tagli»- . 
ta in pezzi; e di 306. Fabi) 9 folo reflb un giovine 
di quattordici anni , eh' era ancor in età non ca- • 
pace a portare le armi , vi fono pochi fatti atteftati 
così concorduntntc , e da un numero si grande d* 

i autorì . , , 

Tito Livio 9 Ovidio, Aurelio Vittore , Siilo, Fc^ 
fio , Valerio Maffiiào riferifcono tal fatto d' una ma- 

I iiiera conforme . Dionigi d* AlicamaiTo Io rigetta pei 
lo contrario, come affatto favolofo. 
. Tito Livio (c) pone le morti, ed i voti de' due 
Decij nella guerra contro i Latini, ed in quella con- 
tro i Sanniti « Cicerone [ ^ } la pone in quella con- 
tro gli Etrufipi, e contrp Pirro • Il filenzio di Poli- 
bio ètm gran fondamento per molti letterati , per 
Tom (11. L non 

» l I I ■■! . I ■ 1 111 II I I ' "' l ^ I " t l * 

(a) ©/W. Sic, lib, 2. ' 

(b) Luciano ne* fuoi Macrobii • . 
[c\Tìu Liv. lib. 8. 10. * ; 
[d] CiV. Acsd. qnafi. lib. I. ' • *J • - V 
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non creder^ mìo àò^^^die i i^ato detto ^ Ttsg9l0 
dopo la Tua prigionia • 

Aurelio Vittore (a) rìferifce che . V Imperatore 
Ctaudino IL avendo inu(o\ che i libri delle Sibille 

promettevano molte vittorie , e profperiù all' Im- 
pero , fe quello, ch'era alla tefta del Senato s*ini- 
^olava eoa una morte volontaria , non volle ce- 
dere quefta glorvt al pripio Senatojrej. che offerì vali 
generolainente per ciò ^ e fgùfipm $ c^e dignità 
.d'Imperatóre gli dava an^he queU^ di capo del Se- 
nato • Lo fteflo autore aggiugne , che quella ma- 
gnanima azione fu la caufa , per cui sVerefle ufi9. 
flatua oro rapprefcntanre quefto Imperatore nel 
tempio di Giove , ed il fuo bufto d' oro nel Sena- 
to; e che lì Senatore, il quale offerì di dar U Tua 
irita 9 per compiere la perdizione delie Sibijile 9 chia- 
liiai/[afi Pomponio B^ffo-ZI^rii^^l'ip ^ollionef ed £1^ 
fopio non haìino detta cos*alcupa di tqttq .cjb. , ed 
lianno anzi fcrìtto^ che quello Imperatore morì di 
jzialattia • 

li contraffegno di fermezza di tagliarfi la lingua 
condenti in occafione di con te fa , è Oato attribuito a 
. Timica Pitagorica da Jamblico (^)j alla nieretrioe 
Leena da Tertulliano ^d Aaaflja^o da Valerio 
JMaffinaotda Plinio i Diogihe' di Laerzio, e Filonè 
ebrèo ; e ad un martire da San Ciiplamp (fy nella v^ 
fa di San Paolo Primo Eremita « 

^lia è appunto la prevenzione degl' inorici » che 
ha dato luogo a raccontare in sì diverfe guife la 
mprte deir Imperatore Giuliano T.Apoda^ • Gli uni 

: ^anoo. . 



(a) Ami. Via. in ClanJ. - 
. . (b) Jamblich, in. Pythag. ^ - • 

(c) TertulL ferm, ad Martyy, 

(d) ^li US ìnter fior es molli ter vinElus ^ ciim ad tum tm' 
pudentijjimum fcortum vcnijfft ^ ut in {ibidimm concita* 
retj pracijam morfu lingUam in blandi$mtis facie^$ re» 
fpuif • «f « Hier^ in vit§ S* PmuIì Jìtum^ 



Digitized by Cloogl 



/ • 

I 

hanno fcritto , che quedo Principe , effendo (Uto 
colpito d'un tiro di freccia nella battaglia, che. die» 
dt 9L Perfiani^ e fentendofi spirare, gettò del ^ngac. ^ 
verfo il cielo ^ e §rìdò pieiUI' 4r diiperazione : Néih 
mareno tU\hai vint^^ Aomiiano marceUino^ ed Eu» 
tffopio , te^imoni di vifb di ule fpedistioiie , non 
hanno detto cos*àIctmt di queda difperazione , ben- 
ché abbiano fcrttte tutte le circoftanze della Tua mor- 
te. Altri hanno riferuo , che procurò di ievarfi la . 
fkeccia, da cui era ftato colpito, ma che avendola 
tfbvàu Uglientc 9 ta^liolTi la mano , e non potè ca- 
vare la fucscia dalla pia^a* Domandò d' effere por* 
tato nella mifQhin f per incoraggiare i.fuoi ibUlatit^ 
. t diflè morendo , che ringraziava gU Dei >d' avergli 
data una morte degna del fuo córàggio^ nel fiore 
della fua età, e nel corfo dcHe fue vittorie , prima 
che la fua gloria, e le fue profpcnti fofTero ofcu- 
face jda qualche 1 ventura \ aggiungendo , che molto 
tempo uvanti gii Dei., i' ^veano iiwercito di. queOa 
morte « •- 

Le difgiaxiei^e la inendacitì^ di 3eliirarÌQ bfoofott 
nel rango delle cofe dobbioTe nelhr .Aoria. * 

Frcdegario , ed Airnone hanno imputati alla Re« 
gina Brunaida de' vizj , e delle crudeltà orribili , 
delle quali non avendo punto parlato San Grego- ^ 
«io di TourS| ed .avendola anzi il Papa San (lo- 
gorio MagAQ eohnata d* elogi s^^alcuni iftorici Ca-^ 

M . , •La.*.** hatttfO ^ 

(a) Boccaccio de claris muUerrbus c, 104. Paolo Emi- 
lio //Ai. Giovanni di Tjliet Velcovo di Meaux nella « 
ftta Cronaca» a . Papirio MafTone Annal. lib. 54 For«- 
' tunato Vefcovo di* Bac ì» »» leda la niodeftia , la bon« 
tk» lo IjpirttOy -i few re fai. «obijifà di quefta «Ke^ 
ila con quefii verfi * : i\ ,*iV*... . * 

Pulchraj Inodcft/^ , dccens , /o&rx , & grata j be^ 
. nigna , ^ • 
Ingcnio ^ vuUuy^nobUitau pQtim m- 
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h^ono intraprcfo di gJuftificaw qucfla Regina . II 
iiipplicio di quella ftcfTa PrincipeflTa, che fu, per quel 
che fi dice 9 giudicata da Clotario II. e condannata^ 
r la mone di dieci Re f ad e^ere Qrafcinaita a ca« 
dì cavallo, e fquartata ^ è un* fatto ìnoico (olpe^ 
to 9 e molto incerto • Marianna , il qua^e tratta que- 
fia (lorta di pura trag^edia» eCivola; dice 9 che gl*r(li>* 
tìcì Francefi avevano per lo paflato ana grande in* 
ci inazione a credere 9 ed a raccontare d^e^li aweni* 
menti (Iraordinari , e non fa Ce debba tacciarli di Cetn- 
plicitì , o d' imprudenza [^] . Paiquier confuta molto 
A li)iig(^ tutte ic accde ond- è fiata . iaiputata quefta 
.^gina . 

Gli fioriti fono WKAiq àiviù Copra Ja caufa. del 
cahgiaiBeiito dé' nomi de* Papi • Fia Faok [ ^ } 1^ 

attribuifce agli Alemanni*, che (bno fiati innalzati 
al Pontificato, i cui nomi erano afpri , e male fo- 
nanti alle orecchie degP Italiani / cofiuroe, aggiugne 
^gii 9 che i Papi hanno pofcia oifervato , per con* 
trafTegno « che cangiavano i loro affetti privati in 
pènfieri pubblici , e divini . Platioà. pretende f. -che 
Sefgio Ut fia ftato il priaio a cangarfr il nome ^ 
^rcbè fi chiamava i giugno di -p6rcd:. .Baronto ( -.e ) 
il burla di quefia ragione, ed attribuìfce il cangia- 
mento a Sergio III. il quale chiamandofi Pietro , 
non volle per umiltà portare il noqie del Principe 
itegli Apofioli • .Onofrio crede j che Giovanni XII*; 
al%ia 4ato quefi'efeinpio i^ei non portare il nome 
d' Ottaviano vbc gli parca aver jn^ppo del Gent»- 
... — - « . . ^. . lefioa^ 

* 

(a) jideo ad portenta feri benda fcriptores Galli prò* 
tiives JuctHnt'^ pudeiuÌ0tf$nmiàattiy fi fKus^ itnfwUm^ 

mitaiili merim '*fta§tdimf immthous idonei «a^- 
ptantf nullo judicio ex populitumtiimcaìifEim». JhCf^ 

[b] Fra Paolo fiona del Concilio di, Trento * 
(e} Barm, jìnnaL Tf io. am* ^44. 
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icfmp Molti fon d'opinione i ehe qdefta mu" 

ta2Ìoiae di nome ficfi incfodotta ad iniif azione di San 
Pietro 9 ti fDaln ditaiiuivari Simone avanti che tio* 
firo Signore lo* chÌMitflf' Ccfii. (^) 

Quantunque k favola della ^PapeflTa Giovanna fia 
ftata confutata per fino da* Proceda n ti (leffi, e fra 
gli altri da David Blondel, fonoH nulla oflance tro- 
vati de' letterati di molto grido, i. quali hanno pro- 
tralo di i|abtiife.ia preuia vaiiià d* ua fattoli 
• firavagaate ^ ; . • • * , 

. V iilitutione degli Eiettori è |^re /moto contra*^ 
' ftata dagl* ìùpnó. Alcimt f attmutfcom^ a Gaito 
Magno / Blend j Kaudero i e Platina la fanno.* de* 
ri va re da Gregorio V. Maimboi^o [c] , e Pafcuìte: 
Cd) da un Concilio lenutofi fotto quefto tnedcfimo" 
Papa. Altri pretendono, che Gregorió V, T Impera- 
tore Ottone UL ed i Principi ^ Alemagna rifol* 
vettero d'. accordare queftp diritto agli Elettori ad 
«fcitiiìone degli akrt Principi • Seo^do MacchìavcU 
Id ( €■ ] , Gregoiio V. ftacciato dal popolo Roma*. 
^ no, e rèftahHfto dali* Imperatore Ottone Illi 9 P^' 
i vendicarfi de' Romani ^ trasferì il diritto , che ave- 
vano d' eleggere gF Imperatori agli Arcivcfcovi di 
Magonia , di Treveri , e di Colonia , ed al!i tre 
r Criocipi lecolari» il Conte Pabtinoy il Puca- di SaU 
. 3 tbniat , 

f [a] Secondo alcnni ifioriciy GiovaaMt XIL fuìndot^^ 
( to a caagiarfi il nome dall* adulazione de Ttìoi Cortigia* 
t ni , i quali gli applicavano le parole deli* Evangelica ' ) -> 
San Matteo fopra San Giovanni Batifta : Non Jurre* 
iùt inter natos mulicrim major Joanm Bafti/ia . 
* [b} Qttcft' è l' opiasone dt Giomando< nella Tua Gro^ 
naca 9 e fuetto lentimento «fembra fondato fopraranfio-^ 
f xidi d - Innocenzo IIL nella BoUi KmmMm ; nm non 
I' yib conctHaifi coita lefiimaniaote doH'iftoria ; / 
i fc] ilCirwf^. iloria.. della decadenza >dell' Imperio , P. 

> 107' - . 

(d) Pafquier nelle fue ricerche j»^. 4* . - 
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fonia , ed \l Marchefe di Brandemburgo • I fqli Te* 
defchi avevano dicitco^. d'dcggQfr ^ "imperatore • 
Albevio Abate di Stadèn àUtòre eoofttaporaiieo dell*; 
Imperatore FcderisD .U«''.diect m kermim* formali 
die Cmmo IX. ^ ti 4tiÉle» ivtt (to imn i i a H o -Bg- 
derice II. nel 1259.5. avendo • ferttto ai Principi d'- 
Alemagna , perchè procedelfero air elezione d' un*; 
altro Imperadore , gli refe in rifpolb , che non toc- 
cava, al Papa a decideoe dell* dieztone .dell' Impeli 
torc) e die il diritto d* eleggerlo noa tj^psatmem 9: 
•kc a loro foli . * Ja» t» (kflo «litorir a^gb^ne pofirié , 
«bt ki <vìtA> ìlVtii*^dedretcr'.fitlD db cqnidft cDofm* 
fafda vqvtfti • Ptimìfiy quelli , di» dleggonò* I*. Impò* 
udore fono gli Aijcia^ovi dì MagKsma > di Trevi* 
ri ," e di Colonia , il^ Conte Palatino , il Duca di 
Saffonia , ii Marchefe di Brandeburgo , ed il Re* 
di .Boemia Molto tempo avanti, conumavafi di 
lirtfefitare ^quello, che avea i fuftagft della Dieta f 
•i^fiifl grand' Uffiziali xieir Impertov.SecDiida Aven»* 
timi de' iM' ^Aftteiiv^. Onofìnot •eV*tfatt8to*^I^U 
U Dietim laiptilM il dKri|m«d!* eleggete 4* ìmpem» 
tore è 'ftata riftretto ai fette Elettori da Gregorio 
X; In una 'Sl grande varietà d* opinioni , ciò che^ 
fembra pih certo fi è, che l* ilìituzione degli Eiet- 
tori- non può afcendere piìi avanti del secolo deci-, 
ma- tetto dopo Federico ih Sino a quel tempo- tut- 
ti ' gli ^mtori contemporanei aflerifconO-y -eh' erano ♦ 
Pfinci pi , i £icl«ti^ 9dj aitai ^SigoM Al^mnu» 9 ette 
eleggevam) V Imf«moiv • -iimpécim^ ^mmrulta'* 
Tedefco principia riRituzione del Collegio Eletto- 
rale al tempo dell' Imperatore Federico II. , ed Ot- . 
tone di Frifinga dice v <^be Federico 1. foprannomi^a 
natcu fiarharoflia », ila eletto, da tutti i Principi dell* 
kBftfio. « Tritemio .neilà« ina cronaca ilabiilìrce-<»il.% 
ptintifRo , de' fMmff* ddgH Eletcdri- ali^-^leaiòno da* 
Guglielmo .€»rttfti^.*OIÌMida' nd i247.^8ectado Fe« 
defigo A'fiodkelmimiv i'il^ tciiemdàaiar Eletioraie Qoiix 
ha principiato ^ che nel!* elezione del Conte Adol^» 
fo di NaiUu.^dalii tre Aruv^fcovi^ e trc^ Principi 
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ftcdlMÈÌ j già HòhttimfìyX C011 pìpocnrt del Rédì Boe* 
lAiK'. Lodtfvìcó? n Rivirar fu elètto dagli Arcrvefcori 

di Trevirr , € Ai MagoATk \ M di Boetnia 9 é 
con procura del Marchefe di Brandemburgo . U Ar- 
civefcovó di Coionia , il Conte Palatino , c '1 Duca 
. di Saffonia cleflTero dalla lor parte Federico di An* 
ftiria • Qùeda divifione degli Electofi pruova di una* 
manitcìr ccmvmcente , ch'e(fi etafto allora al ntitatrdf 
di fette . L* (MfMe* Etotbrate nòh faa avuta wta fot- 
ma RéAlty t pemiatieiite , che colla bolla fwùt'-^ 
ta daff'ImpchitoW Carlo* IV.-dì Lucèmbcirgo . 

Guglielmo du Bellai, de Langer , e du Haitiani, 
hanno fcritto , che la Pulcella di Orleans non è fta- 
ta brugiata . Il Padre Vignicr aggiugne, che ella fpo-i 
sò Gilles d* Armoire r dopo che fu prefa dagl* Iilgli^iiy 
c che lafciò de' figliuoir . U autore del poema latino' 
della PtttQcllftMcHce cHe (ay^ U fw ntemoria fa retif- 
tegrata QOii;deeM>'d^fD che MFéA 11 .Cip\Stiztb deV 
fuoco , a ccrr T'aveÉM condadimta gì' Iiiglefì . Sècòn- * 
do BoulainviilierS nel fuo Compèndio Cronologico ì 
quantunque la morte della Pulcella fia fiata eieguita 
iti vifta di più di diecimila perfone> comparve poco 
dopo iti Lorena^ iifta* figlia guerriem , e molto' valen^ 
fe nell' armi V chte 'diffe di enetie la Pulcella, e c\\CJ 
tnantóffi à MM^-^^i tmivik fàffiftd- la fiia^ difcen> 
àtMi^ ' \ 
Cr Ifloritì cotitetoporanei non fi accordano pun-] 
to fopira I' afTaffinio del Duca di Borgogna feguito* 
a Montereau Faut-Yonne nel 1419. Gli uni haA 
detto , che ì\ Duca di Borgogna, raggiugnendo iF 
Delfino 9 fi pòfe iii< gi^oedBoiie per* falutatlo, e che 
. 4 ..... ^ . allora;.. 



(a) Tandem colUtis Patref ultroque eltrogue 

Arttculis y fiammas fub iniquo judice pajfam 
. Darcida, cojncordi condamant ore y VM dumqu§ , . 
" AngHgeriéff vtolaffe fori , jwrifque te^norèm . 

yMttaìms Vargmuffdc Viriim Atiftiimkfifi^ * 
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allora il Deìdrìo fece fegno a Tannegni Duch«tei f 
il quale icarìcò fopra la faccia del Duca un ù for- 
te cclpo 4' ^tta^ cbc gli tagliò il mento 9 e cbe iL 
Dyca, ferito nel tempo itcilb da fik colpi cadde mor- 
to per terra. Alici faanno riferito» cjbe.il Duci di 
^rgogna voU« rapire il Delfino, e che quelli « «be', 
lo accompagnavano fi avventarono contro il Duca, 
e r ammazzarono . Altri fìnaimeatc hanno fcritro , 
che tre Gentiluomini del fu Duca il Ozleans erano 
venuti a quella vifica coircfprefra rifoluzione di fare 
tal colpo, per vendiqure ia inolile, padrone. » 

^occhè c/eguirono' «90 la^U piqóteuf y ^ fii kB- 
SolTibile d'impe(brl9 n.. 

AleflTio PjemaÉiiie(è ) parUock^ A pn' eliflìre prò* 
prìò a far ricuperare, la vifta a* ciechi , dice ( ^ ) , 
che qutiV acqua fu ordinata da un' alfemblea de* 
più dotti medici d' Italia , efpreflamexite raunatili 
per reflituìre la vifta ali* Imperatore di Codantir 
vopoli. r anno 1438. ^ quando ej:^ 4Ì';Qoncilio ^li 
Ferrara col , Paii^ ^ Eugenio IV. , e* cbìr cjcuperò la 
Vi0a primiera xo4 mezzo di iqueftVacqu^ *. li Padre 
le \Brun oflenra ^/.cbe . avendo voluta , varificare ul 
fatto ,^ confultb. con ^ran diligenza gl; lilorici con- / 
temporanei , che, hj^nnò fcritto dell* Imperatore Gio- 
vanni Paleologo , e di ciòcche avvenne pel 1438*. 
a Ferrara, che nè Biondo, né Ducas , nè CaIcon«. 
djk bua iaiu. mejazipne di avcr.qucflp lmperait9- 
re perduta , e ricuperata la vifla a . Ffcrrara, ir cae - 
Rivedrò ScirofKdo .beii lungi 14» ci^riré Velie. l'.Im- 
j^ratore di Oriente iiel fuo foggioriiQ a Fejnaià ed 
a f ìrenze , Ga Aato cfeco, o che nemmeno abbia 
avuto il menomo mal d' occhi , dice al contrario , 

ibSLJFèicìv^YjL . £ii . afil^ dfti,^Gnnfìliift i ^cbè era 

con- 



[a] Storia de' cQaun?i..fui)arftiwafi del P. Bruni 
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contmuamer.rc alla caccfa , ciocché oon conviene irt. 

yiiìk r^.c esolità .1 '1. 

V4intÌ9S Tuoi .«unacdoti . 4i f inniM t%cgMz 9 che 
Fifif» de* Medici vedioé» pudie nrorto^.eetc^ ds» 
fdef^o 1: iuo medico Lcetti in,uii póuo, inselli %M0- 
iVi Li .liCiCL J (.^) . Angelo Póliziaao , eh* em ^rtkp^ 
te , rirtri.cc in una delle fye lettere, *ìr cui raccon-i 
ta cuitf :-: circo:lanze della morte di Lorenzo de' Me- 
dici padre Q*t Pietro i aht. tepni , indòtto dal difpia- 
• scre di non aver potuto .>suai«rc ^efto Soggetto, c^: 
«e re i' ere fig«»K>, fi. tnnegò egli fteOo ^é). A chi 
preftcrem noi fede v «d Angelo Pofaiano j oppure 
Varillas? Può effer^ ehe li Moict ii Pietri de' Medi- 
ci per ofcurar la fua fama, §li abbiano amit)UÌto que^ 
fla brutalità di annegare il medico Leoni . Può 
anch* effere , che Angelo Poliziano attaccato alla cafa 
A4edicir.f abbia voluto . rirpermiarc a Pietro la vergo- 
(«e di tal delitto . Ecco , noi ci troyiamo leg- 
gendo Jflpria é, Ncm (apl^eflio a 4:bi fidarci , (eraprc 
iji petteolo ii efliire. f QgatiMf i f o. dall' ad^faiztaiM , o 
dalte calunnie degli (critt«)ri- 

II feguente fatto non è pii^ certo degli altri foprarifc^ 
riti . Alcuni fiorici hanno detto, che Filippo IL fece 
ftrangplarc Don Carlo fuo figlio . Paolo Pialecki Ve- 
fcovo, e Senatore ^olaccQ dice f che Filippo IL fece 
morire: Don Carlo 9 me fie^rlaambiguaaiente,renza; 
^^fqMcfe (e quefio giovane Principe inori dì vckoo ^ 
ó dal dolore di eflèrc in prigione • ^Sam^fuMa^ond» 
^ice 9 che lo Spagnuplo j il quale firangoUv» Dont 

J i"" ■ . " I " . ■ ' » « « • '■ ■ i l . l . 

• fa] Mefeolante , T. t'/r< 
[b] PÌ€tf.CafiellaH»invita Jlluftn MtdUir. in Pktn 

leoìììo . . 

[aj Memorie di^JVnielot de la Houflaie • T. 2. f* 
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Carlo gli gl'i dà Vi niente ^ Signore , niente ; tuffa 
aò'j cbt fi fa è per v9fin bene. Vi ha egi* ricGoiiM 
pih ridicolo di qucfit ironia barhart « ecrtiki» ? 
ilndrca- Mofofim Senatore Vìniaiano racconta tiella 
fea Storia di Veneaiay ehe €arlo non affondo 
trme>e^ amisHazarfi , riiiiivetker di più non man- 
giare cos' alcuna ; ma ficcome era oflervato troppo 
dappreiro per ^otcr cfeguire quefto difegno , pensb 
di trangugiare il diamante del Tuo anello . Quefta 
{lieira^ ei^ndogli reftata nel corpo , fcnzar caufargli 
dctin iteitf 9 ftattCO- t^i di vivere V e rifohica di 
sHorire t fi * mai^giart, e bere eceédeilrfiiiirii»^ 
tt Ijt direificfìa facKsèdffiidD ikVf indigelHoitr f oibu 
ri a capo di alcuBfi giorni . tìabttra u accorda colf* 
Iftorico VinÌ2iano . La maggior parte degli ftorki 
pretende, che la fua morte fioa fu volontaria ma 
ordinata da Filippo IL fuo padre , il quale avea co>* ^ 
{lume A dire , che quando trovavafi vivere dei ran«> 

Stte eaifivo i fe lo^taMl) cavare^ .* Puft il km mm 
' fttokb antidd ^ cflère aWiiopipato i» tonili Oe* 
ftoriA' ; Dbn- Carlo moli li »a4< luglio i^^S. aHè 
quattro della mattina in età di veni^ré anni' > e q^uia-' 
dici giorni . ' ••! .< ' - ^ • » / » 

Elifabctta di Francia foprannominata Elifabettat 
della pace \ in memoria di quella del 1559* che fu 
feguitata dal fuo matrimonio coli' Filippo II; ^ ixio-*c 
fi K Ottobt« del t^6% 1 due mefi , c dieci *gior- 
« dopo Don- Carte r GF iftorict fpi^Moli HmMì 
clìe ci^ avvcnrfc per enWe *de*^ mcdid- quaìM^ lft 
fecero trar fàrtgne^ in tempo di fua gravidantìt . 
Gli forici francefi rattribuifcono in vece/ a fuo ma- 
rito . Noi ojferViVemo , dico Mezerai , {a) come un 
pan it^ pit ' moftritofv ebr poffer immaginar/i ; 
the Filippo Secomk winth intefo , die Dw$ Céurla 
fko unifo figlie sve0 corrifpondema con alcuni^ 
Shnari Confederati ^ic' pnefi > baffi , i quali prògirs 

1 , . 1^ ■ ■!■ I ■! I I '111111 \ § 

\ , Z ; - V-, ♦ - ^ ' • • 
ia) Mczciai aelb^^vita di Cario IX* , < 
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tavano di tirarlo in Framlra , // fece arrefiart y e levo* 
M Im vita^ fia am um veleno lento y fia facettdolofyf* 
/fhnrr; potoidopo fopar0 il fo fletto di padche tre^ 

fca^ fece smelmtft Jma- mogie EJifmkttà ^-e feeelm 
fmrani fmtt9y ondt etti, età iminia j etme t^ Rfgiim 
Caterina fua madre verificò il fatto- con irtfofnkni^x 
fegrete , che fece fare y e colle depafizioni de' dome/liei di 
quejia Pnncipeffa , quando ritornarono in Francia , 

.Oltre i fatti foprsMOiinentovati , ve ne fono molt' altri 
ne' ^uali sMnconerano^ dtUe gnMMb.contimecà negk- 
Iflonci . la volomcii' conMnert» ad *«ccQiitltiii > mm 
tfliRMb la Ictim tctoedeaiéinen«e lunea , fmf^ 4k 
farne ii fo^gettà 4i ^trti • Non laftcio* fCfb di ag* 
giungervi le foli te fincerc protette di affetto i e di ria-. 
no¥^mi fempre più &c. « ^ , . 



V ■ 



. ^Lomìm li % • > 

it9m^mém>mh^mmmmmmtm^m^mmmmm il ■ ii i f I I I I < i mi ttii^t— '( 
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•L £ T T B R A USXXVÌll, 

/ A R I S T O A T L M A N T* « ' 



COnpMiGK Ja MteriA Urdatti^^ aieU^ ultfiM ofk 
lettera, in coi vi ho accennato atcnatL akròfiiCfT 
ù y'tìn' iàmm- ciafMi uàà giufta difSdbi^i aallji. pd* 
ihriak» • ^ » i ^ :• r 

"'I racconti di molte battaglie contengono varie ctr<^ 
codanzC) le quali fembrano incredibili . Plutarco ia)i 
riferifce, che M. Valerio guadagnò una battaglia con- 
aa^^ i* ^abfWK % tfr-ea» Iw mmat^ò- f reit iciro i ti iioi bÌ '» 
ni f fena Seppur perdere uno de' fuoi « 

'■' I II II t mmmmmtimmmmtMÈmmi^ mm • * \ ^ 

^ • ' ^» ■ 

' • • • 



(a) Ei«taro6 Vù»diiU}tÌ€ol^.^ • .;n ^ 
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ScconJo Diodoro di Sicilia [a] , in una battaglia 
fra i Lacedemoni ^ e que' di Arcadia , recarono uc- 
cifi diecimila di que(U ultimi, fea;ta che vi mohflè 
«I Tol Laceécnonr » perghé compilo fofife 1' oraco» ^ 
1d) il quale ftvca: pfrdetto.^ che tei guem non oo*« 
fterdèe neppufe ona lacrima agii Spartani i • 

Nella vittoria, che il Confole Fabio MafTimo ri- 
portò, fopra gli Allobrogi , e quei di Avvergna (6) ^ 
non reftarcno ^ che quindici uomini ammazzati daU 
, la parte de' Romani , e centoventimila GaU^ fui 
«ampo di battaglia « ed ottantamila tra prigiònier! , ed 
Moegati - nel Rodano . Nella Mtagiia di Cheio* 
Sfa f fai eqt Siila batti. Atehèiao ^ liMgpteniiiie di 
Mitridate [r], i Roniàiif * «cetfero centonecf mila 
mini , e non perdettero , che dodici de' loro , come 
» appunto Siila [d] 1* avea fcritto nelle fue memorie 
con que(^a circoiUnza , che ne ritornarono due di 
14,9 che (ì credeva cflTervi reftati « Siila aveva anche 
fenni>-'iitl|e Tue memorié che perdette folo venti- 
tré uomini nel cotpbatti mento 9 che diedie al giova* 
. tie Madò^ .e che amotatzò. vebtimiia «taiiiii ai ni* 
iDtci 9 e feeene ottomila prigioni r . 

Nella giornata di Tigranoccrta ^ perirono dal canto di 
Tignane più di centomila fanti , e quali tut^ la ca* 
vallaria di quefto Re fu palFata a fil di fpada [^] . Lu- 
culiio non ebbe nella fua piccola amaia » che ciiiqueiBor- ^ 
ti 9 e^taferiti • • 
> Pomj^ rptrdette Tolo (J), venti foidad - in una^ 
battaglm eontro Mitridate t m cui refiaroM di 
oiiarantaaiiln nomini ucciii dalia patte dei 11ie:di 
£ooto« ' • 

» 

■ ■ , I I j . 1 < . j ; ] ij j ' III I e» 

' : • " c 

!%] Dtod. SU. Ut. 15. 
cj /dwif - il^ -Jaft •JMbfhHtr*"* — 
d Plutarco vita di Siila . 
e' Plutarco vita di Lucullo . 

r 

• — 
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Nella battaglia di Chalon [a] fra Aciio , e Teo- 
dorico Re de' Vifìgoti da una parte , ed Attila Tic 
degli I Unni daM'alir«| ia cui fu ammazzato Teodo- 
riot> i alcuni aacori fiumo tfotodere t il muneio àtt 
moni tielte due armala [t] a itecentooiìla Gli Qo- 
fici cMvciigoM aiawrifo di oeatolcflbocaania I feauw 
porre in conto quindicimila , tanto Franoeu ^ cht^ 
Gepidi , i quali , efTendofì incontrati la notte ante- 
cedente alla pugna , fi batterono nell* ofcurità con 
tanto furore, che reitaioiio tutti morti» feaiache Q$ 
fuggifle im folo. 

Alcuni autori fimno afcendere la perdita Str* 
ittceni nt Uà battaglisi di Poitiers [e] a 375. mila 9 
filila Me Bi Paolo EXacMO « e di Aaa£Uo fiibli». 
tecario ; ciocché (embra fiivolofo a giudtiio degli 
autori [d] della Storia di Linguadoca . Per render 
que(ìa circoilanza verifimile y alcuni hanno pretefo , 
che fi doveano comprendere in quella §ran numero di 
morti le donne « i 'figliuoli , < gli fcbuvi ; ma M. 
de Valoia ha fatto vedere , che in quefla irraaione, 
non fatono , che i (oli foldati» che MiTafono i Pi- 
renei • Meterai dice t che V armata /de Saraceni non 
era in tutto compofta » che di novaat^y o ceotomila 
combattenti , * . » 

Neir anno 891. L Imperatore Arnoldo riportò 
una vittoria si compiuta fovra i Normanni , che di 
centoaùla di loro , non (alvoflì veruno [e] ^ e che^ 
«bilia parte deli* Imperatore non ^ .laàb- aqppor un 
nomo nccifo^* 

Nelhi battaglia d^lB tit Re di Navarra , di 

rago- 



fal In €étmpis cMti^mmms-. 

[bj Storiéf di Lhmadoca . T. i. Lib.^p. 190. 

[cj Fu apposto ndk 732. che tSomceni fnrono disfat- 
ti ida Orio ÌbptanoQminnio)Ìmella« la battaglia feguì 
fra Pakfm , e T0US . 

fdj Storia dì Linguadoca . T. i. i/i. 8. 398, * 
• [ej Storia del mondo di Cbcurtsu . Ub. 5, . « 
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ragona 9 c di Cii^iglia contto i Mori 5 Mariana-^ 
feri ve dopo tutte le cronache , che furono ammaz- 
!ia i dugea tornila Mori , e che Telo perirono venti* 
cinque Cbftiani • Secoado li.medefimo autore» aelr 
ift baimfUa dì TcnarìSa , fegttiia oeli' anno 1240» 

mAmtodo rfu go no o tt b Mori' nmmttui ^ ^ foli venci 

Criftiaoi • / , . ; . . * • * - I ' 

Non* n «hi. pure. alciiRt verifimiglimiiEa in ciò , 
^ìkt riferifcono gl' idorici delle vittorie de' Principi 
Normanni in Sicilia j che non vi rellò un fol uomo 
di trecentomila Saraceni disfatti da Ruggiero , che il 
igliO'di Tancredi eoa cinquecento faoii 9 e fettecen- 
Ita ca^atH battè V armata* dell' Xmpemtor^ di CoìUd- 
|iiiop»K mamiffsi feicMCtanib pomìni 9 mi meto 
ci6 è nttUa^^ i^nigaQe di ciò 9 cbt' riferifce Niceta 
nella Storia deli* Imperatore AieflRo ^ cheneir affedio 
di Cpftantinopoli un lui Franco pofe in fuga tutuT 
armata de' Greci. ^ 

Luciano (a) tratta d' incredibilf 9 e da ridicole tut- 
-te ^le circoAafize di un numero di morti sì Ipropor» 
zionato. Pontio applicarfi 4 molti farti fiorici qUiAe 
fmoie di Titp Lìyìo ibpra; Ima partieolacità maravir 
gliofa , che diceviiffi «Acre accadnta nella /prefa della 
Cittk di Vcjo . Quefli accidenti , die* egli ; (i) più 
propri alla fcena , che ama il prodigiolo , che all' 
iftoria , io non voglio nè afTcrirli , nè confutarli • Bar 
Aa di iapere ciò^ che ne ha pubblicato la fama.. 
. Trovaii *£ra k opere di Flucarco ' un irattatiD 
molto Angolare 9 eh' è a lui attribni|0' ^ laa ciid# 
fembca fuppoOèT. Egli è intitolatò ^ Ì?$fÈUlH 
4cUa Storia Greca ^ e Romana • QueAo trattato , co* 

I ' 

I 

I ■ mm^m^mtmmmtl^9l^mmm il M i ai i i i II i ■ t ' | J j i 

. - , 4 ■"l'I 

ia) Lud9no del modo di -fcàv^è la Storia • u • 



, HuadofimUéaicmmfmm'gmidfmét: miàaiulk'aipf 

flora quam adfikm^ ncque affimare , ntqùe rrfoithfè-Òpena 

pretium ejì : fama rerum Jiandum eji . > * •/ t'^ 
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mt f)ure{e^pcrediSlo!beo icit(Nio. moTti autori , in ver» 

affai ofcuri , i quali ri feri fcpno nella Storia Greca de* 
fatti tanto raffomiglianti agli avvenimenti più ri- 
inarchevoli della Stona Romana, p le cui cir<^«iuc 
^oao fH jpmjkmw^ k ^Hìe chi vi tpno bìù c(an- 
^iati i nomi , e ebe, gU Mai, (ìmbfaiiQ^ fifridenimM» 

ZopirÌQ fiiziociiiQ ia) ha fefino ^ che Filònonet 
•figlia di Nittiaio ebbe dal Dio Marte due gemelli^ 
/che furono gettati nel fiume Erimanto , L'acqua por- 
ti) quelli figliuoli nel vuoto di un' albero, in cui gli 
allattò una lupa . Un paflore prefe .cura di allevitrlii 
c disrciinexo polcia Re di Arc^ia # .Quefla è parda 

per parola la ftoria. dell;^ nafciUf « dell' cAocatàvicéi 
•ftomolo, e di Rei90« < 

di PifiOratQ Re di Orcomenia è affauo 
fomigliante a quella di Romolo. I Senatori affaffma- 
no Pififtrato ; e Tlefiraaco , un di loro , affine di 
prevenire una emozione popolare , figne di aver ve- 
duto Pifidrato moptare nella ciana del mMUe Fife» 
£>tto la forma di ua Dio , nella ficffit maniera ap 
punto , che Procolo aflicurò ;di wftt yediito RamMO 
ad affirr.trafpoftato inXìcl^. ... - 

r Brenna &e de' Galli afTediando la Citt^ di Efe. 
fo (6) V Demonice gli promife di confegnargii u- 
na porta , purché le foflTero date per ricompenfa.^ 
della fua perfidia tutte le ricchezze 9 che. foflTero iro- 
vatt nel Tempio « Dopo il £icchqggio :^della Cic<% 
là, 9 del Taiapio, Breandieoa gettare Ibpr^ lei a* 
na sis*"^^ quantiiìk di aaa / c di akie cak pre- 
ziofe ^ che ne reftò foffocata Non è egli chiaro , 
che queft'è la medefiraa fteria di quella della Ro-' 
roana Tarpeja [e] , la quale convenne colli Sanni- 

ti' 

t. «• ,» I ' ^ W<'.i^ 




. (b) Stù6. Sermon 10. de injuflit, ^ ' < 
(cj PlutarcL in Ramni. Tit. lAv.Lib^ iv '* 



ti , che gli darebbero fct pretto del filo craditnen* 
ciè-y che j^rtavayio ai bracci t inteadMdo t lo* 
n braccialetti; ma che 1» opfNPeflSm in vece -ròtto il 
pdb àit loro feudi ^ cfaè getttrMO (b^ lei ' - 

I TMgeti-9 fldiFiaetfi eflendo in guerra , «e le due 
ramate [a] fchierate in battaglia y € vicme a combat- 
tere , fi convenne da una parte , e dall* altra di de^ 
cidere la contefa col combattimento di tre fratelli 

. gemelli 9 eh' erano in uqa delle due armate cenere tre 
^lori fratelli geoKlli -, cht trovavanfi pure neir^alim 
armata . I Teageti rimifcro la forte delle lor armi 
ai tit figli di RctTunaco, ed i Feneati ai tre figli di 
Beoioftrato. Eflèado quefli fei guerrieri alle pfete frm 
ili loro , due figli di RefTimaco caderono aiorti , ed 
i tre figli di Dtmoflrato rciUrono feriti . Il terzo 
de* figli di Reffimaco chiamato Criftolao finfe di fug- 

' gire, e feparando in qoefta maniera i fuoi avvertari 
coir in uguaglianza .delle loro corfe a proporzione del* 
le loro ferite , gli 9,mmsLZZÒ T un dopo l*aUfo< Cffi« 
fiofau) dSmdo ritornalo fra i Tuoi 9 fu univerblnMii- 
te felicitato fópra la fua vittéria , e non vi fu , dm 
ina forella , la quale pianfe , perchè Demodico Tuo 
amante era Hato uccifo in queÀo combattimento da 
ilio fratello. Quefto feroce vincitore fdegnato di una 
triftezaa sì fuor di luogo in metooal trionfo 9 ed iai« 
portnof all' allegrerza delta patria 9 uccife iaunau' 
namente (iia formla ; acculàfo^di tale framcidìo 
éa fila JBaére ^ ed aflbltno 4al popolo « Quella è 1« . 
fioria dèstre Orazj , e «daf-tie Curiai; con tmte le 
fue circoHanza . Tito Livio (fy oflèrva fopra tal^ 

• com- 

• - 1 

) w ' ^ i. *.#f a 

Oi) Plutareh. in Parateli, Stcò.Sermof^' 39. <it Patria* 
[b] Ibratiùi Curisiioffue fuijfe fatis €ùìiftat 9 mcftr^ 

minum error manet , utrius populi lUratii 9 utrius Curia- 
tii fuerint , Auciores utroque tralmnt , plures tamen in- 
Dento /jui Romanos Horatios vocjdn^ • iios^ ut. fe^uar in' 
$linat animus / Tìt* lÀy*i*ib. i« . . 
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cotfìb^MM.i èfm MbioTo ég ^ parte «v^ 

f^ro Gombatiiuo gli QKCt>l y cà i Curia^j , molti fO^ 
fiendo i Cunaij. dalla parte di Roma , e gli Graz; 
da quella d' Alba : che nullaoftante la maggior par- 
te combattere gli Orazj per Roma > ed i Curia- : 
9^ per fidbfii ^ P che la Tua inclinazione lo fpignc 
abbracciare qmcft' ultii;no fentimanto . Ella è fàum 
queyiacliaazione di Tito Lii^io f\cbe ha fìfl^toqué-^ 
fto p^iodo di ftoM eira ÌÈtìmH>, 4n^^^po è uc^, 
caduto . 

AgefTlao fratello di Temiftocle , avendo uccifo 
.JWardonio (a) nel campo di Serfe , in vece di am* 
Aizzare quello Re , brugioffi il braccio diritto iiu. 
jm fuoco acceiò per un fagrifizio (^) . Mofirando 
Serfe fofì^^.per qued' azione ^ Tappi , gli diffe 
Agefiko i ém ogni Ateniese 4 erpice dello fteffa 
coraggio , e Itt ne dubMi » lo cirro ad aUirugiar<t 
mi il braccio fmiftro • Non fi può a Meno di rtco»" 
iiofcere in tal fatto V azione di Muzio Scevola (r), 

Valerio MafTirao {d) riferifce , che; Pompeo ipc», 
dito Ambafciadore preflb •di G^zio Re d'Illiria-. 9 
l^rugioQì m dito in prefeiizard* ^uefto Re., per fai> 
^•.«onorcere ^ ch'egli era incapaeè ^di. tradice il fe^ 
y«to del SvKMBk j c per dai^ mt aita, idea della^ 
coftànxa Romana • li fimo è mìtù ibfpeito per 
irie ragioni . Fu appunto'^ àmo di Roma 585. , c 
167., avanti Gesù Crifto , che tale ambafciata fu' 
inviata al Re Geozio. JLa famiglia de' Pompei non' 
Jam. UL ^ ; .M. , ^ * .era. 

H i ai i I » ' uti li . 1^ Il I I i i' M.^ i n i |M ■ I ■■^■ H « Il ■ . ^ i» M i ii ' J i 

. (ir) TiDvafi ti Srodótò. ) cfiè Mardóòio fii uccifo tielU 
iMietagliadi Vhtet^Merodot.Gi^Uop. QueA« fiitto«ra tantf 

^celebre, che ne è ftata fcolpita un'epoca ne*marmi di Paro. 
* , (b) S(où. Sem<i»» 7» de fonitudi^ > & FlutarchJn Pa' 

(fi) DionigidiAlicarnaffo Storico erattiffimo ^ non ha, 
ptMp fatta menaiame del fatto di MmM Scevola 1 clic 
viene da molti tra^o per fa volofa^ , 

: I • ♦ ' - ' - . • 

* 

• ■ ■ . •" ' • Diqiti2 



era ancor conofciuta a Roma t c trovafi inoltre , 
che i due Àmbafciadori fpediti in liliria rhiì>nir 
M« Perpenna e L. PecUio. » de! qtiali noìBh. 
viene \fànt» nfmto , ^ fi abbimi ibn%éttt «ài 
dilli;,* , ' *- - t" ' "^t*. ^ 

L'oraeolo*CMri^tt6 fej^ m golfo-, jcìtmCi ^p^^ 

to in Celena Città di Frigia (a) , ri^pofc , che bifo^ 
gnava gettarvi il più preiiofo . Dopo che vi furono 
inutilmente gettate tutte le maggiori ricchezze , Egì- 
iiea di Mida , o fecondo altri Ancaro Princi^di iilii 
j^ks filiti^ A cavallo nel golfo y c tutto armato^ .«évoc 
^pef aiidlitt ^Ih batta^Ka Gif l|tiàiilì»rnali furono tàj^ 

rificati 4a:^inj|' aztone. v e H. e<|{fo rinicrrMCì^i^Hh 
Aòrià ^ foipigHante ^oella di Qottit»* Cur«io 
Cavaliere Romano . Plutarco riferifce nella vita di 
Romolo, che Curzio eflfendo ;^Ia tefta de* Sabini , cad- 
de in una bafTa valle , in cui piantoffi il fuo cavallo, 
£i fece tutto ciò , potè coUa^ vo€^ y<^ jc^la 
:it{^rarnela-,:e vedendo , cte i f^h-M 
«teno imitiÙ > te iorUTdit'. » e 'iiKifoffi.^ il l^ioga^cag- 

fiugne, Fiutarci» , è^cor i:àiaaitta^-^'4» inm 
.agòvCudsio. Vi è mok^ appaienti che 1' avventura 
del Sabino Curzio abbia dato luogo ali' invenzione di 
guella del Cavalier Romano Quinto Curzio. - \ 
La greca adulazione ha ella per avventura fom* 
ininiArati tai fatù alla Storia iU)maaa per feiviri». 
a ornamento , e per* liefnpirc 1 voti de* fm <}uat- 
tto^ primi (ecoli ? Oopmt Saom Grcài mm ^t^^à^ 
h , che r Eco 1 della Ròmano ; Qu^ft* è £Ì fog- 
f|et<o delle* cii»ofi(Tìme difsertàzioni dì due famoft 
accademici , i qbali hanno foftenuta un' opinion 
contraria all'altra iò) . M. de Poilli pretende , eh 
4 quattro primi iecoli. 'della . Storia^ Rrauna lìaM 

' , * .1 ^ r.' I • . • . 




(a) Stob.p. 99. Plutarch. in ParaUlL '- ' ^ ' - 

• (4) Memorie deli' Acca4eaù|^ deik ^Uf lattare T.é. 
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licr allega per lo cdntrtrio. IHM , che può . aahi» 
lire la wità , c pcf&iO k «eiicitt éi qwfci .paht^^ 

di Storia, • • • • • • 

E' ormai tempo d' abbandonare un loggctto tantU-' 
Miefaufto, quanto fi è quello delle contraddizioni j 
•i-ikllc-fewle , che Ti ritrovano negli ftorici • ^Per 
gboigere qual giudico debba cav^ -la buona critioir 
«r^fndOt iftohe tof^tttt , biibgiui r th' tkk, afosodb 
alla prinja, f forfc. alkwii»%» for^M conttjr 
per cagione d' cfempio a- MaiMtia %MVper ^jla^ £uro» ^ 
ia della Papeffa Giovanna , a Gagttiad pcf^k 
fa creazione del regno d* Yvetot. Conviene inoltre dl- 
HgeUtemnte efaminare in qual tempo fcrivea quello^ 
th^ ha infilo priaaQ pubblicato il fatto incerto , qual* * 
era la im pMmone , qual partito ei feguitava , € 
Ibpra tutto , quale inclinazione abbia- egli avHla per 
la verità, e qwite fia^ftata- liH-ftl»^ ^««%« tjttt 
r altre fue opere . Dcbbonfi ancora confiróatare lO 
varie teftiraonianze , e vedére fe feoo ooiforéji , Q»- 
fte precauzioni ponno contraffegnare frcflo a poco la 
verità de' Éatù iftorici. - * " ' ' " . 

la ftudio principale nella lettura dell' mona dee 
dfef^ qnifÙ^ ètìgjA boflÉinx > e M differenti caratte- 
ri Non {a. tànt^npreffione , dice Mi^h^ie^di ^M^n- * 
tagna (a) U d«a:della ftfviaa di Cartagiw r 4»*' 
to i coftumi Annibale , e:- di &q)lOiie ^ «i. M>l0 
ove morì Marcello , quanto fapere perchè fi rofiL* ♦ 
indegno del fuo dovere colla Tua morte . Sta-' 
diare ia floria , e ftudiare le opinioni , i motivi , e * 
lo Baftooi/dagfe-Jlfttóoi > ed il frutto dee efferne^ 

^ impaflMe a- maoim k 0^ coooiìecada gli é- 




(tf) Saggi di Michele di Montagna Uò. i.c. 25. v / 
' <i) MaRcelio andando a riconofcere un pofic» , fpéSe 
mal a prdpofitounavito^'-oia itfM3^.de;aidSgtQrjL,i<4cgai' 
deUi^R^iiiibbUca. Romaaa * . ' ' 



V 
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Tefatta verità degli avvcniroenti ; pcithè fe non fi trat- 
tafse , che dipignere i fentimenti , ed i coftumi , farebbe- 
ro i romanzi , e le opere teatrali egualmente in acconcio* 
ÌJ aucoce della Ooria di Setofì,il quale ha inferita ne^ 

iiM«M«kta9K) Tublùnfi hi ugmm 4a dèrenetis 
iOM jMìe&^one , che i fatti itiVeitMi « fm^rtfono ImI» 
jl<l più propri ft/efvire# efelidi»; wbm UtSiv^i^t^ts^ 
Ieri , e degli ekimfti fii ÌMtoìparabilntme 4»iàid'^tmpref« 
fione , quando è unito fé non ad un- intera certezza, aime^ 
no ad una probabile opinione della verità de* fuccellì . 

Se in queQe mie rifleffioni andafTì lungi dai vero , a vqì 
toccherà refaminarlo ,ed^avvifarmene . SÌ€€OiK I0CQII4I 
IM riprorèftaroMCQB'iicra'ffirz^ 
• • • 'ìiondfft li •••• . . • • 

ietté.ea'. lxxxix'. 

■ ■ • ^ • ■ ■ . • . - 

' «A m f • T a A T I M A K T s • ' 

DOpo il ini» feggioriM»^ m Lande» imi vi hm 
ancor 'ptitf«i|»ti oM ^^lolii Mshd ciuiofii v 
Sappiate , eh' è qucdchè Umpo , io vado ^ div^iv 
firnoi nelle dre , che mi reAemo o«iofé , in una Ac« 

cadcmia , che fuole tenerfi tre giorni della fettima* 
na in cafa della Marchefe di . Prima di farvi la 
defcrizione de' di&renti meoibri , che la compongo- 
HO) e detJk '-matef che vi fi «raitaM ^ bifogna , ch^ 
io i^idica qualche cofa {^fn il «MiMci^' dell^ 
detta ItfMkefa'r EUii è ia^xpm una di 4Èm-' 

taeiaqnf «mi, bella , grande , e ben fiifta , ek« go« 
tde un'entrata di vèntimille lire fìerline , fenza figli* 
noli . Non ho mai veduta una dama più foftenuta__-, 
c di meno parole di quefla . Ciò però non impedi- 
fce ch'ella non palfi per la fiiìi fpiritoCa di Londra • ' 
di Sfm ùsiffasta éàìm. f^tfom^" nobili ■• e ItttenAie ^ 
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ébe Aimiuxwiliiiit i# 6ie^W« tfMiibir 

ice frrfr fMÌl ii*ogni' a)m« rc^ft /«t^ vtmàggiord ^mm^ ' \ . 
certo ) di cui ella ne gode. Non voglio però ofit^ 
parlare di ciò; dirovvi folamente, che 1 fuo name^ 
ilpira l'idea d*uno fpirito fublimc , e che la fba ca-^ 
fa è chiamata per la Città T Accademia deile bellft^ 
lettevc^ Quivi ìmgtSÌ in fatti qualche dram^ta , ed 
•lene varie poefie ^ purché penb 'fieno Akfìc ì P^/oM 

CMiBiCilic f odi t màaiiti di miglior guflo , c tf ia''^ 
treccio galante fonò confiderati cdme deboli fin>^ 
duiioni y che noti meritano alcuna lode ; e per lo 
contrariò la menoma feria corapofizione , carne fa- 
rebbe a dire ^ un' oda , un* agle§a ^ Ma Tonetto paf- 
km par iimo ^ pià bei sfimi^ i «m* giQglier polTa ' 

. wmmé Mcegtìo ; ima (brente accade , che il P^bbUh 
e6 ^ iMóMnfigHMMktt il gitaMriè éAV Atxaèmit^' i 
cSfap^naiira qtielba MnpofivìMi ^ «fie fci^ Àite ìil» ; r 
€& rortemenfe applaudite . Un giorno t che mi por- ' v 
tai fecondo il folito air Accademia , non vi trovai 
veruno, per effere piuttoiio anticipata l*ora deli' Af" 
(einblea 9 e folo vi trovai il Sagriiario della Mar-* 
' cfaib 5 * lioiBo di fpriritO'. Sì ponemmo fubito a dir* 
Uomut foftt .i ditfemtt» mtaìm éA^ àcatdmim V 
« ficcòQse pri licipi^/ indi'- « 'pOM* a. giugacnn! ^«il^ 
dMuN», -éosi et me m (éct il rìftatto • QueAo 
Signore 9 mi dif^^egli , eh' è giunto pel primo è d' 
un carattere molto piacevole . Ha egli qualche cre- 
dito in Corte\ ma vorrebbe dar ad intendere d* a- 

, wne ancora di. piìr S'^olferi&e di fervir tutti , . 
mom neflun^'' Un giorno incontrò nel p^iq^ié, 
IMk m Cavaliere» falttib^ Egli $^4»$^ ' 

io cdim di eì^rtàv 0 (h'^teddÉU h •imm'^ xà-fe^ 
ilò , gli diffe f difpoftiflfuM^ a iNiVìivri ; miWtieàé 
yvi prego alla pruova , nè maofo contento , fe non s 
ho r incontro di procurarvi giovamento . Il Cava- 
liere lo ringraziò con una particolare hconofcenia— » 
e quando fi ieparamne 9 i( medc&ag' P^^MMiggif*. 

^AtOìi^ MI A^Aioi» «hi It f^i|ti»a# iMUii ^41 
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'«onofipcr quell* uomo , ed ho un' idea confufa d'a* 
Tiilr ve4^o in qualc|^e, lu<|^ • JJn monaeaCQ doys 
-«(Mvparve ft^fìdU» ifu grande . Queilo Signore f 
jq^iau6 il $egi$^ajrio è W <M^ì|fiIe di Solidità « 
BigUfAtevi , die Tpefl» t^lc UI4 usar, cafii , pfit . 

trattar un' affare d^ importanza col padnine 1 e p»** 
fcia l' abbandona , fenza ricordarfì neppure di doverf 
gli parlare . Ma , foggiunfe il Segretario , vedendo 
arrivare due Dame : una é la ContefTa di j 
rntcca BaiP^JpfiEit di .Q|M^ Pantp non^ 
fi «lObniìgliano in a»^. «t^ifio ^ «>SwK>QcQa fi. 
i^otiL'd' ejfoie ^lofioifia « . iqi va.di^^ntain co' . pmii 
Smunì di Loadra^ttè^mù vuaL«idc^t ajle^ lòw 
ragioni . Qaatuo poi alU ContetTa , ella mr^ fr^la 
letterata, con tutto che abbia uno rpirito molto e# 
levato; ma fa i Tuoi difcord con una grande aggiu- 
^l^^za , ed i fuoi penderi fono fcelti , come le fue 
tfyrctbMk ^ diikMe a 4iAbili r 4 'iiatu|ili • (^ttft* 
vli;^. attere J^vtPW. ^mibUt^ -t ^fe' io al Scgie^ 

ujii^fiaò- M MEo.'. ^ Nm rivoppo y . fottd^aid». » 
(pofe* il Segretario; anzi vi fono degli uonKoi > che li 
rendon^ ridicoli per tale carattere . La Signora Marchet 
fa mia padrona è pure un poco infarinata di fìlorofìa: 
quante controverfie s' agiteranno in queft' oggi / Dia 
vogltf f Qbfi, R^i^^99e "ìtftereflau ^>OQa . vi '9 
'ì&am. i^mm^zé^^^^ que(^fi«rie«^' ^wn^.m 
nomo ^KigrQ %• e gcav4 9 e, «abhiIffitÉp t .di..cm.«|imk- 
ibiò il Segre^urio di farnMie dcfcriiiOTt QìM»* 
Hi , egli mi àiffti è uno di quelli rpiriti feri , ehc^ap^ 
voglion pa(fare per menti fublimi t col favore di 
qualche feqtenza cavata da Seneca , o da qualch* 
aliro. astore 9 che ^ao.qpji . fono fe vengono 
mVH^^mmf^ M H^'mA > cIm^ ignoranti « Jbi 

4|{i»(lo n3(prfi&.>|iiwà«4ll^Cwra^ ^eUii&m a:* 

leggiadiia , av^ya .^^e #ml^«C df GfC*.r.xio** 

un A^he-^ fa T-erùdi^ ia ogni Cm»* di •feientar • 

Domandai chi egli fi folfe ; egli è un poeta ^"^"J^ 
jpr'^ìj(>jj|'^V ^Alj^fe u'^^ErffTay'^ ^ jT^ a^jrà componi 



fruttato quàttf»: foldi ^ Od :l» nmmfpA con lei- 
righe di prola fi è fiitts «M f^towr cm»Si^»H> . 
le-. Io volca meglio informarmi della natoM at4l|W 
fi» ^rtuna fabbricata con si poca fpefa , qu»!»*!»*!. 
ti im«na rt«n©t« fulla fcala . Buono , dilTe il 5>e"«^ 

re pdoMi cte Wt «.«imUMmickr a parlare ialia^ 
parte dell» ftta4a r « ccflà fia tóe ftri 

cfcè dall' Accadcaiia - lo . fattr^ «É è ii Mb aTO ^^jfm^', 
' tutto la voce del Dottore, chf ^ibah»eim. |*tu^^ 

fto con un Baccelliere fuo amico • Il Sig, 
" iàU' ia al Segretario , fembra in apparenta nn bei»w 
iimam^* 81 rifpos'egli ; è un uomo , che ha certe, 
ìmwavvifatc di fpirito , ed i fuoi difcorfi fono npie- 

gran pafiata» kiftaittabile , i>Mè-fci«b tlfi^^ 
cento volte le fte(fc «yfc-»- tiper dkUi » 0^ ^ r 
. io credo ^ che la maniera piacevole , c contea » « 
cui fi ferve per rapprefentarle faccia la maggfcof par- 
te del merito ; ficchè quafi tutti ì fuoi difcord poco 
onoft fafcUxMO ad utia racfeoka di buo»e fentenxe^ 
Venocio aacora molf altri Soggetti de* quali diede- 



o n ragguaglio «fi ^far«lene_ ^dc' 
^rdosti 



curiou ritram, ne « diMaermi la Mar- 
chefa fua padrona in qucflr Wial»KP4o'^v* aflVcuro f 
difs'egli, che la mia padrona, nonoftantc la : 
Ipfofia, ta uno fpirito affai eguale . Ella^non e <| 
uo uiiipi€..dif5cife,».€d i fuoi domeftici efpoft» «Oli , 
fimo . fmni§ist^ w, (oSiic.la ftrav^ 



pm qualilà «. e deU 



fione di forta alcuna, mm ama*]* pmoù i 
* poco ài luogo alla galanteria , é kstkmM^i ì^^tf^^ 
uaa. civile ed onefta converfaxionc ; onde i« 
che fa, (arebtn molto nojofa alla maggior parte 0^ 
le 'Pam .tIUSc«»lsirio con queft* elogio altro non 
ftcrchTj^crmr^: foncett9 > Marchefa^ , 
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piò pofciarAccÉdemia , in cui furono recitate varie com- 
jjofizioni poetiche in lingua Inglefe , Fcancefc ^ c Lati- 
na . Per dir il vero le compofitioni erano molta tpiripofti ' 
S»»M moàeiiA 4e:èi9om amori • Faron poCeit mefTe im 
campo alcune qmftiónrcoRcerMiti la Fifict » # h Mm- 
^ Afict » Ili quefte ebln^pnr Itog»- d*^ i^mninM il Akmn^ 
tmtmé fticum luembri àeW Accade«iia > i quali , nono-, 
dante quelli , onde il Segretario aveami dcfcritto il carat* 
iBCte, fono in vero perfone di molto fpirito^ di letteratura. 

Ho voluto comunicarvi, Amico ftimatisfimo^qucfta fpe» 
V^di divertimenti, o per meglio dire di piacere cb* i# 

![uaicbe voi tatuavo coU' imermiiK'a ^«oft' Accadenif , 
nfini^andqw «he amk^n ùmmo dlfctie^ h *n«iitie come 
ckefono^wn «mito di 4|ittkheimie 



Confolatemi con qualche nuova del voftro flato , ci 
accogliete con gradimento la folita ingenua psotefta diaf- 
teuo, , con cui riinaciga ad prova &c« 



« » 



^ > ■ nn .i i .i l fi uj ^ |, | i >i /, m ^ tà à 

• LETTERA XC • ' 




Ono cìtea dodici ^mi ^ (Ae <iif tÉ9V» ^ii . 
ìq Prt^a, MecfO^oli idei 
ì Gictìt è fpfbl' iw pianura circondata da vaghi 
monti , ,che fono ntiolto fruttiferi . Ella dividefi in. 
Città vecchia. Città nuova, e Città piccola : le pri^ 
' tne a dertra , T altra a finiftra dei fiume Moldava--* 
il quale seade Praga fomigliMite di mokm a LfotM 
idi' Fkalicìa , divifo m:h*<gli énego^niMie èOm San^ 
'te ' \\ ^^ ^"^ V € «• nmnd fcnd*«>btigue , fei^J 
-^Mle ' Mmucim éalk* pom , t dalle mura Mcidie / 
ìa lmèva perb >Mn è sì ampia , e racchiude entro 
"di sè piì viftoe^ ^ giardini , die abiuzipni. La piq^ 
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cola^ di W dal fiume è congiunta alla vecchia per* 
mezzo d* un m^^^nifieo pon-rc di pietra campoiia di 
ventiquattro imilèirati archi , che formano in tutti la 
liMigiieiza 4i circa* &jo. 4^biti . Quef^o ponte tu iab« 
bricato, giufta ki iirattotie del faeff , dàll' Inr2pAira<«' 
4cm rCarb IV^ n fetto a M ^ entfà netta famèiiu» 
torre, già diftrcrtfa da^Goiit t VanìklirC ppfista li* 
fabbricata , in cui prelen temente confervafi Iji piolvefè 
per r artiglieria . La città piccola fi fcorge falla fal- 
da del monte, fopra cui Ila il cartello; e tiene a de- 
ftra un bor^o chianriato Kaeim • S'entra in città per 
fpMCro fami dalla banda di terra . \jb rniMa fono bM 
Mmpienatf , e dìfefe da un foflÒ , cui «Éitrano* 1* 
deltfc vidim v^tiiélfc riatta parca oritmiifc e nel 
mmntnle de^ fiiuw . Sdprì» quafto imi poon» 

navigare , che barche piccole ; ciò non ortantc ^ ci re- 
ca un gran comodo per le mercanzie dc^rhiglefi, ect 
Olandefi, che vengono per la via d* Amburgo ; ira^ 
perocché la Moldava ^ tire legb^ ibtto la città, entra 
«èl filiale Eibiié pmando p«r Oitfdrt va^ 

pofcìa % mef^ere m vidom't^ H hfs^sNtl^ . 

Veggonfi dapptrtvttò i^i^iMi' Araéf CM fbftdscb» t 
e fuperbi palagi , impef^ediè avendovi fatta la firn dt- 
mora Carlo IV. Imperadore , e Re di Boemia , la 
maggior parte de' vicini Principi dell' Imperio , vi 
fabbricarono de' (ontoofi ediftz; pel tempo ^ che dovc- 
Yattè vcaiffe aUji Corte pe' loro affiiri^^a pe/- te paf^ 
fclC i l liip cì , allora frequetitiffimo dt eacae^ di igtoftre ^ 
r di ibniei.£'ib oflcrviiil (Qpirt tutto ^ (a> eafa^ 
Fuetomvt) fia 'M Tritmttal} iti Praga fìeeckh, coli 
la famofa torre , che tiene un' orologio di fommo arti^ 
fizio, in cui la figura della morte batte le ore. V"* 
^ por bella la ^iazxa adorna d' una dilettevole Epa*- 

\ Io Praga' nuova I ottte': molti Terepli» che 
nguardevoTi, t dn petfi iiinM aU^ affitìco e fette 

• .. * . pac- 
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9n*€ru» e Stti^ avh. -Dopo la prima porti truovaQ^ 
m gnu posiàUf.5Ìxi£oia fi ' Mfla in |)q buooàojiiorùìt t 
4ie' conduce pw'ftfe fcaU*M iML iiftUtr StceuM 
tutto il callello è di circuito pteflòchè m RiigHoit»% 
liano , cosi è molto grande il numero degli appar* 
tamenti , c de' piccoli palazzi , eh' egli intorno racchiu- 
de . Quefte abitazioni foop. tedute con una femplici* 
tà ^asQfktkìfi^ 9. vfenza ornamMlO nijiU^ii^yQle..» ^ 
tf^^kàoH quell* idea di munificenza 9 che (ì for- 
ma duanqye dal baffo, deila città rigoacd^: il ^f&élm 
fovra'i mdnióf con qjmtf^gifàim ^ appurtfimc^pti hmp 
fopra r altro . • 

Fra tutte le Chiefe è molto confiderabile il Duo» 
mo, dedicato a San Vito, tanto per architettura , 
che peri le pitture. Dirimpetto l'aitar maggiore fi 
veggono gli anelli, ddi» lbfrattdomi|i«lo Imjpieracbi» 
Carlo jV« e delle fue tfe^-mogli Anna , Bianca^), ed 

oif è 4i fiocsnìa^ di l^dislao, e di Giorgio pariitieip 
ti Re di Boemia, di Malfimiliano II. della Regina.^ 
Anna moglie deli* Imperadore Ferdinando I. ed altri, • 
fra' quali v'è quello del Re Ottocaro, chg fu vinco jr 
ed ucciib nelTanoo 1278. da^Rodptfo» prima .Co4(% 
dvHat^lpttrflb 9 C-fuo Cavallerizzo 9 c ^fcia Impera- 
iimif ^JoQdatpfr. 4ejla ca6i.d*Aiiària«. A 6m&f» d«i 
OMO v'éif :S^dt$- d^* A9civa{eovor 4.a.^4B0ra queir ^ 
]a, itt eul n^Ue pubJiche cérinidiiie (i pone U- Isipe- 
radore 5 o 'I Re di Boemia* L' Arcivefcovo ha 50» 
mille tallari di rendita , e tiene un bel palagio nel t 
^bcNigo ^di E^icinOt Egli è p^i:peiuo JLegato del Pa«. 
iÌKP9do il ^r4ÌM»ioi)t ^ Clemente VI^ nel I344« 

Fuoii .ddib;;niipr vèdefi m /Wi* 9^ifé^ ^ 
dell' Imyeraaorer, Ioataaa<( circa ^oataia legt. da nM 
^a > ebe .chMinafi ^cMameaiente.'la. pemè 

ohre Ja fabbrica 9 che circonda tutto il luogo, ve . 
mi è iipa ^d^Ì4, i'vm ftella^ j^na .ài buoai 

: » ; Ouc- 
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((pctlii 'ti di dentro, e ili pitture rapprefentanci im 
, tartaglia della viciiut M^nUigM iiama^ qvs Ìu ^im 
^ rÉJcttor Palatino. ^ ^ tw \ 

Di là dad foffo.del Gà^Uo (oiMMi^^ 
il palagio Imperiale irtiib Ak partii, obe to^^imct m 
Drefda . Egli non è molto •. magnifico , ond' in no» 
- iftarò a farvcne la defcrizionc . Vi fi vede però un 
' bel giardino con vaiie incile iicpde dUlberi^ «dVona ' 
inagnifica ibntana • ^ ' V 

^ ..Vi imo in Pregia molù^bd fino.al q aaa nì^q pad 
fi 30. mille 9 e cosi sfacciati - Atl nercastant'^^ cht 
Vouiefo tlPOTfiriaì'^riP^aUiergo, ^^«ffHc ioi^ inlbt* 
te parole volgano per tutti i veffi obbKgarikir atooi^ 

. prare . EfTì fon conofciuti ad una fpe^^ic di crovata \ 
che portano ; le lor donne maritate da un panno li- 
no avvolto al collo, le cui eftremiià pendon dietni 
,k Tpalle; e le jdoo^elle da una erogata fteiigliatte « 
quella degli uominU Abitano efi)^ iik, m qmtier 
tarato ncita «ittà yeccliffj , : nmaìM ajicf fa ^wM^rn 
ét notte aacfcè-ifÉg^entV, cb^ otetmnii'àré»- 
re a4 coniune • In quefio quardete t\ rìtirartó folo a 
dormire la notte; perchè le botteghe, e fondachi in ^ ' 
cui ftanno a negoziare il giorno , veggonfi nell* al- 
tro ghetto. , che chiamafi di Ttniilmank • Vi haof 
no die$» 5 # dodìdi.. Sina^gbe t* e per «mt^- la^ 
Boemia fa «e* . tru9^tiiiD . molo a gfrave jditiiio «dq|b 
«biianit.i -v* * ' * • r • ^ 

Quanto^ al gomno egli fì h- in quàlche ixine iMI 
tato fecondo i differenti padroni , che han domiw 
nato il Regno . Di prefenre vi fono XII. Senato* 
ri , i quali giudicano in prima iftanza le caufe co* 
sì de' Cittadini, come degli Ebrei, ed in queftp Tw" 
^biiMk> affifltt^ M Giudice , il pi u8iw è folaastn* 
ae di vedere, cbe Àon -fi inatti «bum coAi tìt' pirif* ^ 

' ^tMliato 4eM' lanperiat Oafa 4 Le appelànSfMi fi p«à. 
tan^- al Magifti«atx) , che chiamafi della Luog»tm$éì^ 
za del Caftello . Quivi fono fei Senatori , cioè diie^ 

^Coiiù^ ^ £aspni.>s^«« dui( Genniaog^aj > e-^^4 

i 
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fmiaé' tmilé # è' il '*ttmimo fiuigravio ^ qi^de fii iti* 
fieme 1' HfBtio ^ Maggiordomo maggiore del RegnOf 
c di Cancelliere . Dalla Luogotenenza s* appella ad 
un* altro Tribunale di pari numero di Senatori y do- 
ve non alTiltc però il Burgravio. In terzo luo^o %* 
Kfpel'U a Vìcntia) dove viene decifb l'a&re. Vi fo» ^ 
tto oUraccìb diM altri Tribunali d'egual nflONtO det« 
é della Gsmera , é^della Tawém 4el Regn9 ; »ed mi* 
ékÉfi feptffatflomte éellc rendite Scali t the «fetic<^ 
€CMBp«Ao'^a tm Pillato V da ha Onice , da un Geo* 
tiluonio^ e da un Cittadino. * ' 

' Per altro Praga abbonda d'ogni necefTario alimen- 
tò, fuorché di vino, il cut preziu> ci^mperìfa la vU- 
À di quello dell'altre cofe • ^ 

II Regno ài Boemià, cosi detto da'Popoti Bojp 
oÉat hmùà neilci iAoiie v i di figait predo che oist« 
hf Cosfifii da OricmiB toll^ Mèftivta, Slefia « dm. , 
OocidMta coUa Ba^rtera, e col paefe di Norimber- 
ga , da 'Mezzodì coir Auftria , e Mifnìa , e viene • 
coperto da Settentrione dalla Selva Ercima . La fua ' 
aria è falubre, benché fredda ^ e ventola / il terre- - 
90 ab ho n i t antc di frumento 9 td altre* biade. L' £lb% . 
rEgfa;) ifa Moldava, le {fomno (xy^ofo, ed ififuf» 
fii».^price;'e- Ir felvc in vm f orit^ Ii^m» ferpìsiii-. 
<ì 9 ed :ém aniwili 'vetenofi i oadriicoiio an' abboo- 
dante <|uantit!^ di capri , e cervi ; onde a molto vii 
prezzo fi mangia la lor cacciagione . Nell^a terra * 
pofcia , oltre molti metalli , come (l^gno , mercu- 
rame) piombo, e ferro , fi truovano anche va-* 
rj tbimmìk > oooie aoUo f ed alume . Le loccba 9 a 
ibalzc aP Béei lgMB» giQiii quantità di bei ssaroiti c Hk 
Cii^aifo » 

Sfb ItagM ll-dmde in XV; Vif^Àt i ediAt^d» 

fecondo la diftribuzione fattane dall' Imperadofc Gat* 

Jo V. cioè di Praga : KaurzumarenU : Stradecenfe 9 , 
Chrudimenfe , Czaslavitnj^ , Bubefnenfe , Uratis^ 
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e BoMavienfe , in cui foqo piCi (K 50. città imme- 
diatamente foggette al Re^ olue i^oit'«4ti«>.c:he io^ 
no concedute m feudo • 

Qp^nto «gli abitatori ) ibop juinaedo iocUinti 
mÌQi ette alla virtù .* dli(p;igiaiori 9 ìn^oftMi f £edhF 
sioS il e pigri alla laiicK f 5 ^bp de^a.^aeioiv Sdui 
gnano et' tnl^re asmsiacfiiati; e ficcome difBcìlfimM' 
concepiscono odio , così altrettanto diffìcilmente il 
depongono. NelT allegrezza fono aV|U^nt£> umaiù i 
Aia nella collera oltremodo beiliali . 

Quanto alla xeligionef, v'ha gran copia d' U£&à ^ 
4i Isutcrafli)^ CalviqiAi', ed.al»e Tette, chetfinggpm 
4a4|HefteoeÌ£ÌBe« La frmcijpi^lc pecè fi è la Cattolica ìì:. 
. Vodk» coBtti^ttiiicaryi im difcctarfo. mmotg^ > ^^Jéf^ 
M i- Jtrieri con un «ledico di q^aeda aitt^-m ma 
l)0ttega da cafìe. Egli è feguace della vecchia fcuo- 
la , qOindi nei òifcorfo, che avemmo affieme , co- 
minciò a declamare contro i nuovi ritrovati con 

JU^fia parola. Che. ^um^ mutatJoru ha proverà iétme" 
icinà da f9chi 0^ in fui, f - Ormai è ftéf^o.Jeivato à' 
qÙQ^' am f onare y e' la filigmtà . nftH ^ 9lm ^at* 

Étuti i Mlfi ha r^fetMM U Vàt0f AigU memMymm 
ì foto in preda deUa temerità j deUl^ prefunzione , e 
deW imperizJa , perchè i fatti parlane , e tantofto le 
pietre grideranno contro l' affa ffin amento de^ movi pra~ 
ticanti : Lapides clamahunt - Veggonft in quefia città 
diie\mdict , 0 fuppojli rnfid^.^ fi f0m m^aù al 
ipdrm »iaijfaU antimonio : Currus triumphalis 

tOtiiKiotiii • Vcggonfi cfit^aiÉri frappati daih fimoìm 
dì ^aracelfo , degli 'JUkfOf^ 9 dt'^ Oppiati , àf 
Rifanatùri per azzardo che fanno confijiere tutta la 
fcienza della medicina in faper preparare di rimedj 
chimici , e che fo io , Tutto è fconofciuto nel loro 
metodo , il cavar f angue dal pì^da Q pér efepjpio y 
Jlfna voila 4 ftadelfp è [ unifo rimedio,^ che fia 
m p/a, . Li pm^mti «[mw poltc^ dolci , $,imi^nif^ 
*na cangiati in imetm^ od m oppiati. IlhUkH pi^9^ 
flb édtm 9 che un caoty cm cui fi fa kèim cgnunà 
^MelLof che. vuok ^ ^ t^Jf(i i mfm (kli' otdim % dei- 

' ► , ^ là 
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Con tuttoché io aveffi una gran voglia di ride- 
rle , afcolcando una declamazione sì comica , ebbi pe- 
<9b la forza - itfid^ve j feci dì . più : mi pofì 

4c€ÌiBUHk Mdi'lD cònico' gli iifpittif e diffi d 
nmttioQt ottdl» i^rdt i SgncfOìMlDi» fil «li^ cni- 

Uotttmt ii- boia a codefti novatori ignoratiti , de^ 
•quali voi fiefTo vi lamentate con tanta giuftixia, ed 
" eloquenza. Oh Dio quanti difordini non cagiona-- 
Jio quelli mefchini nella focietà civile ! Il difordt- 
die paffii àncora |fià oltre di quei ^che credei ,<fc^ 

'•m ' àiàh médicihà , cbe'iDti pèr lo'cÓBtwie vètid^ 

-^Ikw'^di giorno in giorno crefcendo . 1 cejbific^ « 
"che arrabbiano per la fete di fare da medici , ctìÈl^ 
donfi capaci d' efTerlo , dacché balìa folamente dare 
i' oppiato , e r emetico Oli aggitipgoQO delle ca« 
tv«t» di faiigtte'^èil piede a iéro ca^riccior ^tA, arm 
«•to ?i«€r Snè a m'cfipòlar r-óppid col ^^cotto ^, « cek» 
de pofMìi. àMdtnit • Ma the &nm ttìA idr que'mfr'; 
'ìtiMi^ che iMmftlonè-^ di 'cunrre Atol tn^dfib 
do fino il morbo celtico , c di richiarhar T >>mbfe^ 
a' corpi Tuoi ì Qnefta forre di cerufici fi diffonde per 
lino nelle perfone private , e tra quelle qualche- 
fa nel tempo 9ttKo lo Tpeciale , ed il ceru- 
«iioo* V 43o|efi€ ' <cimie - de- medici appiicanli A\k cM^ 
Wim ^* fiunito^dallr' (Mn^razioni •pernÌ€Ìoft ^ coìle 
j^iialf «yUrnifiMo far «ita deMor eonfraPtelii;^. fenfl- 
jte- voi ^qual- effer poffa la' ftrage ^ cht vi ftetialiè 
gli oppiati infieffac' c<5gfi emetici , e le cavate di 
-fangu^ dal piede . Signor Dottore , io' allora fóg- 
^iimfif voi avete moltà ragione d* eflTerf in collcrk 
oontfo. ^coftoro ^hé • iatpime* danno il vele- 
no:. «Id- ^ngo cm^ Wff^ e fpargo le mie laurini 
falcai, in -vint;' iecl»' "vmAxià^ f^\tkinztix^' óKiiacct». 
ce» «ft^ iMMio!-A diMMifle dif* v<^ 

to te* ■ 



Digitized by Googl 



I 

* 

i * ' . 

1 ♦ . ■ « . - 

! • 

fa temendo y che la chimica non cagioni un giorno 
la perdita delia medicina , come per l'appunto ia fal- 
^a monttt MCpiona ia rovÌM cieUo Staio , e voglin il 
Cielo , die queflii ftial^giMio' ia peiP mnvwttìi 

: WttHUeniirvS' dié cosi fi^amniiò Venné « AMbiff-' - 

ndarlo uno Aafl^ere da parte d' una Conteifa , acciò fi 
poriafTe da lei per una certa infermità fopragiuntalc. 
Ei mi lafciò con molta cortefia , e andoflene per la 
fua vifita , dove credo , che non avrà meno degli al- \ . 
•ri contribuito ad impìpguare i iepokffi con tutta la 
fua vecchia fcuola . • • * • ' " 

, , ' Ha mvato auto cik^aM» iuriofo^. «lit Mte'lfb 
«ancare di fiujrvcae pafteeìpe ^ fiamt' ^ifM> 
manco da ratificarvi la fermezza > con cui fono 

^ . • \ » . . • -» • 5» , 1 

. .-LE .T. T E A ; ' XCL • ^ 

• ^ - . . • : • • » 

• " ' A R I S T O A D £ U O E N I 0«> 

«^T kate è piiìi otyltiMMrio fra gli uomifii di t^rti* 
J.\' 'it della fornma ) e di nominarhi a proposto 
é* ogni -«olii ) dò Mnotenie ^^oclit Cbh quelU-ì àC 
ibbÌMoi 9M gjwAa ìAia A ctè che kMMm» 

%ircfla «fpreflRofie . In tutte le parti del mondo , in 
tutt'i luoghi , ed in ogn' ora ci fi lamenta di lei ^ 
. • e nel tempo fteflb il culto , che le fi rende è fra- 
isi fchiato da mille oltraggi ; viene biafioiala in Ijatt^ ^ 
ì fttccaOi giufti, ed ingiuIK . Vitn^ aooifiuà di pnM 
aegger coloro , che wm ìmmoo alccuia vittìi , « di 
perfeguiur gK \ altri ». che ne «fon prov€dBtt • • Cfaiar 
Mft aioca , iMoflaiNé 5 e perikla^^; mtr fra qtsifiKs^ • . 
cne non penfan, che a lei ve ne fono ben pochi , 
^ ì ^uali iappiano ciò, ch'ella li £a., c che compren- . . ' ' 

'I 
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4uko iì V«» itffo 4dk pÈék ém 

I Fflripiteiki' dkMiKi^ Ae 'Jt hmig^ «Iti» im 

jè, che le leggi della natura, e là vòlontk deli' uo- 
mo : gli Stoici intendeano per la fortuna i decreti <f 
uaa necefTità fuperiore agli ftenTi Dei ; i Platonici , 
credeano (^leja fortuna folle qii4{che genio dicuìDiit 
H ierville per k ceiTef che (ofolmvaw «cai* 

.^ktu^li 4)gii uomini ,1 SfjCMdo qtìeA-* opmone la fupi(> 
^brifià ^ilA fomoA d' Aijgufto ^Dfnu qàelU Amo»-. 
jitQ t ^ <biiè erfHreflà foiPakend«nte del ge^io d* Au» 
gofto fbvra quello d'Antonio. San t' A golii no non s* 
allontana ( ) da quefto fentimento diì' Platonici , di- 
cejidoi che le pofe fortuite > dalle quali la fortuna ha 
%x:»tiQ il tuQ noni^Cy poft foHa fenza k loro cauTe 
0)a che qoi^ caufe ci fòie occttUe^ « cfae debb<ùi' 
cller riferite « Dk)^ « iNmif c esattivi AfijjkUi • 
CU EpiottM coÉfidmvMO .fune It cofc é|tl» fitmh 

ogni effisfto al flW)to ^ 
tà al c^Ucorfo degli atomi , come alla caufa unica , 
e generale. Epicuro avea feguito l'opinion di Demo- 
crito^ il quale dilatava il Tuo fiilema delP incontro 
CQftmto 46|U aioiQi a tutt'i fucceffi della vita, k>(ie« 
— md^» ficeoWc r imtvtrfa' fiato feniMO a^ 
art» per l*ttfiioiif degli aiaoii, cosi tutti gli avveni* 
AMÒ map» pfadotti Ali aoMttlfii acckkntaàt 4'0n1*- 
^nit^ di cìfcoOan^e mn freville ) ed mcviiaMIi ^ 
e dall'azione della materia elkriore fopra i noftri fenfi 
che ftrafcinava , noftro malgrado , la determinazione 
delia noftra volontà. Queile j-ifleffioni , ond' egli avea 
Jia rpixL(0 KÌfi«no , il. iaeay,^M> continuamea^ r^le^ 
n pm^tf^. (MOHiift f €f detta im fr- 
#eiiaa.^' * ' * 'p*^ 

.V « . ♦ . . • ' I , . »aHr 
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Paufania f^a) dice che la fo^iina è la feconda 
dcUe P«rcbe . Graziano^ {ù) defìnifce la fortori a u« 
Àa anione di circoftanze buone j o cattive • Una^ 
èmrn* azibne (• die^ Sani Ev^emondo ) impegrta^ 
ordinariamente^ in un* altra , eti una cattiiM pre* 
' cipita iene fpe[]h in altre di tal natura . [Avvi e- 
9e lo Jiefjo circa la fcrtuna : un fflice fuccdfa } 
conduce ad . un • altro , ed un injdtce avvenirne 
$0 fi Jìrafcina dietro il fecondo . Cos) gli acci^ 
denti hanno una fpezie di relazione fra loro • Ecco fnr- 
.fe €Ìh 9 che gli 'uomini chiamano felicità ) o di f grazia. 
• Annaffagora , Crifi^po , Diodoro , e Posfidoniò hani* 
no confeffato, che la (grtuna era una cofa fconofciu- 
ta agli uomini . 

Alcuni foftengono, eh* ella è un nome vano; che 
non può chiamar^ un uomo felice 9 o difgraziatOy 
che relati ^mente ai fuccesfi paflati ; ma che la buo« 
uà 9 o cattiva fortuna paflata non decide . cos' alcuna 
•pei prefeiKey'o per l'avvenire Altri credono , che . 
le difgrazie paflate fieno una buona ragione per ifpe- 
rare le felicità future ; così fra i giuocatori V uno 
fchiva una carta , perchè ella è , fecondo lui , di- 
fgraziata , T altro la preferifce , perchè ha fovcnte 
perduto , e perchè ^ fecondo la fua opiniojae , ella 
Don dee ièmpfe perdere . Altri fono, perijiian', che la 
felicità infelicità fia qualche cofa « di reale 9 è 
per fcoii'dire inerente ai medefimi foggetti • Oppon- 
gono ai ragionamenti la fpetienza, la quale fa veder 
sì rovente ^ e con tanta evidenza , che vi fono delle 
perfone , alle qiiali rielce a lor grado tutto crò , che intra- . 
prcndono,e che ve ne fono dall'altre, i cui sforzi fono lem- 
pre injutili • Se io fono urtato, dicon* esG , una (òl volta da 
uno , che pafTa 9 potrà perfuadermi , che ciò è fea« 
Tomo ni. N 'za 



(a) Paufan, in Atbaic. 

^(b) fiaidafiair Graziano nel Aio Eroe cap. io. 
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7a dilegno ; mafc la fldta pcrftma affetta di urtarnri;tQt- 

te le volte , eh' io la incontrerè , non potrò d ubi tare, che 
qaefto non fu un'effetto della fua volontà . V'hadun- 
que una caufa della felicità, e dell' infelicità , benché 
' 4juefla caufa non fia prefcnte a'noftr'occhi . Liicrezi© il 
più zelaste degli Epicurei è obbligato di confedare iq) 
che V* ha una potenza fegreta^ la qu«^ difpóne degli ^vyjf^ 
Aimenti di qiiefta yita« 

Avicenna pone la caufa della Feliciti in un force 
veemente penfiero, il quale riempie l' immagmaziorie, e 
gli dà il potere di fiul'cire in tutto ciò y eh' ella dchclera(^). 
iVia fé il potere dell' immaginazione è grande , e forpren- 
dente in tutte le cofe^cbe hanno qualche relazione con lei 
è certo dall' altra parte^ eh' ella non può ppetare fovra ie 
còfe , 4:h&le fono af&tto (Iraniere i cottie la maggior par* 
te delie colè fortùita • 

A confultare puramente la Fifica , la fortuna , o fìa il 
.cafo altro non è che un poco di materia ^jgitata , la qua- 
le per meixo d' un incontro non preveduto , prcMÌuce in 
conseguenza delie leegi generali del moto un' effetto ^ che 

forprende . Gii Ailrologl fanno derifare U fortuna co- 
me tutte le altrfcofe di quaggiù dalle influenze celefli.V 
Ila tal autore, che Oitna, che neUafle/jiàaianiieras.che 
molte còfe naturali 3^ conse le pietre, i metalli y e le 
piante flhnno verifimilmente ricevute d^gìi afiri cer- 
te proprietà' non conolciute dagli uomini , che # 

pei loro effetti ; così gji uomini ponno aver ri- 
^vutc^ dalle influenze celeri certe difpolizioai 
generali più favorevoli agli uni,, che agli altri ^ 
j>er riufcirC' in .tutu» éh che iotrà^andoDo • Mm , 



». 

(a) Lucret. Liè. 5. 

(b> Quelt' opinione d' Avicenna ' è efprefla da que* 
flo proverbio delle Scuole :. F^r^/i im^ginavo gcncrat 
cafum . 
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qucfto fentimcnto non è in conto alcuno più loli- 
do delle predizioni aftrologiche : perchè credere/ 1 
per efempio-, che un uoaio il , qualcf guadagna fem* 
pre al giuoco , edT iticontra preciTanaente le difpjfN 
' moni delle ctrie.» e de' dadi , delle quali ha« bifo* 
gno , perchè -ha egli- fleflb ricevute ceree di(po(Ì2Ìa« 
ni favorevoli dagli aftri , e che fono le influenze 
di quelli , che cagionano 1' unione delle carte ^ 
de* dadi ; egli è un difcorfo tanto chimerico , e tan* * 
to vano , quanto (ì è quello di fondare (opra le in- 
^enie degli aftri il numero ^ de* figliuoli , che dec^ 
avere un uonao 9 il numero d* anni , eh' egli dee 
vivere. Come mai quella influenza degli aftri può 
.fiendérfi fovra.vn colpo di dadi ^.E ft; fofTe quella 
medefima influènza , che aveffe determinato V «o* 
mo dal mooiento della fua nafcita ad elTer felice 
come mai queft* influenza potrebb* ella dopo ledant* 
anni , ed anche di piti unire le carte , o volgere i 
dadi d*uii mtfdo yantaggiofo pel giuocatore ì Inol* 
tre tutla la trrra non dovendofì confiderare 9 chc^ 
come un minto tdacivameate .air immenfa gtgkidèi^ 
za de* Cieli , come mai le inìfluenize diflinguon* el« 
leno due giuocatori , che fono si vicini P un V ai'- ^ 
tro ; Se la felicità , o 1* infelicità foHTe l'effetto del 
le imprefTioni , che il figliuolo riceve dagli aftri dal 
momento della Tua nafcita, la fortuna , eh* è sì va- 
riabile , dovrebb' elTere fempre la fteffa ; e non ve- 
drebbefi già m uomo dopo d^ efler (lato felice per 
molti anni ^ ^divenir pofcta sfortunato . 

Boezio 9 /Simplitio , e gli altri filòrofi ^ i quali ' 
ammettono il cafo in modo che certi avvenimen- 
ti , fecondo loro non hanno veruna caufa prosfima, 
fono coftretti , riconofcendo una caufa primaria , di 
cadere in quaichcduno 'de^ fentixnenci fopraccenna- 
ti • £(fì non difpufano , che .de' termini , perchè il 
cafo da lor pofto fraile cofe fortuite 9 e-fratla caufa prima* 
ria 9 e r eflfetco 9 non è 9 fecondo eglino ftesfi 9 cos* aU 
mnadi reale • 

La caula /della felicità 9 e della infelicità fcono^* 

N z fuu- 
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fciura alla rr.?.9^\ov pnrtc desH uomini non pob cfTere ' 
fifiCcì , o naturale . Gli avvenimenti , che cv fembra- 
no fortuiti , non ponno cflcrc attribuiti , che alla.-» 
Providcn^a Divina.; e ciò che chiamafi fortuna , a'.tro 
non è, che i decreti di quarta' Previdenza /"LaScrìf* 
tura c* infegna , che la ProVid^Q&i è (lata la forbente 
A^ìk avverfitk di Giobbe 9 e dc|le riccbccse di La» 
banno . C^) 

' Sant' Agoflino (ò) fi pente d'efferfi abufìvameni^ 
fervito di queila paroia/orfw;?^? , non già attaccandovi 
u-n' idea d'idolatria, ma lafciandofi folo llrafcinarc dall' 
opinion comune y che attribuifce un chimerico potere 
al -cafo. Confelfiamo noi U mèdefima cofa , c rico- , 
nofciamo , *che r.idea delia forrun^à e* dei cafo è una 
cofa 9 che non ineendiamo |ioi fteffi ) 9 che non pof* 
fiamo fpi>gare : che la ragione \ fema neppure i lu- 
iì)i delle verità rivelate , non pu^ rertare foddisfatta 
ntlr attribuire a cofc immaginarie iin potere , che fo- 
h) dipende d^H.i volontà d' Iddio , e dalla Tua Provi- 
cK^nza « Io. non pretendo con tutto ciò di b-iallmare il 
cfpreffione dé! volgo , purché fi rigetti queft'abafo , 
onde parla Sant* Àgoftino • 1 termini dall' incoftatita 
delia fortuna ponno fervire ad efprimere , ed a rap- 
prefe^are'T inftabiiicà deilc cofe terrene j e la vanità 
di t'.ift' i bini mondani . 

Ho ricevuta la volira lettera ultimamente fcrit- 
tami da Pr;ìga, in cui ho voiontieri veduta la de- 
fcrìzionc di quella Cttt^ ; e mi *iia oltreoaoda ?diver« 
tito il racconto del idtkorfo da voi avuto col medi* 

' • % \ • co 



(«) J/; !/L\ Job. & in Genef. c. 30'. 

(b) Kcn mi hi placet iottes me appellale fcftmam^quam^ 
vis non aliqitam deam vlutrim hoc mimine intelligi , fed 
fortuituhi terttm eijentum '9 vel in corpòrh fiojiri "ifei' in 
rxternìs bonis aufmaUs • AJndt , ^-tUa verba funi , ^Use 
9^ulta Y€lip 'io pYohibft i forte 'i forfart , forfitan , fortnQ'cj 
fortuito i Quod tamen tdfum ad Divimrm irtVGcaHdum 
gjl Froviilcntiam . S, Aug, mracì, liù, x.c* i. 



Digitized by Goog 



197 

co Boemo • Coanauatemi le voftr^ piacevoli notizie 9 e 
feguite ad amarmi • Som &c« . ' 

LETTERA XCU.. 

TiMANTE AD AlClSTOf 

C| Ono giunto la fertimana decorfa in Kpaham , 

O capitale della Perfia , e particobrmcntC' della_- 
VvQ\'\i\Q\dà' Iratk'Agami . Ella c fituata in una pia- 
cura fopra il fiume Sendemt , Sino al tempo di Ta' 
merlano avea portato ii non^e di Sipabam : Ed alci^ 
ni vof;liono che ila la Hecaiompolls antica , così dee* 
ta delle Tue centa porte » fabbricata da', ,Gicqi ai 
tempo d'AlelTandro il Grande. Altri credono, cbe^ 
iSa r antica £r^Mif;?/f : comunque la cofa finfi , il 
vero fi è, che Ilpaham c oggidì una delk maggio- 
ri Citt.i deir Oriente . Il fuo circuito è- almeno di 
trenta miglia comprefivi i lobborghi .. E* divifa in 
due fertieri. , gli abitatori de' quali» looo Tempre tri 
lor di falliti ; ed i Re di Perfia fomentano a bella^ 
pofta fottomanp quefta òkdmioiie ^r politiche ra* 
giani. 

Le fortificazioni di quefia Capitale fono dì po- 
chiffimo rimarco j confillendo in un lempiice» muro 
mezzo rovinato , ed in un mili^rabil ilìimo foffo . li 
£ume SendcrunÈ prevede d* acqua Ja Città , e ha<* 
gna» per via di canali fatti a mano , i Reali Qi^ft. 
2ìai , e quei delle cafe piti confiderabiU d' irpahartr v 
La figura delle cafe è quadrata ; hanno due , tre e 
fin quattri appartamenti . Le loro finellre raìTomi- 
glian piuttoilo a porte , che a fineiìre , perchè fo- 
no afiai lar^^he, ed aite ; non- fono chiufe da inve- 
rnate, ma da Ioli, tela/ di carta unta con ogiio. 

JLe flrade > eccctuuiune alcune , fono afig«n« ^ 

. N 5 V.al ' 
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mal livellare > c non laflricate , c perciò fozze ^ e 
di poco bella comparfa . Il Meidan^ o fia la piazza 
grande è la più bella delia Perfia . Ella è 700. pa(« 
fi lunga 1 e larga 250. Il lato neridionalc d* efla» 
ove da il - Pelagio Reale 9 è pieno di belle botte- 
^he di mercanti , e 'dirimpetto v' ha 119 magnilo» 
flrado»e d'alberi , i cui rami fono con molto arti« 
fizio tagliati , e drivzati . Nel mezzo di quello gra- 
done v' é una belliliima fontana , le cui acque u- 
kcndo dalla conca, in cui fon ricevute, fcorrono per 
diverfì rufcelli (ino ad ua luogo ^ ove formano ug g 
fptzie di xillcrna • / . 

Vi fono de^ portici attorno ilMeidan ^ dove ptib 
pafTtggiarfi a coperto • Sotto qiiefti portici ifannovt 
éfr* Suonatori di rampogna , e di pifFerì , che annun- 
7u !>o il levare ed il tramontare del Sole cól Tuono 
de* loro llromento . Sono altresì obbligati a Tuonare 
ogni volta f che il Ke efccj e rientra nel fuo Pala« 
gio. 

QueOo Pals^iorè mio d^ pib bei ornamenti del« 
la pialla /oprammentovata £* beliiffimo , ed altif« 
fima. Dinanzi alla jK)rta vi fofio piantati cento e 

dieci pcTzi di cannone fullé loro ba(5 , o caffè di 
légno. Qucft' Artiglieria è (lata traTportata dall' Ifo- 
la d'Ormuz , allora quando i Perfiani la tolfero a* 
Portrìgheiì , che Te n\ erano impadroniti • Gli appar* 
tamenti del. Re fi chiamano Deka , gli altri foap il 
Tabe Cham 9 o la bla grande 1 dove il Monarca^ 
Perfiano tiene le raunanu ^ compofte di Sultani , c 
di Kani del fuo Regno ; Fuori di qoefta ìala s' en« 
tra nel Dìvan Ciane dove fi rauna il Configlio del 
Re , per deliberare Topra gli affari di Stato , e do- 
ve Tua MacAà dà udienza agl'Inviati delle TeAcco» 
donate. ' ; . I 

A fianco di quefia fata v'^quél!a^9 clw chiamai! 
Mrr/Wf Ghane ^ o ùsl Sala dtlk Doifiie ) 'perchè ivi 
radun^nfi k Donne del Re 9 e le fue ^ concubine » 
per ballare in priore Bza * di quefto ]ii}onarca ^ o pcv 
divertirlo in ^uakb' altra maniera « 

Dear 
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Dentro qiKfto Palma ve^tifi molti Giardim , ed 
abitai!! on) di àt\\%\z ^ oda cni P altre detta Allacapaà^cxfìi 

Porta dì Dio , la quale ferve d* afilo a' foli fallai , ed agli 
omicidi involontari . 

All' alrra eltremità del Meidan v' ha un quartiere , che 
fiode d' alcune^fenstioni , dacché più miglia j:i & abitatori 
forf)Ìj colà ricovrati quando Tamerlano gaftig^ i ribelli 
d> liì^ahain . Dietro alla corte dei Palagio v'è UM cafat 
ove fi cuftodifce il Regio Teforo% Ella è chiàmata Ta^ 
èériek Kéli Le fuemura roj[ioaIte ) e moltogroCTe y e 
ne Ila alia guardia un buftn numero di foldati . A*mct- 
7odì del Meidan fcorgeii la magnifica Mofchea, che Scha- 
ch-Abas il Grande primo di queilo nome fece fabbricare, e 
che fu pofcia moho abbellita dal fuo (uccersoreSchach-$e«. 

Si. Ella è confagrata a Me hedi , T ultimo de' dodici 
i«;f/ (^} efae fu lepoltavieina a iCar^t ^ che dicono do<-. 
virrirufdtair 1 pérttioiitar fui cavalli^ d*>f/x« e portar 
r Alcorano ne* quattro angoli del mondo , affine di con-, 
nertire ogu' uno ^ e tirarlo alia ^o^tìiiiow d^ila legge di 
Maometto (i). 

In uno degli angoli del Meidan 9 molto dappref* 
lo alle Scuderie Realtà è una Torre delle .pili' 
fingo|ari , che fìenoal mondo • £11*-^ fabbricata di 
lefte di cervi , di daini > e di cervine , ordinate « t 
pofle con tt»' arte ^ e c«a una fedezza mirabile . 
'il Re Thamas , che Ja fece fabbricare • Qpefto Prin- 
cipe regnò dal 1525. fino al 1576. e fi tiene per' 
tradizione coflante nel paefe , eh' egli uccidclse in ' 
«na loia caccia tutti gli animali , le cui tede coai« 
fongcmo-qnetta Tom • Io pccìi duro làtica a cre«. 

N 4 dercì 



<mtm 

é 



(a) I Perfiani , come gli altri popoli dell'Oriente fc- 
^uaci dell* Alcoranq , vogliono dinotar con tal nome un 
tanto della lor Religione . 
it) Queft'iittM de* primi punti .della Teologia Per^ 
I fiat^* \ 

\ " ■ . . ' 
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^ere tale t^irticol^ità ^ c itàm to foto (e fli' iiidiici>4|^ 
ptrfoadermi, cb*eig|i abbia uccifi in tucfo il tempo ^ 

di fu.i v:ra . - ' 

Il ^cmmercio I paham è confiderabilisfimo . Con- 
ffte in fere , in drappi , in camelli, in perle, pie* 
tre preiicfe, droghe i &c Vi è un gra» concorfo di 
Turchi V Tartact 5 Giorgiani, Armeni, ed Ebrei, Vi 
fon pure un gran traffico gì* Inglcfi ^ gli Qlandeii 9 i 
Francefi, e gì* Italiani-^ 

Quefìa Citth è flimata la pi!!k dotta di tutto Y- 
Orknte. Contitne circa quaranta mille cafc *, feflfàn*' 
tadue JVIofchee , quaranf otto Scgole pubbliche , c 
mille ottocento Caravanferai ^ o (ìano olterie 9 
per alloggiare i forelìieri , fenza porre in conto 
ItfTantatrè Bagni ' pubblici , e ilodici Cettiter; . I 
fuot ' abitami k^no parie Maomettani 9 parte Ebrei ^ 
parte Ctifiiani , «e parte Gemili : Si crede 9 cho 
il nunnero degli abitatori d''^irpaham arrivi ad un 
milione i e dugentomila y ma io giudico , che fi^ 
da didur qualche cofa da tal novero , petchè in fat- 
ti le Città d' Oriente , come ho potuto accor- 
geripi \n varie occaiioni del mio viaggio , no'nL. 
cno per l* ordinario sì popolate come qcrelle 4' 
EurofNi 9 non eHendo ivi tanto feconde le Doilnev 
Quattro fobborgbì fi contano in Ifpaham 9 il piii' 
grande de' quali è quello di Giulpha , o Ciolfa , 
che ha tre mila , e dodici Chiefe . Tutti gli abi- 
tanti di quedo fobborgo fono Armeni , e Crifliani 
dì rito Greco 9 dati per lo piti al negozio 9 ed ia 
poffciSp d' una vita tranquilla fra loro 9 jnidiaAle 4Mi 
tributo ) che pagano al Sovrano. , 

Il fecondo fobborgo , chinato Tabri-Àhat y pèiw 
ehè è abitato da un popolo- condottovi da TaUrih 
da Schach Abas , è fituato al di là del fiume Sen- 
derut . Il terzo è quello di Haffen j^bat , abitato 
da Crifìiani Giorgiani . Il quarto finalmente , che 
appeliafi Ktiiraiat ^ è abitato da Gentili 9 che 'ado* 

stoo li fuoco • Quefli Geatiii, fono cowfciuti in 
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Ffiacia fetfo il none iì CueM ; ^agp Italimi mf< 
gon ehsaKmti Gamri^ t da'Tedefchi KMirs. 

Dopo ì) mio arrivo in Ifpaliftni ho contratta ainici<«-, 
zia con un Ptrfiano , che fcmbra notato di molto • 
fpirito Mi fono da lui informato, circa l'origine di 
Koulikam , e ne ho ricavate appunto quelle notiziCf 
che v* bo infegnate in altra mia quando »i trovavo 
in Levante » 

Ho ricevute tutte le voftit.Lettere 9- dalle quali ri^ 
leva pib che mai quanto fiate veggente in ogni m^ ' 
tefia e quanto cortefe in coltivare la noftra corrifpon» 
denza . Aliicufatevi eh' io . farò ogni sforzo per eiTer* 
vi grato . . • • I . 



E T T % R À Xciu. 

TiMANTB A t> ArISTO • ^ 'Ì 

Io continuo^ ad informarmi di tutto ciò) che yf 
ha di piò euriofo in guefla Capitale , tanto cti* 
ca lo flato naturale ) che politico. Fra l'altro ianolt^ 
diletìami F oiTervAre^ nna varietì d |raf)de ^ra i^co» 
fionii tf Europa i e qua' dell' Oriente . Quindi mi fo- 
no avanzato a riflettere alla grande firavaganza , e 
divertita di coftumi , che hanno mai fcmprc regnata 
nel inondo , di maniera , che ie ù riAchiudeffero tut^ 
ti gli Uomini in una fola nazione 9 appena ne tro- 
veremaàe mi piccio} numero « che penfalie neirideflii 
maniera ) o che feguifle nella W condotta imedo- 
'fimi coftumi ^ Ma quale prodigtofa varietà prefentafi 
a* noflri occhi allor quando veniamo a cenfiderare i 
coftumi de' differenti popoli , molto pib lontani gli 
uni dagli altri , per li pregiudizi, e per l'educaxionCf 
che per la djflanza de' paefi da loro abitati 2 

Setto» Empirico' nelle Tue ipotefi pirroniche ha 
«RattaU quella materia della diveriità de' coftumi ^ 



' .-\ , Digitized by 



I 



e pnzm.dì lui v Nkcoi» dì Davaioo «I tempo d* Aii<» 
gufto avet (atta, una raccolta de* codumi' ì più bi^zai^ 
ri*. Fozio , e Stobio hanno citata qnc V opera . 

La rraggior parrc delie fetriplici cuinioni , e de'co- 
flumi iono tali, che k fi cclìafle d'infinuarli ne* cer- 
velli ancor teneri de' tìgiiuoli , fino che foffe intera- 
Hfifiite cdinta k generazione» che • vive oggidì fulU 
Tt^taydt forra che fofle tagliatol e per cosi dire 9- 
ìmtimto il filo della preveoEione i queftc- iftefle opi« 
«kmi , che (om di piéfenccr tatite autorizzate dai pre* 
giudizi, quelli coflmm, che fono tanto poffentemen- 
tc fbhilin lulla prevenzione, perderebbòno tutt' i van- 
taggi I che ianno loro accordare oggigiorno la prcfe* 
lenza • . , . 

Un SifaaritA difl« fili valore de* Lacedemòni { ^ ) 
che non era gran maraviglia ^ cb' elfi cercaflfcro di 
morire *tie*c£>inbattiiikenti, i4r terminare , una vita si 
dura. I Sibariti col loro lufTo, e colle loro dilica- 
tczze erano , per così tjire, gli antipodi de' Lacede- 
moni . .Gloriavpnfi di non aver veduto giamnriai nè 
il tevare» nè il tramontare del Sole. Tutte le arti 9 
-che efercitanfi %m rfiìrepttOy come i fabbri, 1 maid.- 
fcalcfai) i falegnami » ec« erano bandite dalla loro Cit« 
tè , -t feb' ^tlhrit^uivano de* preinì a colorò 9 che iti^ 
Tentavano le migliori maniere di condir le vìv»ide, 
o quàich' altro nuovo piacere . Un Sibarita , fentcndo 
parlare (A) di lavorar la terra, provonne una pe* 
Ida eftreoM 9 m. diOe che il fo/o racconto di quefta 
tofa cagiófupwglt iiq f^ero male di cofta • La for* 
ca deir educazione , e dell' efempio è sì grande 9 
die* fe k dne Città di Sibaridie % e di Laeedcinont^ 
aveflero Arto un •cambio dWlcuni figlinoli, quelli 
di Sibaride farebbero divenuti Lacedemoni pel va- 
lore | e rauflcntà ^ ed i piccioli Lacedemoni fareb- 
* ' bero 



(a) Plutarch. in Peloptd, 
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belò divenuti ^eri Sibaritti pel pitcere 9 fe ptr la 
licatezza. Queft*è appunto ciò 9 che Licurgp («) prò* 
vava coll'efemplo di due <aiiff d'oha medefioié età 9 

e robuOezza > uno de' quali dopo efìfcr (lato ben adde« 
(tratp , era eccellente per la caccia ; e l*altro, che 
non era iiato punto ciercitatO) iolo era buoao perlf. { 
cucina . - . . 

Gli Egiziani iraTagItaVano in cab alle maniftlM!.. 
le ài lana ,fnf tempo chele Donne negoziavano t ^ 
tratfavsmo gli altri intereffi al di fuori Eofirbte 
(r) dice la ilcHa cofa de* CetuU , popoli dell'antica 
Media . • . 

Le Donne di Scizia , delle Galiie 5 e di Xibia fa- 
cevano tutte le Funzioni > che riguardaofi altrove co» 
me (pettanti agl'Uomini. In una parte della SMp% ^ 
fecondo, la teiUmoftianza d*. Antonio Diogete ytÌMN^ 
ta nella Bibtioteea di Folio, le Dònna ftceyMo4n 
guerra ) e fjt Uomini àvean cura det 'tAnneggio , 
governo della cafa» Gli antichi Brettóhni) dice Tacib 
to, erano ordinariamente comandati in guerra dal- 
le Donne . In una Provincia del Perù le femmina 
travagliano in tanto > che gli; Uomini MciCoonOf n 
filano . •* • 

Srrabont > Diòdom di Sicilia lifenfenso t ém 
, in' Ifpagna y ed in Coriica le partorienti tm^n^ 
no nel loro tempo ad invitare i vicini , e gli ami» 
ci al feftino , che preparavan elleno fteffe , e ohe 
i mariti ftavarto in letto , per ricevere i compli- 
menti , e le vifite. Queft' ifleflb coftume viene at- 
tcfiato. da Celio. Rodigino 1 ( 4 ) ed o0ervav«fi aa« 

com 



(a) Fiutare, dell'educazione. 

(b) Hcradot. Eutetf. StfhofU im ^OMfk Gèkfh 

II. 

(c) Eufei. Prepém. StMgrf. //I. . A 1^ i» 

(d) QrA Rhodigin. liù. x8. e. 22. 
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cora ( ) io Bcarn Proviiicia della Francia 9 e ncir^ 

America 

Akflandro, avendo fatto portare alle Regine pri« ' 
tfioiitert . di che occuparft in ogni fona di lavoro 9 el- . 

kno fi pofero a pian^^cre , come fe fi aveflcf volùto^ 
^porle in rchiavitù {b), Qnando AlcàTandro ebbe cib 
Intelo, portelli a tar loro vifita , per confolarle , e 
. lor òViìtj che ii .luo inganno. era . (l^to cagionato dall* 
«(o deUe Donne di Grecia , e eh' egli (lefso. avea un» 
¥efle ricamata da fuàMadrt» Olimpiade. QueQ'avver* 
.fionc delle Donne Perfiane per la fatica non era di 
molt* anni • Erodoto (^a) racconta il regalo , che fti 
fatto da 'Scrfe ad una cortigiana, d'una verte che la 
Rccina Amellri avea ricamata per quefto Re; ed ag- 
giugne, che la furiofa gelofi^ di quefta Principelfa 
«agionò il principio de'mafiacri, e delle firagi.i che 
fiempieron \% Corte <li Serfe -d' orrori • 
. Ciòf.cht erafi accortumato in Europa.a riguanb'- 
ve.cQnar un ornamento^ d' octi^io gpfto /(cmbra <%m 
gid) r abbigliamento ^ò, ridicolo. Con quaP occhio 
tnirerebbonfi al prefente quelle cuflSe d'una fmifurata 
altezza, onde ornavan le Donne le lor tcfte già ven- 
ticinque anni; Le femmine h^nno portati per T addi ^ 
tro de' lunghi capelli) e g i Uoipini per lo contrario 
g)ir haMO; portati corti • Qqefta moda (embra , che ora 
cangi ; € che pafsi agruomini il cofcime delle Donnct 
t quello degrUofloini alle Donne che pu5 trovarfi 
mai di più bizzarro di quelle hinghe ero vate , che fonofi 
vedute a'nQfui di in Europa, (^^i'ertrcma lunghez- ' 
• • za 

* 

' . ' • * . • • « 

(a) Il Padre Laffitcu , cofturai de' felvaggi Arocrrc, 
Compar. ^ Colomcfiana, nelle opere vane di Saat* 
Eurcmot. Tomo 7. . / 

(b) Quint. Curt, Ub. J. 2. ^ . 
{c] Herodot. Cali top, 

(d) Meicorio. di JFrànd* nel niefe di Febbraio det 
f 
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ya delle quali forjìrefc di tal maniera^ che Arlecchi- 
/jo, per dinotarne tutfo il ridicolo, comparve fui 
'Teatro cori una di qnefle crovate^ la quale dal collo 
gii pafsava fra le ^ambe ^ c ritornava tino lopra le 
Ipalle! .Ai preferite fi è pafsato'air eTtremifh contrari* 
e folo pofcafi un ciftca di ttìi aitorno il colio • Nel 
fecQjo decimoferto gli tiomini penfarono di Tellirfi 
nella foggia di Pantalone, cioè a dire, che 1 loro abi- 
to ferrava ad efsi tutto il corpo dai piedi tino al col- 
lo . Le tapezTarie da caccia ài Francefco 1. rappre^ 
fentano in rai j^uifa tutti gli iiomitìi ii* allora, e per 
£no lo ft£(so Re • 

Pafquier ofser^a , che erànfi portate le fcarrette qua- 
■ ^ 4re poeo tempo prima di luiy cioè a dÌTc circa Tait- 
no 1500. e dice galantemente (bpra'td tnodky^cht 
aveafi trovato cib , che da lungo tcnrpo cerpavafr * 
'ciof la quadratura nel cerchio. ' * - * 
' Comincianfi di prcfente a ^afciare le parrucche 
troppo foke , di cui (òlo vMia un piccol novero d' 
uomini , che carichino le lor celte , e le Dame fi 
vanno appoco appoco di (Ingannando fo^a hi quantità 
\eccefsiva di belletto, di Cni la Brijere dice iHc^giiiw 
ditiofamente 9' che fé efse natcefsero come ^ adornano^ 
fareSbono inconfolàbili . ' ' - ' ' • 

Quando il Ctar -Pietro I. obbli^^ò i Mofcoviti a fard 
radere, videfi in tutto il paefe una difolazione sì gran- 
de , come s' eglino avefsero perduti i lor beni,, c 1-e 
loro foftante . 1 Romani celebravano il giorno , che 
eranS per h prima volta sbarbati , come un giorno 
ibienne, t confervavano^don grande (cnij^old laprimft 
barba. • , * 

In Ifpagna Tonor delle Dame confifteva nel na- 
fcondere Y eftremità del piede . Tutte le perfonc ^ 
che vogliono affettare un aria di gravità in Ifpa- 
gna , ed in Portogalli) , non cómparifcono nelle oc- 
caficni di cerinhonia, che cogli occbinU fuh naio^^ 
ciocché viene non iblo cofti^ato dalle peffone a^àn» 
'Ute*in'^t^ ) ma ancore tni giovani cib 5 che 
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f\ìi ringoiare (ì 2^ per fin dalle Dame (a). Alla fino» 
dei (ecolo decicDofefto y le confetmre vennero taU 
iBence in ufo, che ciafchedimo àvcva la fua fcac- 
iola di confetti • Gli uni ne prefentavano agli altri , 
ttojc fi. fii ciggidl «del tabacco h II Duca di Ginfa 
W9tm la fila fqiltoia da tonfeitt in mano allor* 
che fu ammazxato a BJois . Sorto Luigi XIII. per* 
ché quedo Principe gradiva il pane fatto di fpe* 
zierìe f ciafcheduno ne portava in faccoccia, e ne 
didribuiva agli altri ; fi vedeva in tute' i luoghi fia 
di divozione fia di piacere y ci6 tbc dum ancora 
Parigi . 

I Cbinefi fono cotanto Teguacì delT antichità 9 co- 
Vie gli Europei fono amanti della novità • Alla China 

{ò) , quando le fanciulle fon nate 9 le balie lor le* 

tano ftrettamcnte i piedi per impedire, che crefcano. 
^ loro falute non n* è perciò punto alterata, e ^ue- 
fie Chiaefi camminerebbono, volentieri tutto il gior« 
BO9 ft avcffero la libertà di fortire. Gli Uomini con* 
fiderano coma un legno di dìAinxione di portare Le- 
Ange qoa6 /tanto Inngiie 9 che i diti , ed è.quefto uà 
contradègno d' etTere- lontaho dalle arti meccaniche T 
Nella fefta delle lanterne fé ne accendono forfè più 
di ducenio millioni nell'Imperio della China. Se ne 
veggono iìao da venticinque o trenta piedi di dia- 
■mtro, e truovanfi alcuni Signori , i quali rifpannii^ 
90 al poflìbile tutto Tanho, per efier pofcia magnt^ 
Jd nelle hnteim* Vi fi taglia la t^ ai Plebei (0 
• fi.0rangolaao i Kbbili 9 tutto al conirario d* Ett« 
fopa, ove ftimafì un contrafTegno di diAinzione. il ta- 
gliare la teda in vece di Arozzarc • 

Eco- 



(a) MercUfio di Fnuida ae' mefi di Genaajo y è H 

febbraio del 1752. 

(b) Memoria della Cfaioa del Padre le ConUe > Let- 
tera quinta • ( ' 

(c) Lo ftelTo Lettera feOa \ , ' 
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Erodoto dice {a) un certo popolo Ar Libia ^ cht 
aVM la parte diritu della refla. molca folta di capeU 
li ) e r altra affatto privi* I. Turchi 9 4|qei- di Pcgù ^ 
e moU! altre fiaiioni 005 hanno , . che all' ciuffo dt 

ca[>€lli fulla fommita della te(ìa. Gli abitanti del 
gno di Siam {b) hanno gran cura di confervare quc- 
ito ciuffo perchè fperano d' eiftire mcdiame io Sit&Q 
trafporcatt io Cielo • * < 

Per ifpirare V popoli V ainor dell- agricoltura » il 
l^e della China al principio della prinaveni va a^br 
vorane eg^i Ikflb .in perlbna qualche porzione di 
terra, afiìflito da* Grandi dell' Imperio. 'Il giorno df* 
flinàto a tale cerimonia viene fiOato dai Tr^l>unale 
de' Matematici . OfFrcii un Saf,rjficio folcrjne per 
chiedere T abbondanza . 11 Re digiuna , ed ofTerva 
la , contioenza per tre; giorni avanti^ e poicia (emi- 
m cinque forti di grani 9 (limate le pii^ bifognofe 
air Imperio « Il . prinjcipe' rpiende egli fleflì^ in roano 
r affano 9 e. dopo vofÀH mate , o venute 9 il confe- 
gna ad uno de^ grandi , che T accompagnano • ì con- 
tadini terminano pofcia il lavoro del campo. Unò 
de' primi Mandarirù di Pekino va lovente a vifitar 
quello' caiTipo che viene con eftrema cura coltivato • 
Scorre i (oichi^e ie vi uuova qualche fpica d* una 
:ftiaordinaria groffezza, ne dà fubito ravvifo* ÌTùqcsl 
a qneftp ìAew) Mandiarino di faane Ja nccoka« Si 
pone il grano in- (acehi di tela di cohMr giallo , eh* è 
in quel paefe il c4)lor Reale ; e ferbafi pofcia il gra- 
no per fervere alk cerimele i ed ai fagiiiìzi più fo- 
lenni (e) • ^ 

fra li Tartari \d\ mettere un coltello nel (uopo ^ 
foflipere nn'ofib con nn'nltr* oflbt,haitere un ca- 
vallo 



{a) Memorie d'ella China del Padre le Corate Let 
fera 9. 

(b) Hcrodot. Melpm. , 

(c) Memorie della China del Pàdie le Coate. - 
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wIIq eolia briglia « wrfiM ^el latte in Mrra^ e riget* 
liare ciò eh' è ftaro poilo im bocca ^ iboe asioM xal- 

fcvoli dei Fa maggior importanza ; * ' 

■ Fra noi gli uni in occafione dello ftemuto, pen- 
fano, che qjacllo il quale itamuta debba ricevere il 
faluto^ cofloe ito* augurio di felicità fatto a favor fuo; 

gì altri fon , 4* opittkme^ che tocca a lui a /Altare 
compagnia 9 come per ifcufa ^tlh Tua importuni-* 
'. Quefto 'eoAume di (aiutare dopo io fternuco è ap- 
parentemente i^enuto dagli antidii , i quali confide* 
ravanlo , come un prefagio . Gli abitanti del Re- 
gno di Siam defiderano una lunga vita a quelli 9 che 
llecnutano (a) , perchè credono , che uno de' Giudici 
étiV Inferno tenga un regiftro, in cui dà fcritu la 
durata delia Vita di tutti gli Uomini 9 e die quando 
^ eik viene ad_ aprire il regi(bo , ed a gettar gli- eccki 
^ fopra qnàfete «>glio , tutti colora^ i nomi d^^ quali fi 
«fon contenuti^ non mancano di fternutare • 

II marefcialio di Baffompierre ( é ) ci dà un'idea 
motto ringoiare del cerimoniale , che ofTervavefi al- 
la Corte di Spagna in tempo di Filippo III. rac- 
contando if| tal modo la morte di queito Principe . 
La fua malattia j die* Egli 9 ptimcipih il primo Vemrdi | 
di Qsumftmaj mlhra quando tmumdafi m fcnvère nél 
fm gaUiuH^'j ed effendo molto fredda, la giomms , 
avenfi pofio un ardente fuoco di carboni nel luogo ozi* 
4gh eri ^ :l cui riverl^ero gli percuoteva s) fattamente ne v 
nei volto 9 che tramandava alcune gocci e di [udore , e ftC" ; 
€ome Ài fua natma mm ttova-ua giammai a ridire' 0 
eos^ alcuna^ così non lamfntojfì nemmeno di qutfla-. 
M Marekefe di Poèar 9 da eui ho ineefo il faUo ^ 
mi diffe y 4be- mdendo ^ /«ocr incoimditrè H Re , 

I 



. (a) Dialoghi d'Orazio Tubèrone . 

(tx) Memorie del Marefciallo di BaflbmpicRt To« - 
fflo 2. Anno ^61^^ 
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levare ilfu0c$ 9 il fuM^ N^ffpwns U fueguanm. Ms 

/fnm$ fimi^iru§f¥Ì'9mt99 ^émi ékUt luto ri/p$t$ivg co* 
mkc ^ Jiffe 9 €b$^^àmmm /t/^if • Sofrédi 

iti il Marche f$ S Pubar iwvA m ttrctì^^ mUs [um Cannerai 

ma per dì [grazi a era ufcito 9 di maniera che prima , cht^ 
fpfìi venuto il £^uca d Uffeda j il Re era talmente acce f 9^ 
Spiai d9m4mH fuf^umperameìUo ^aido caufogli una febbre^ 
m ^ fMfr§,m^ rijfyiQla ye fit^ rifipola futfiemdo^ 
fi^fdsM infiammando fi , dtgntfA fm i dm wÈ i m mmak 

. la Mfliipov^ii i fAfcnti delU figlia clucdMo gli tioimm 

in matrimonio , c farebbe contro T oncftà , che la ricer- 
ca fi facefTe dal canto dpgli uomini . L* antico coflume de* 
Francefi era (4) di Q>mpcare le lor mogli tanto vedo VC| 

^ J 3M»mm. ^ &i|iia «lU , Clhiiif in iwt nwiieii 
mnAu tHi4ÌKipf|t pc^ cucine tmz^ la; itMcanaia ^ 
cioè a dire tanto le belle , come le brutte . Si alTc- 
goa {b) un certo giorno in cui tutt'i giovani , e 
tutte le figlie , che fi vogliono imaritare , truovand 
in un luogp fine desinato ^ ì giovani danno 

uno (lato de* loro beni ^ venson po&ia divtfi in. 
tre clafTì • La, PM% ^ quella M* ficdii y la feconda 
ik' mcdkMci .t e 1^ XfìOA poveri^ Si fa lo ftefl^ 
delle- Mie y ftfiarando le; belle dalle mediocri , e 
quefte dalle brutte • Si danno le belle ai ricchi i quali 
pagano al Pubblico una certa foxcma per averle ^ 
le mepo belle tengono accordata ai meno ricchi f 
quali non ^^f^^p'frnrto a)s\akMBya.: e. le brutte 
fono confegnate t! pqiferi » ai quali fi difthbutfee il 



(0 Da Tìlletf parte prima deH'origiMdc^ Fiiaeaft 
(b) Ceogr. ife Robbe , Tmn^lz, lìi. 3. t.yp.ii^i. 
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danaio pàgaiV d'ai^r)ttM?'i)(>>«efo^^^^ 

cavafi *antiààmcntt tn 'BàliUonia ♦ • * -"^ . 

Fra i Romani il marito fpargea*^il 'giorno delle 
nozxe akunc nóci neil* appartamento nuziale , per 
contratìègnare , ch'ei rìntinziav^ ai giuochi y-cd^^ì 
trattenimenti puchii . * ' • ^-^ • ' 

' Egli i un qbhfàq^ di iMti^ tik^^ Miièm dtlR 
Amerieà 'cl«' U hAirkò , e là afr 
fìefii)^''iV*prMia éi^tlD' 4d fii^trtmoniò V feMa MiiriHiiaii% 
lo. Riguardafi queft' ufo come un* onore , che il mà^ 
rito rende alla moglie, affine di moftrare con ciò-, 
ch' egli ha folo rkercau là fua compagnia per pura iti- 
jina verfo di kiV ^.>'^^ : - • -.j. 

Lr Doitafe * Lidia fiMb'dférarto ^ mh 

>i , cHt foflè'pcrfRbtlt'/viVèhda'eM^'tt^ '^UIWtA'rÀ 

sfrcilatezTa . Quand* erano maritate , offcrvavano 
la più regolare condotta , e fe mancavano alla— . 
fedeltl dovuta- a* loro mariti ^ venivano kvcram^nttt 
puniré^ '"^ • - — ^« ' 
* L^'ObwMfc del? Ifola Forraofa{^) prèrttteti6 delle 
vanii iier 'ab<^tt fin0-^W giòvanf -, AgnuéM^ 
^"to«Mm^ergb'gnófa'd»avc^-^^**£g^ii«^ ioMafi 
f eth di treni- inni. » • • '/ • « • 

^ In Tarteria le fartliglie contrattano delle parentele 
'immaginàrie , maritando afrieme delle f)erfone morte 
Jra i'"S^uramari.^(/ì una figlia non poteatmaritarlì', • ff 
^non aveffè' prima fctìfo almcnò' uif ^ìiiiiiido-. r-n, p 
Oltfe Mti^'àdbK edftitói'^ fóprà rt&ritl ^i^* v^Mc:^ 
f »< >.t 1# il > ./a t. i r.j.^ éU-f« '^ìafib ^* 

(a) HeroJot. ClicSioò. Scrmon, ^2, --^^ -'**'^ 

(b) Sparge , warire j nuces&c, Virgil, 

Tom, 6. articolo de' Matrimoni . 

(c) Vajfer , Lettera J$0, ^ 
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fono mol t' altri dif non floinore flrayagania « e hizzama. 

Ciò nonoftante , quefla varietà appunto di coilumi pub 
divenire unaforgente di falutari riiienRoni . Le migliori 
iftruzioni traggonfi qualche volta dagli efempli i più difet« 
tofì . Il padre di Orazio m^ttea dinanzi gli occhi di fuò & 
glinolola gioventii piii corrocta di Roma. Quintiliano 
voica 9 che i PKrfeflbrì d* Eloqoenia ìw^tf&xo r loro ico^ 
lari delle cosipofiifoiiid*moftiIe inondo, edi Lacede- 
moni obbligavano i loro fchiavi d* ubriacarci in prefenza 
dcMoro figliuoli. Termino con abbn^ciarvi di cuore» c 
mi proteso ai Iblito 



Jfpéém li .0 



U Fine del Terzo Toma$ 



/ 



Digitized by 



9 0 fi>i *> • •••• 
*» • I » * i. 



« • 



;-ìq fi! : ■:. 
* I 

* I •••• 



■ « • • • • 



* * ( tfl 



:* . -, t : - 



* • ^ *• 



\ 

I • 



V 



% 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



d by Google 




:! ;:i^^itizedby Google 



I 

1 



